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Difcorfi eftemporaneamcnte detti. ^ 

RAGIONAMENTO I. 

DETTO LI ir. SETTEMBRE 17^0. 

Tacila Cbìefa de' Monaci Olivetani di Lendinara , 

In occalìone del folenne Triduo celebrato in onore di M. V. 

Per impetrare la pre/ervazione dalla mortalità degli 
Animali Bovini , 

Copo di avere ragionato neU’anno antecedente in altra foniìglievole occaHone. 

Et in his omnibus non eft averfur furor ejus , fed adhue musuts tjns eutenU; 
ir arcus ejus extentms al quinto capo. 

G M lA fperiHzofo, e cheto io ,, colle candide foglie , ed ora eolie 
^ men fedea lòtto a’Taber* „ vermiglie.... “ Qiiando , come al 

nacoli(e) della fiducia , paaientinìmo Giobbe fopraggiunfe in> 

ripieno tutto di unaquie* faullo Ambafciadore , il quale porto. 

2^ te abbondante. Giaaccer- gli trilla novella , qualmente li Aioi 

tato della comune falute bovi tolti all'erpice , ed all' aratro , 

delle bellie noRre bovine io men vi- nel tempo flelTo che fpezzavano ledo- 
vea fotto all' ombra del mantodi Ma- re zolle fui campo , colli rullicali at- 
ri! , „ come fotto al rezzo dell' jj/) trezzi tuttavia pendenti dal callolò 

,, odorofo cedro, che tiene fitte le me collo, furono predati cogli altri arinen- 
radici full' eminenti vette del Liba- ti dalle mani furtive delle genti Sa- 

,, no, o come fotto dell' alto ciprelfo, ' bee ; Nintius vtnit ad Jib c/ui dixit : 

„ che lungamente diflendefi colli fuoi Bovfs arabant , & irruerunt Saiei , 

„ rami verlb d ' Cielo ; 5 fe più be- tuUruntque omnia (r) ; Cosi , nel roen- 

*• ,, ne ancora dir voglio ; come fotto tre io Ravamene tranquillo in braccio 

,, all'ombra fpeciofa della frondofa pai- della mia quiete , arrivommi funeRo 

,, ma di Cadet , dell’ ubertofo olivo, per me Ambafciadore , il quale por- 

„ che aligna ne' campi , del verde^- tommi dogliofo avvifo , comecbè li 

giante platano, che diRende le lue morbi epidemici, a fommiglianza delti 

,, radici lungo al corfo di molte lim- Sabei, vanno togliendo daU'zratro , e 

pide acque . Gih deliziavami agli dalle Ralle gli animali noRri bovini ; 

„ odori del balfamo, del cinnamomo , Nuntius venit ad me qui dixit ; Po- 

,, e degli aromati , e di fcherzare ves arabant , Cr irruerunt Sabei , f*- 

,, compiaceami tra’ gigli c rofe , or runtque omnia. Allora, come da pro- 

fon- 


da) Ifaia jz. iS. (b) Eedi.M.iq. (c) joAi. iq. 

11. A 
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Ragionamento Primo 


fóndo fonno fcoflbmi prefto dilla mia 
toibida quiete , efalat dapprima dal 
petto un profondo fofpiro ; e poiché 
fecefoftail mio turbamento ,elamiacon* 
fufione^ proruppi in quelle , ed altre Ib- 
miglieeoli voci affamiofo, e trillo: Oh 
Dio! (diflì) Li morbi dunque epide- 
mici fono arrivaci forellieri alli nullri 
confini , e vanno togliendo a vita gli 

animali noftn bovini; Oh Dio! e 

dove fono andate a terminare le tan- 
te preci, e li voti tanti, che nell'an- 
no feorfo nel facro triduo furono pre- 
fantati da tanti popoli gementi a pie 
di quella noftta grande interceditrice, ed 
avvocata Maria ?... Si ItrulTero dun- 
que in damo le noftre fperanze, a fo- 
miglianza di quello fi (Irulfero li ce- 
rei ardenti fu di quello l'acro pompo- 
fo altare ? Svanirono dunque inutil- 
mente li nollri ardenti fofpiri, che vi- 
brammo verfo del Cielo ; a guifa del 
fumo degl’ incentìeri , che bruciarono 
li timianii , e le gomme odorifere in 
quello Sacro Tempio ?... Dunque , 
luillaoftante tanta pietà , tanta divo- 
zione , e tanto culto , non fc ancora 
ammorzato l’ardore dell’ira di Dio, 
che contro di noi ardeva , e tuttavia 
bolle e ribolle nel di Ini petto il fuo 
filegno; iT iit hit emniius non efi wer- 
j'us furor ejus ? Tuttavia tiene diflefa 
contro di noi la mano fua poderofa , 
e forte , coll’arco fuo imbrandito , col- 
la corda punto allentata ; con fopra 
incoccati que’vafi ferali di morte, che 
nell’ anno feorfo vi rammentai , per 
verfarli fopra delle nollre Halle, e to- 
gliere a vita gli animali nollri bovini ; 
CT adhuc manut ejus extenta ; iP" trcut 
ejus exUniut ? Cos'iè, Signori miei, 
umanilTìrai miei afcoltatori , ccs'i b . 
La roano di Dio non fi b dillolta di 
fopra del nollro capo , nb noi ha le- 
vato dalla fua mira l’arco fuo ferito- 
re ; É7" adbuc manut ejus extema , ér 
oTfut ejus extentus. Che fi dovrà dun- 
que qui fare da me in cali anfratti ; 
chiamato a ragionarvi ? Che fi dorrà 


fa' e da voi concorfi in folto fluoload 
udirmi? ... Un pronto penfiero , che 
or mi viene dall’ alto , mi pon® in 
mente, e in cuor mi pone , che due 
cofe far fi conviene . In primo 
luogo dobbiamo ricercare la cagione 
del prelente galligo . In fecondo Ij»- 
go dobbiamo rintracciare il modo per 
evirarlo ; duo , dirò come dille in al- 
tro incontro S. Bernardo; duo [pedali- 
ter la) convenit iniueri caufam ó" mo- 
dum . lo per la mia parte prendo ini- 
pef,no di ricercare la cagione di que- 
llo imminente flagello. Voi per la vo- 
flra parte dovete rintracciare il modo 
per evitarlo. Ccs'i ritrovata la cagio- 
ne , e dilcoperto il modo , ci riefeirà 
facile cofa di eiiere affrancati dal gra- 
ve nollro pericolo , come creder mi 
giova , ed a voi egualmente fpcrar ti 
addice. Incominciamo dalla prima ri- 
cerca. 

PRIMO PUNTO. 

A LIorchb finii di ragionare da que- 
llo lacro eminente leggio nell’an- 
no feorfo , terminai colla fperanza , 
clic fc Iddio fi rimollrò per alccn 
tratto di tempo rifentito contro di voi, 
folle anepra tra poco per riconcilurfi 
con voi, e chiamarvi alla fua amillà, 
ed alla fua pace; modicum , dilli, co- 
me ritrovai regnato nel libro de’Ma- 
cabei ; modicum {!>) Dominus nojier ira~ 
hit e fi , fed iterum recond/iaiitur fervi t 
fuis i ma ora che richiamato ne vengo 
all’alto onore di ragionare da quello 
ItclTo elevato luogo , per un medefi- 
mo eguale incontro , a quello Hello 
eletto popolo ; fono coHretto di cam- 
biare col lentimento anche il linguag- 
gio , e dire , che" le Iddio per alcun 
tratto di tempo rimaHrolfi riconcilia- 
to con voi , ora l'abbia di bel nuovo 
prefo contro di voi il fuo rifentiroer.- 
co , ed il fuo fdegno ; modicum Do- 
minur nofier reconciliittut efl , fed rtc- 
rum irajeitur jervis fuit . Queflo trae 

lo 


(a) D. Bern, T.i. fer.^, Hcid. paft. (b) x, Hdtuh.j.}!. 
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' Per il morbo Epidemico ; 


fo fanno credere le morti frequenti , 
che in quella parte vanno togliendo a 
vita gli animali nollri bovini . Qjie* 
f!o mel perfuade e quello fmorticcio 
colore, che rileggo trifianiente fparfo 
fu de’ voftri ferobianti , e quella inter- 
na amarezza, che milla'col fangue li 
va avanzando verfo del cuore : tutto 
mi dice , e queflo voHro profondo li- 
lenzio, e quelle vollre occulte malan- 
conie , e quelli voftri vibrati fofpiri , 
e quelli pubblici voti ; tutto mi dice , 
e mi ridice , che Iddio di bel nuovo 
lia montato in collera difdegnofo cen- 
tro di voi j iUrum irafeitur fervi/ 
jiiis. 

Per la quale cola , conviene che io 
lullecitn del voltro bene , vada di lan- 
cio a ricercare la cagione del prefen- 
ce galtigo , che non d'altronde può ad- 
divenire , che dall'una, o daU’alcra di 
quelle due univerfali cagioni , che fo-' 
no le amare forgive di tetti U voftri 
mali, che contro di voi lì avventano’ 
dal divino trono , che Giovanni vide 
circondato fempre (a) di tuoni , di 
lampi , di folgori . Due fono di fatto 
le cagioni funefte de’ voliti^ gaflighi : 
perchfc quelli o che fono prova , o che fo- 
no pena »Sc fono prova quelli tonogafti- 
elii che riguardano li gialli -, multe (b) tri- 
bulatienes Ju/iomm,. Se lóno pena ; quelli 
lono' gallighi , che riguardano li pecca- 
tori ; multale) flagella peccatorit .Qnìrio' 
li gallighidi Diolonoprova.e riguardano 
li giufti;quefti,fecondoil Pontefice S.Grc- 
gorio , fono flagelli che li cingono , per 
guardarli e cullodirli nella loro gìulli- 
zia. Quando li gallighi di Dio fono 
pena , e riguardano li peccatori ; que- 
lli fono flagelli che li percuotono ben be- 
ne, e li flagellano . ^liud efi flagellis 
penuti , tr aliud eingi . Ora , ^ale Ila 
di quelle due cagioni , la trilla for- 
gente per voi di quello imminente fla- 
gello , io per dirvcLa non fo di primo 
tratto ravvifarla , non fo diftinjaerla ; 
■oit fo per vero dirvi fe quella lia, fe 


quella , fe prima non mi affaccio alla 
fornace di Babilonia per prendere un 
qualche lume dal chiaro fplendore del- 
le di lei fiamme. 

Ardeva, e ribolliva in petto di Na- 
buccodonoforre l’ira conceputa contro 
de’ tre Giovanetti Ebrei , non d’ altro 
colpevoli , che di etiere fedeli a Dio , 
ed ai di lui culto; ma più che l’ira iu 
petto del Sovrano ardevano le fiam- 
me , che li regi miniflri attizzavano 
d’intorno alla furnace , in tanto che 
montate erano ben alto tuolti cubiti 
verfo del Cielo. Quand’ecco li treno- 
bili Garzonetti , che voi alla modeftia 
ed al fembiante avrefte creduto tre 
Angeli calati dal Cielo , vengono con 
dure furti catene legati , e d’ indi vi- 
brati nel mezzo della divampante for- 
nace a ftruggere tra le di lei fiamme : 
ma , oh prodigio ! dice S. Girolamo ; 
quelle catene, che reftano penetrate, 
e medefimate dal fuoco , lìon hanno 
ardore per bruciate le carni delle tre 
innocenti vittime , ma fe ne Hanno 
liete , e palleggiano sei mezzo delle 
vampe , quanto che Hate follerò a ri- 
crearli in uno ben colto giardino , o 
in vago campo fparfo d'erbe , e di fio- ■ 
ri ; ambulabant in medio fiamme , iau- 
dantet Deum , ( 3 " LeneMcentes Domi» 
no . {d) 

Che fe S. Girolamo ftupiftì , che le 
accefe catene rifpcttallero con. grande 
prodigio li corpi de' tre vircuofi fan- 
ciulli : Grande miraculum l (e) ardent 
vincula quibus ligati funt , ÌS" •vin 8 o» • 
rum coipora timeni fiamma non tallii ; 

Io ora ftupifeo , perchè quando odo 
quelli grazioti Giovani tributare lau- 
dazioni , e cantici all’eccelfo Signore; 
laudante/ Deum , idT benedicente/ Domm 
no ; l’intendo poi , come peccatori con- 
felTare colle faccie loro umiliate di- 
nanzi a Dio , che per cagione de’ loro 
peccati era addivenuto loro quei galli- 
go , e che in canto erano punici in 
quanto che erano peccatori ; induxijli 

fuper • 


■ (a) ^ae. (b) Pfal.q.20. (c) P/e/.ji. io. (d) Dan. j. 14. (e) D'. Hieronym. in 
DanieL r.j. «4. 

.A z 
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4 Ragionamento Primo. 


fvper nos ( a ) & fùpfr Civititcm p<t~ 
trum Htflrofum tmnia hxc propter pa- 
cata no'ira . Veccavimns enim , iniqitf 
Cfimuj. Ma cellaranno li rfiici , e li 
vortn ftupori , qualor S. Giovanni Cri- 
ibftomo accordi due grandi contrarietà 
ne’ tre nobili Giovanetti , e ci dica, 
che fe iono giufti , lo fono in verità , • 
:lib operano da giuAi; ma le fono 
peccatori , lo fono in apparenza , per- 
che parlano da peccatori; tperantur ut 
jufli , hquuntur (b) ut peccatore! , 

Che le io voglio diftoglicre il mio 
ragionare dalli tre nobili Garzonccti , 
e nvolgerlo a voi ; deggio parlare in 
contraria maniera-, e dire di molti di 
-voi , che fe fono giuHi , lo fonoin ap- 
parenza , perche parlano da giuAi ; 
ioquuntur ut jufii ma fe fono peccato- 
ri , lo fono in verità, perche operano 
da peccatori ; tperantur ut peccatore! . 
Molti parlano da giuAi , quando di bel 
mattino fi portano con Iblleciti palA 
all'Oratoria per impiegare le di vote 
loio labbra a tributare a Maria le fan- 
te fue laudazioni rolla rccitaziohe del 
di lei uffizio; Ioquuntur ut ju/H . Paria- 
no da giudi , quando' nel di fedivo A 
portano aMa Parrocchia per impiegare 
le loro lingue nciWfl^ire i teneri fan- 
ciulli ne dogmi dcfla noAri Santa Cat- 
tolica Religione , alimentandoli col pri- 
mo latte delle CriAianc dottrine ; lo- 
quuntur.mt^ufti . Parlano da etuAi , 
quando preti da CriAiano z?io fi fan- 
no cenffiri deli’ altrui mal fare , efal- 
tan'do cc^n lode a fronte del vizio , la 
.virtù; ioquuntur ut jafti-. Ma poi ope- 
rano da peccatori , quando li lafciaro 
vedere in quel riducca da giuoco ad 
un tavoliero per rilicarvi fopra 1’ ani- 
ma , le fortune, e di più anni antici- 
pato il raccolto nelle baAette , o ne’ 
faraoni ; eperojrtur ut peccatore! . Ope- 
rano da peccatori, quando nel tempo- 
delie raccolte vanno rintracciando a 
ballo prezzo il grano per rinferrarlo 
poi nei grana), a fine di tciierio ciiiu- 
fo Belle comuni neccAìt'a , a fomiglian- 


;.a) Vaniti j- zS. (bj 


za di quello tengono cliiufo il loir»- 
cuere indurato , per non ammollirlo 
alle lagrime , alli gemiti de’ poverelli 
famelici ; operantur ut peccattre ! . Ope- 
rano da peccatori , quando nel tempo 
della Aate vanno corfeggiando per le 
campagne, togliendo con mani rapaci _ 
le biade, le uve, le frutta , qualicbe’ 
le cofe altrui d venute fieno cole, loro 
proprie ; operantur ut peccatore ! . 

•Che fe voi fiere Ibitanro in apparen- 
za giuAi , pierche parlate da giuAi 
liete in ver'tà peccatori , perche ope- 
rate da’ pe. calori ; dunque difeoperta b 
la triAa cagione del prefente gaAigo del- 
la mortalità degli animali, che provie- 
ne da voAri foli peccati. Dunque con- 
viene , che voi confellìate umiliati di- 
nanzi a Dio , con migliore verità di quel- 
lo facevano li tre giovanetti Ebrei , che 
fe fiete puniti col prefente Aagello , elio 
con voi punifee la voAra città , e tut- 
to il luo territorio infieme ; lo -fiate a 
cagione che fiete peccatori ; induuifli ju— 
per noi, & fupcr ci-vitotem Pai rum no- 
fli'orum- hac omnia proper piccata noji/a-- 
Peccavimu! enim , inique rgimui . Ora 
permettetemi , clic dopo avere difeo- 
perta queAa grave cagione vi faccia an- 
che una ricerca intorno al di lei trillo 
effetto , qual è la corrente mortalità 
degli animali. Se non mai può toglier- 
ti 1’ effetto , fe prima non toglieli del 
medclimo effetto la cagione ; come to- 
gliete da voi la colpa, eh’ c la cagione , 
di quel funelìo effetto che con tanto 
univetfali fuppliche , con tanti comuov 
voti cercate voi di togliere? Voi orate 
e peccate. Peccate c orate, e poi vo- 
lete con tanta contraddizione nella ri- 
cerca che fate, volete edere affrancati 
dai gaAigo , e che la mano di Dio da- 
voi' ii diltolga , e 1’ arco contro di voi 
tefo fi allenti ? Erant , fe ne querela 
contro di voi Iddio, colle voci d. Ge- 
remia ; (c) Brani, jugitur f adente! tnVun* 
in occuiÌ! meii . 

lo ve ne do la immagine di queAa 
voAru-coAumc per maggiore vciAroav* 

verri* 


D.Jean.C/jryf.iìiimnc Jer, J». jo. 
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Per il morbo Epidemico. 5 


Tertimento nel ReBaldaffare , che in ve» . 
duca della nnano di Dio minacciofa , lì de- 
liziava e follazza va punto atterritoe ri* 
inolTo dal padigo minacciato ; eratjugiUr 
factens malum ir. oculis Dei. Stavafene af- 
lil'o il Sovrano a reggio convitryl’ intorno 
a cui vi facevano nobile cerchio li Prin- 
cipi della corte /e li primati tutti del 
Regno , e più che quedi vi facevano 
grazlofa corona d'intorno le Aie mogli, 
e le concubine indeme. Stava imban- 
dita la reale roenfa di lauti cibi, e più 
che di cibi dava profondamente imban- 
dita colli facci vali , che >1 Aio padre 
Nabuccodonoforre trafportati aveva con 
facrilega mano dal ceropio di Gerofoli- 
ma depredato, (^and'ecco, nel tempo j 
che li commenfali con giulivi clamori 
facevano lieti evviva colle confacrate 
cazze alla mano alli loro Deifulìinoro,' 
ed in argento fcolpiti, li vede compa- 
rire nefr alto della regia fala una fpa- 
ventevole mano, che feri ve Alila incro- 
datura della partcquedoterribile motto: 
Mane', cioè a dire; numeravit Deusre~ 
gnum tHum. [a) Iddio ha prefo di mira 
er ogni parte il tao Regno , ed ha da- 
ilito il di lui linimento . Allora il Sov- 
rano vede, leeze , incende e dal natio 
colore mutando la faccia , lottentra una 
motti e pallidezza , in tanto che la Aia 
rurbazioiie nallanaoili pe' gli occhi al 
cuore, glielo carica d' inl'olito trarnorti- 
mcnto e timore ; ma dilh’g.ienuo Io 
Iguardu tra'-nlto , e tiilandolo in altra 
più lieta venta . che gn facean d'in- 
torno ’e tacric le.cn? delle lire mo-.'ie 
delle lue co* rbine .'vaiiiics ogni tur- 
t-ame u.) . P soandita o. ni tefi-a irnma- 
giHc , che Amevata li ei» , ; i-.i dento 
vapore ad n J'mi hrigli la mente, pro- 
l'iceite a divertirti a banchettare ; p/d- 
cavit , iy Cfffxvil ■ “! 'atro (4) . La mano 
però i che avanzata 'i '"i di podi> lui- 
la parete, laida veci eg tc perla 
feconda volta a tra ? u t, ■.* '-rizione : 
‘Ihceel : Cl ic a dire ; apeenlui ts in-fiateia , 
invet 'ut cp" ninus haL; nt . Li l'i a 
meriti ‘o dati pc.lti in jila:ifi . colli 

(a; Daniel. ». i6. ^b; P. Ccr. a ^(i. 


tuoi demeriti, e non ha retto full’ equw 
librio la bilancia, ma le tue lc)fuper< 
bie , le tue crapole , e le tue iniquità 
l'hanno fatta precipitare. Allora aggra- 
vandoli col fecondo il primo timore , II 
caricò di maggiore fpavenco il volto ed 
il cuore del Regnante , di maniera , che 
affannò , palpitò trannortito , e n eno‘ 
fen venne ; ma l’adulazione , che A m- 
pre da a' fianchi de' Sovrani , e fem ki' 
fa corteggio d' intorno alti troni de' Re- 
gnanti , lo rincorò colla mentita lulin- 
ga , che la minaccia non dovelfc tan- 
todo convertirfi in gadigo ; e cosi ri- 
chiamò dal Aio cratnortimento lo fpiri- 
to , ed avvivò il fembiante turbato per 
profegiùre a deliziard , e a banchetta- 
re placavit iy ceffavitquajfatio. Inque-" 
do fmezzare di tempo , la mano ful- 
minante aveva frattanto fcritto per la 
terza volta la ultima fentenza col detto’ 
più ferale : Pharts : Che vuol dire ; di~ 
ttijiim efi P.egnum tu»m , & datum eft 
Medis , (yPerfit. Il tuo Regno fe dato 
in ducReami dtvifo , ed alla tua auto- 
rità e foccentrato il comando delle gen- 
ti della Media , e della Perda. Allora 
si , che fentendofi il Monarca vacillare 
All capo il diadema , e veggendofi ca- 
dere di mano lo feettro , cade anch’ 
e-li abbandonato fòlla reale lede, con 
,.ti fopralTalri , c mortaliffime ccr»- 
vullioni , che a forza di violenti con-^ 
tnrlioni , ne andarono dilciolte perfino 
le di lui reni; ma furvi chi pronto ap- 
piedò allo sbiguttito Monarca uno de’ 
.acri vali ripieno di generofo liquore, 
onde in quella dolce bevanda alfogaile 
tutto l'amaro di fua tridezza. Per lo 
che refocillato alquanto lo Ipinto, potè 
ridurli all’ ufo de’ feoli , e ripigliare a' 
deliziarli, e banchettare; ptacmtit , Ù" 
ccjfavit quajfatio . Ma la mano , che 
aveva ultimato di ferì vere la fentenza,. 
lafciò cadere All capo del Regnantecollai 
morte l’ ultimo fittale colpo ; F.adem «.Se 
'nterfeiiis r'I Rex Baltaljar, 

Il calo III terribile, da nonramme^ 
tarli per la fua terribiiita ; maperq^ju. 

to 

I. in Dm •>/ c. j. x;, (cj. Pf. ijo. jo, 
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6 Ragionamento Primo 


to io non abbia cuore da predirvi fo- 
miglievoli funefti avvenimenti , non pof- 
fo però dtipenCirmi di farne pervoftro 
probcto una giuda applicazione . La ma- 
no di Dio poderofa e ibice lì (lefe fo- 
pra di voi la prima volta , allora quan- 
do nell’ anno mille fettecento quaran- 
totto fepnò fentenza di morte contro 
degli animali voftri bovini e voi fot- 
prefi dal timor ; , fgoroentati dallo fpa- 
vento del cafo imminente, pervoipra- 
vemente dannoib, delle pubblici fogni 
di turbamento , di confulione , allorché 
con fcilenne proceflìone di penitenza 
venide con illirico contrito ed umiliato 
a quello facro tempio , per prefentare 
le voflre fuppliche aquellavoftra gran- 
de interceditrice , ed avvocata Maria j 
ina forpadato il pericolo , illefi li vo- 
firi animali dall’ epidemico morbo , prò- 
fieguille quanto che prima a. divertirvi 
a follazzaivi , chi falle botteghe ozioft 
■ovellando , e mormorando qhi nelle 
voflre pubbliehe o private geniali adu- 
nanae fcheizando e amoreggiando per 
•enere contente le voflre nalTioni pia- 
tavit, & ce/fav'1 quafatio . Si ftefe la fe- 
conda volta Copra di voi più gravemen- 
te la mano di Dio nell’ anno Icorfo , al- 
lorché vi fece vedere più davvicino il' 
Aio flagello col togliere a vita gli animali 
bovini con illrepitofa nuirtalita nelle pat- 
ti del Friuli , lanciando incolte le cam- 
pagne, e sella marca Trivigiana laf- 
ciando defolate le famigli^ , edoveebbe 
nome un tempii 1’ Adriatico lido, laf- 
ciando lagrimanti gli agricoltori; e voi 
dalla maggiore vicinanza dei voflro pe- 
ricolo prendendo maggiore argomento 
del giulto voflro tinaore,. lentifte aggra-- 
varli col fecondo il primo voflro Ipa- 
vento, in ranco che per tre non mai dif- 
concinuaci giorni veniflc frequenti e pau- 
xoG ad implorare da quella volita prin- 
cipale protettrice Maria riparo- al male 
delii voflri animali e Calure ; ma for- 
paflato anche il fecondo pericolo eon- 
linuafle quanto che primaa divettirvi ,. 
a. folUzaacvt „ chi nelle compagnie di. 




amici uniformi di gcnioedi alfetto, ra- 
gionando con poco calle maniere ; chi 
nelle oftene profanando le fellivc gior- 
nate con ifpergiuri e beflemmie , e col- 
le tazze di generolb liquore alla mano 
per affogarvi dentro colla ragione l’ani- 
ma ; placavit , cr tejfrvit quajfaii». Si 
flende Analmente la terza volta l'opra 
di voi la mano di Dio onnipolfenrenel 
prefente anno, col farvi vedere il Aio- 
flagello apprelTato (a) già a’ voflri taber- 
nacoli , colla mortaiica dei voflro be- 
fliame , che incomincia a cadere vitti* 
ma in alcune parti vicine, della divina 
Aia adirata giuflizia ; e voi agitaci cRre- 
mamence dallo Ipavento, rimoflrace più 
univerlali fegni del voftio tioiore, di- 
flrfo già tutto d’intorno del vollroter- 
ritorio, che con fegnali di Angolare pie- 
tà concorre da ogni Aio villaggio con 
d.vote Proc-rtìoni ad implorare aita e 
Aiccorfo dalle materne vilcere di que- 
lla, cernirne Madre, pietofiffima Madre- 
Maria. Madie; io temo( facciami pure 
il Cielo mentitore, e non Profeta); io 
tenoo, che lorpalfato anche- il, preferite 
pericolo , ripiglierete quanto che prima 
a divertirvi , a follazzarvi , chi nelli fe- 
llini danzando, e forridendo, chi nelli 
conviti , o nelle cene di dillolutczza e 
di tripudio , bevendo e trangugiando; 

placavit , & cejjax’it quaffatie Oh !. 

calo- ombrie per voi! Io preveggo, che 
flancaca la mano vendicatrice di Dio- 
di tenerft piii in alto folpefa col flagel- 
lo , lafcierà precipitare fopra di voi, 
cerne lopra il capo di Baldaflarre colla 
morte- il fatale ultimo colpo , con de— 
folazione delle voflre campagne , con 
ifpiantamento delle voflre famiglie im- 
poverite ; cttdcm notte mortuus eft...^ 
Ah! per pietà, non lo pronunziamo I’ 
orribile cafo , ma prima che addivenga 
andiamo a rintracciare il modo per evi- 
tarlo ; Duo Jpecialiler concienti intieri r 
canjam, e l'abbiamo ritrovata ; CT* mo- 
dum . Non perdiam tempo andiamo- 
z- rinvenirlo.. 

SE- 
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FECONDO PUNTO. 

E Pcrchfc la imprcfa di rinvenire -il 
modo per ifcan'are ^1 prefente ga« 
Aito b imprefa rutta voflra ; io vi cedo 
per quella Tolta il mio min ilerj , e vi 
ibllituifco in mia rece oratori neiia vo- 
ftra ^ran ctul'a , ma però vi avverto , 
.che le voi volete rinvenire il modo di 
fottravi all’ imminente llasello , non do* 
vete foltanco -rintracciarlo dalla l'ala- 
brith degli umani riraedj , o dalla vigi* 
lanza delli cuDodi , o dalla follecitu* 
dine di chi prefede , perchè di certo 
non lo -ritroverete, c farete neccITìtati 
di protellare a Dio colle vocidiEfaia, 
che qnì in terra tra gli uomini non v’ 
ha chi “polfa levarli contro di lui , nè 
forra può darfi valevole per arrellare 
il di lui braccio, e fofpeadere il di 
lui flagello; Ecce tu iratut et, & pec- 
tavimus ; mn efi (<) qui c»nfur[at irte' 
neat te. 

Se voi volete avviarvi con palli cer- 
ti a ritrovare il modo <T itfuggire il 
temuto galiigo, dovete iftradarvi die- 
tro a quelle tracce ficiire che vi fe^na 
Iddio , il quale febbene punifea , tifa 
però nel punire in quella vita aliai 
p;ù della lua mifericordia (i), che della 
iua giufliait . Egli vi addica , che lòl- 
tanto colè fu in Cielo nella Gloria cr.i' 
Santi rìtrevare potrete chi fornito di 
forra e di valore ritenere polla la de- 
lira fua vendicatrice , e fofpendere il 
di lui flagello; in plenitudine SanSorum 
detentio mea (c). Qitale lia perfunaggio 
per si fatta imprela valevole, noi le 
rileveremo, qualor.conlìderato avremo 
una pienezza di grazia qui in terra tra 
gli nomini , ed una pienezza di gloria 
fu in Cielo tra’ Santi . Poniamoci qui 
a conliderare tra quelle due pienezze, 
chi ne fu, con eminente grado fopra 
gli uomini , e fopra li Santi poITcliore 
interamente, e feorgeremo , che fola 
Maria qni in terra fu ripiena di gra- 


-zia fopra tutti gli altri uomini , perchè 
fola ebbe il merito di ritrovare la Gra- 
zia ; Grafia piena (d) ; Invenifli (e) enim 
graiiam . Scorgeremo , cbefola fu in Cie- 
lo fu ripiena di Gloria fopra tutti gli 
altri Santi, perchè fola fu efalcata fo» 
pra tutti li cori degli Angeli , e le ce- 
lelli Gerarchie tutte in gloria avanaa; 
Exaitata efi fuper[f)choros .Angelorum-, 
Ora, allorché Maria era nella pienez- 
za della Grazia qui in terra tra gli uo- 
mini, Iddio tenne la di lei delira, per- 
chè colla divina fua virtù la fublimò 
dalla pienezza della Grazia alla pie- 
nezza della Gloria; tenui/li (g) manum 
denterà ‘n meam , in voluntate tun 
deduxi/li me , O" cum gloria fufeepifii 
me. Ma ora, che dalla pienezza della 
Grazia c pallata alla pienezza della 
Gloria a regnare tra’ Santi ; Iddio non 
tiene più la delira di Maria , tua Ma- 
ria è quella che tiene la delira di Dio; 
in {b) plenituMne SanBorum detentio mea. 
Ella è quella che ritiene nel pecco di 
Dio adirato le giulle di lui collere, 
acciocché non vengano a sfogo colla 
ve: d-Cta , come ebbe a d.re RicarJoda 
S. Lorenzo ; Ipfa enim delinet irain Dei 
ne •vindicet (i). Elia afferra la divina 
deftra vendicatrice , accioccchè riten- 
ga fofpefo il flagello, e non ifcarichili 
Tuoi colpi, per actedazione di S. Bona- 
ventura ; Beata Virgo , non folum in 
plenitudine SanBorum detìnetur , fed e- 
tiam in plenitudine SanBorum detinet , 
detinet Filium ne peccatoret percutiat 
(k). 

Ella 
Madre 
de 


un 


fa appunto a fomiglianza di 
amante , che fe talvolta ve- 
tenerello tuo Bambina flride.e 
focto la sferza del padre, che rifentico 
alle di lui noiofe reolellie lo percuo- 
te: fentendo tutti que’ colpi cadere af- 
fai più fu del fuo cuore ; che fepra 
le (palle del figlio ; non può riteiicr- 
fi agl’ impulfi del fuo amore che la 
fpinge: Si vibra aaliofa, lì avventa, 

e 


(a) Ifai. 64. 7. (b) laeoi. u iq. {c) Eccli. iv 16. (dj Lue. i. »«. (e) Lue. i. ja (fj In offie 
.Affump. B. V. M. (g) Pfalm. 71. (h) Eceli. »4- (0 Efchard. a S. Laurent. UL ». Ut-d^ 

B.V.M.[]R)D.Bonau.inSpecul.B.E.. 
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8 Ragionamento Primo 

e.la deffra tlaata del padre irato , af- a dire giufto, conviene, che voi con* 
ferra, arreda, difarma , e manda a fediate « che in sì fatto cornparirviche 

peexi la verga, e poi ft fa a confolare fa Maria, d'altra guifa più vantaggio- 

il figliuolino che {Piange , ricreandolo fa vi fi rimoftra di quello fece la Re- 

con dolci baci e con opportuni ridori. gina della Caldea -fpofa di 2aldadar» 

Non fa didomiglieTolmente la teneree- re, allora quando fi fece vedere nella 

sa del cuore di Maria con voi. Ejla , fala del reggio convito. Conciofiacofa* 

a modo di Madre amante fentendofe* chb , fr comparve con elegante afpecto, 

rito il fuo cuore da ^ue’ colpi, che il e ferma faccia per riavere dal fuo tra- 
divino fuo Figlio fcarica con mano ri- mortimento (come dicemmo) il fuo So- 

fentita fopra di voi, che fotto del di vrano , e confortarlo con blande voci.* 

lui Hagello andate gementi ; fi fa aran» Regina autem ingrejfa tft domum convi- 
ti premurofa e arreda il di iui brac* vii, Ù" ait: Non te conturbent Re» ca- 
cio , acciocchfe non più vi percuota ; gitationej ime , nec facies tua immute- 

detinet Filium , ne peccatorei perenti- tur (f)‘; non fu ad ogni modo valevo- 

at . Difarma la di lui defira della le per ripararlo , coll’ apportata fua 

verga fulminatrice , e la fpezza ; con- conlolazione dal colpo fatale di mor- 

terant virgam rjus (a) de dorfo tuo , te ; eadem noéie morluus efi Resi Balta/- 

e poi fi fa a confolarvi per ria- Jar. Maria però , non fultanto vi è 

vervi dal vodro dolore ; Ò" confo- comparfa fvelatamente in quedo fuo 

labor eoi {b) & Isetificabo ecs a dolore magnifico Tempio, eh’ è il luogo della 

fuo. abitazione della fua gloria {d), per 

E in quale altra maniera vi fi pre- togliervi al vodro sbigottimento ,rafere- 

fenta Maria cfpofta alle comuni vene* nando ogni uno con dolci efpreflìoni 

razioni in quedo adorato fimulacro, atte a raddolcire ogni più che amara 

tra di quedi facrati giorni , fenonfe tridezza ; Regina autem ingreffa eft do- 

in coBiparfa di Madre, che dringe al mum , ait: Non te conturbent cogita- 

feno, e rinferrata tiene tra le fue brac- iionet tua, nec facies tua immutetur , 

eia la dolce fua Prole? E non ì; que- ma vuole ripararvi in fopra più da’ 

do (viva Iddio) un farvi intendere, colpi di morte che contro vi avventa 

eh’ ella ritiene la dedra del fuo divi- il Figlia luo adirato ; deiinet Fiiium 

no Figlio, perchfc non più vi percuota ne peccatores percutiat, 

col prefentt gadigo della mortalitbde- Oh! quanta dunque abbiamo noi ra- 
gli animali , detinet Filium ne pecca- gione di riempierci tutti (c) di confo- 

iores percutiat} E in quale altra com- lazione , di fovrabbondarc nel gaudio, 

parfa vi fi apprefenta tra di quedi in- facendo a fomiglianza dei bambino 

ni giocondi, tra di quedi foavi cantici quando fi vede tolto dalla verga_ del 

tra il lieto fuono' di quedi muficali padre, ed adìcurato dal gadigo, che 

dromenti, tra il giulivo rimbombo del- efulta e giubila fedofo d’ intorno alia 

le corra— trombe , degli organi , e del- madre . In queda lieta guifa pur noi 

le cetre, con tanto rompofo apparato , mettendo in giubbilo li nodri cuori , 

con sì fatto drepitolo concorfo, fenon- e tramifehiando con quede gioconde 

fe di gioconda confolatrice? E non b armonie le nudre più ferene allegrrz- 

qutdo un dirvi , eh' ella vuole rafere- ze , cfulteremo feftoli dinanzi a voi 

nate la vodra tridezzg, raddolcire la Santidimanodra madre, per edere fem- 

vodra amarezza., e tramutare ingiub- pre ricordevoli del pieno conforto che 

bilo il vodro pianto? Et con/olalor eot , recato ci avete col dolce latte delle 

(ir hctificabo eot a dolore fu»? Ah! che vodre confolazioni ^ exultabimus & 

^a- 

(a) Nabum. l. ja. (b) Jerem.lt, J J. {c)Daniel. J. io, (d) Pjaim. xj. *. (e) i. Cor. 4 * 
(f) Cani. I. J. 
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l^abimur in te metnoret uberum tuo- 
Arrenao in niente ed in cuore la 
indelebii memoria , che non mai fee- 
tnando fopra di noi le voftre non mal 
difconciniiate mifericordie ; anzi dall’ 
una, r altra prendendo moto maj^io* 
re e vigore, avete fuperato e vinto 
colla più ampia e generofa voftra be- 
neficenza ia quello terzo pericolo del- 
la mortalith degli arpniali li preceden- 
ti favori, che nell’ altre due fiate di 
lìmil periglio difpenfato liberalmente 
ci avete; prìorrm{a) mifericordiim , pò- 
Jìeriore {npert/H. Sarh Tempre viva in 
noi la rimembraza delle nroflre munifi' 
'Cenze , che Tempre in voi ci terrh con- 
fidati, Tempre in voi lieti, e conten- 
ti , exultabimus , Ó" hetaiimur in te me- 
mores uberum tuorum. 

Guardivi però il Cielo , ''che colla 
ramoaentaDza delle beneficenze di Ma- 
ria non Terballe ancora indelebile la 
ricordanza de’ voftri doveri , che vi 
vogliono colle voftre gratitudini indif- 
foIubilhieiKe avvinti a tanta voftra a- 
morevole Protettrice. La liberalità di 
Maria deve eftere coiriTpofta dalie vo- 
ftre onorificenze , Te volete attendere 
alla clortazione di S. Bonaventura , 
che vi conTMlia di onorarla, perché el- 
la Terbi il Tuo impegno di mantenervi 
la vita de’ voftri animali , che ha col- 
to alla morte; Virginem Mariam h-jna- 
rate, & iuvenietii {b) vitam. Ritrove- 
tece con un onore continuato da voi, 
una vita mantenuta da Maria; In/ve- 
nietii vitam , Una vita ritroverete , 
'Che fi coHcgberh con un’ altra vita; 


perch'e '«farla per ferbarvi la vita na- 
turale de’ voftri animali , vi impetre- 
rà la vita di Grazia , acciocché confer- 
vandovi ben amicaci con Dio, non più 
abbia a punirvi come Tuoi nemici , col 
fatale galligo della mortalità delle be- 
flie voftre bovine; Invenietis vitsm , 
Ritroverete per compimento di tutto la 
vita di gloria , che per grata mercede 
de’ vuftri oflequj v’ impetrerà nel ter- 
minare le cure faticofe del prefencee- 
figlio, e nell’ incominciare li godimen- 
ti perpetui della Patria beata ; 7eT>r- 
nietit ’vitam. 'Sia dunque per profitto 
di quefto m-o Ragionamento , voftro 
impegna indeTefto di onorare Maria ; 
Virginem Mariam bonorate . Onorate Ma- 
ria col lùlennizzare con efteriore culto 
ed interna pietà le Tette Tue Teftivit'a, 
colle antecedenti novene , col frequen- 
tare le facre (unzioni , che non tra ra- 
ri giorni fi celebreranno con ifplendida 
pompa da quelli Religiofillìmi Mona- 
ci, col concorrere ogni fera a quefto 
Tacco Tempio per prefentare li voftri 
omaggi a quella voftra malfima Pro- 
tettrice , ed arricchirvi colli Tpirituali 
tefori delle Tante plenarie Indulgenze; 
yirginem Mariam htnorate. Onoratela 
coir ampliarne ne’ ftranieri popoli la 
di lei divozione , con promoverne il di 
lei culto^ con dilatarne la di lei Glo- 
ria preftb di tutte le Genti . Virginem 
Mariam bonorate ; che cosi ne avre- 
te per liberale ricompenfa la vita di 
natura , la vita di Grazia , la vi- 
ta di Goria ; habebitir vitam . Ho det- 
to- 


la) Hutb. 3. IO. Jb) D, Bonav. in Pfalm, B, K 
Tom. li. 
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IO 

R A G I O N A M E N T O IL 

detto 

PER LA FABBRICA DEL DUOMO DI LENDINARA 

lì il. Giugno deir Anno x’jSo. 

Venit tempus Dcmui Domini ad’ficitndd ; Ponite corda 'vtflra fuper 
vias wjiras , & itdi ficaie Demum , & acceptabilis mibt crii, 

& glanficabor. Asgzi c. J. 7. 


S E feitipre ardenti , e fempre re- 
plicati furono li miei roti , colli 
quali deliderai la maggior,» ono- 
rcvolezza e decoro di quello an- 
tico Tempio in tutte quelle IpclTe fiate , 
nelle quali tra le pubbliche funzioni 
de’ facri Riti io qui ne venni adorato- 
re, e fe pari all’ ardore de' miei voci 
furono le compalTioni , che fempre vi- 
ve io concepii, e fopra di queftofdru- 
feito tetto , di quefte tarlate travi , 
di quelle corrofe mura, di quello umi- 
le pavimento , di quelle feonnefle pan- 
che , di quelli poco dicevoli Altari ; li 
penfi da voi , e fi confideri , quale iìa 
la gioja, che al di dentro m’ inonda, 
e mi allarga il cuore, quale l’ allegrez' 
za , che al di fuora mi fi Ipande fui 
volto, e quali le voci liete , che vor» 
tebbono rendere faconda la mia lingua 
or che chiamato ne fono ad annunziar- 
vi da quello elevato leggio la tanto 
commendevole rifoluzione prefa da al- 
cuni zelatori animofi del divino onore , 
e che da voi riconfermare fi deve, di 
rillorare, riabbellire, e dal baliopiano 
a più nobile elevata mole condurre 
quello vetullo Tempio; Venit tempus 
Damus Domini redificand<c. Sì "e arriva- 
to (grata merc'e ne fia al Ciclo), è ar- 
rivato quel felice^ tempo, in cui con- 
ducanfi a fine , e a perfezione condii 
canfi li divifamenti tane’ altre volte 


prefi di riparare le rovine vicine di 
quelle tremole cadenti mura , che do- 
po avere fatto fronte alle ingiurie di 
poco meno che di mille verni , da voi 
ricercano rifacimento e rilloro ; wntt 
tempus Domus Domini eedificand.^ . Per 
la qual cofa , tutti voi , che fi^i liete 
amanti di quella vollra diletta Madre , 
dovete porre in ardenza in prem'ure li 
vollri cuori di efaudire le fue doman- 
de : e per animarvi a ciò fare, ripa - 
fare dovete co’ vollri penfieri quelle 
vie , come vi avvisò da principio il 
Profeta ; ponite corda •vefira fuper "vias 
vefiras-, quelle vie ripaflarc dovete del- 
la prima nafeente vollra etade , che 
co’ piedi altrui calcalle, allora quandoT 
paiTalle dalle braccia di una Madre di 
carne alle braccia aliai più tenere di 
una Madre di fpirito , che per acco* 
gliervi tutti anticipatamente nel fuo 
feno vi predò , come dille eloquente- 
mente S. Agodino, e piedi, e mani, 
e cuore, e lingua altrui {a), adine, 
non foltanto di tergervi collepiirilfime 
battelìmali onde la brutta nera mac- 
chia della originale colpa , ma per im- 
primervi ancora nell’ anima il caratte- 
re {b) de’ rigenerati alla eterna vita. 
Ripalfare dovete inapprelTo quelle vie ; 
ponite corda vefira fuper vias vefiras ; 
quelle vie ripalfare dovete della vodra 
giovinezza , che tante volte e tante 

cal- 


ta) D. Augufi, ferm. io, de verb. Apafi, t, ii, (b) Jaan. 3. j. 
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ealcad*, allorché qui ne venire afuc* 
chiare dalle poppe «ii quella voftra buo* 
ni Madre il primo dolce lactedelle cri* 
ftiane dottrine, e ad efibire letenercl- 
le voftre fronti alle unzioni de’ Sacri- 
crifmi per ricevere ìmprelTo il carattere' 
lacrofanto della vollra crilliana mili- 
zia, arrolati per Tempre quali valorolì 
foldati fotto al velTìllo adorato della 
Croce di (ìesu Criflo. RipalTare perfi- 
ne dovete quelle vie ; ponite corda tie- 
pra {uper viai vepras-, quelle vie tipaf-- 
fate dovete, che tuttora voi calcate, 
or che qui ne venite ad alimentar* 
nelle penurie I’ Anima, a rinvigorire 
re’ conflitti lo fpirito colla virtù', efor*- 
za de’ divini Sagramenti , che vi rido- 
nano alla amiltà fmarrita di Dio per 
un plenario dii'ciofilimenco delle voflre 
colpe, che ricevete ne’ Tribunali di 
penitenza. Tutte quelle riflelTionirac-- 
colte iniieme, debbono edere al volito 
cuore l’prone e" fomento pe/ follecitar» 
vi a predare un' animo pronto-, una' 
mente attenta, una mano liberale per 
la delìatJ edificazione di quella Chieft 
ponite corda vefira fuper 'vias- veprai ,, 
& tedìpcaiie Domitm.- Che fe tutti que- 
lli penl'amenti non fodero con tutta la- 
loro efficacia baffevoli a> perfuadervi' 
quella cotanto pia , e necelfaria opra; 
accoppiare' vi dovete in fopr.’ più il- 
maffìmo penderò , che la imprefa cui 
accingere vi dovete , fara'.di molto ac- 
cettevole a Dio, e tutta tornerà in al- 
trettanta di lui efaltazion*' e gloria, 
TCrché toglierallì una volta da quello' 
facro Tempio quel difonore, che lo fa 
effere di obbrobrio predo di tutti quel- 
li (a) che ci' f«no' ricini , e ferrite Io 
hanno per materia di fcherao e tifo- 
predo di quelli che ci Hanno d’ intor- 
no.- Piaccia al Ciclo, che tutte quelle 
maggiori' rifleffioni padando dalla vo- 
llra mente al vollro cuore , vi conduca- 
no alla ultimata rifoluzione di dare 
mano' follecita a quella generofa im* 
prefa',, che deve edere la fola mira 
f dell’' odierno' mio- ragionare.- Frattarr- 


(ai P^alm. 4J- iv W *' 


to, che io parlo, voi Spiriti Angelici, 
che Tempre date affilienti, d’ intorno 
agli Altari per tutto quel tempo , cheli 
facri Minillri vi efercitano fopra I* 
ttemende funzioni del I' ro Sacerdozio , 
e Tempre Hate invifibilmente allìfi alle 
porte de' Tabernacoli , non loltanto 
per fare corte e corona al Dio della 
Gloria, che vi riiìede, ma per attende- 
re li di lui comandi , e portare le di 
lui imbafeiate agli uomini ; voi llacca- 
te da quell’ inviiibile divino Trono un'' 
gagliardo eccitamento , che tutti al 
grand’ uopo che ha di rifacimento qiie-- 
Ilo Tempio, muova, e inclini. Voi glo- 
riofidìma Santa , che per tanti fecoli 
patrocinate quelle antichidime mura, 
e col celebre vollro nome di Sopa le 
infignite; voi, che Madre liete delle 
tre voftre memorabili Figlie; Fede, Spe- 
ranza , e Carità i voi avvivate la F.-de 
di quelli miei divoti Afcoltatori , onde 
predino onore e culto a quella, che 
cogli atti della loro Religione credono 
e profcfl'ano per Reggia augullai del 
Dio della gloria. Voi animate la loro 
Iperanza ,- che delle pie loro azioni , 
che dovranno intraprendere la larga 
mercede da Dio ne attenda. Voi ac- 
cendete la loro Carità , onde non di 
facile lì ammorzi dalle difficoltà , e 
contralti 1’ ardore , che fiammeggia lo- 
ro- in petto per la divina gloria.- Voi 
poi Divino Spinto- che colla unzione 
de’ Sacri Crifmi fantificalle quelle an- 
tiche mura ; voi che celelliale lume 
liete delle create menti , e fiamrria 
facra degli umani cuori ; voi rifehiar 
rate qualunque qui fode ofeuraco in- 
telletto , perchà la neceffità compren- 
da di quello grand’ uopo, e qualun- 
que rellia volontà fcuotete , ed in- 
clinate a quella divota imprefa , pe- 
cui fola cagione qui in oggi quello 
folco popolo raggunaro, b ad udirmi 
defiofo, ed attento. 

Tuttoché Iddio ottimo e malfima, 
cui e la terra col vago infiorato Tuo 
pavimento lo fgabello (4) onorevole 

pre- 
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prelU alti di lui piedi , e li Girli coflì 
archi loro magninchi forinanoniacrtoro 
il crono alla di lui Gloria , non me- 
nochè le (Ielle fplendefcenti lucide e 
belle intrecciano luminofo il diadema 
al di lui crine, non abbiibgni di ma* 
teriali Templi , ove riftringere 1’ am« 
piezza di fai immenfìta per prendere 
tra di noi tetto, e farri foggiorno ; 
ntm fit (j) Dominui cali Ù" terrie , non 
in manufaHii Tcmplis hnlitrt ; pure 
egli ha voluto prima ancora di rcn* 
derd a noi viGbile veflito colla 
fpoglia del frale untano noflrc coni' 
pofto , e- che Davidde idealTe , e 
che Salomone erede delle idee del Pa- 
dre, e fuccelfore al di lui Regno, in- 
nalzalTe alla di lui gloria un Tempio 
il più magnifica , che mai ammiraiieil 
mondo ; itdifieabit Bomum Nomini Meo 

(M. 

Comechb però quello Tempio ma- 
gnificamente archirtetato da Davidde, 
e più llupendamente innalzato da Saio- 
mone per centralTegno di fomma picca e 
Religione, fu da prima depredato lacrì- 
legaroence dalle odili mani de* Caldei 
(f), dopo! con rabido furore in qual- 
che parte demolito , e finalmente in- 
cendiato e confunto dalle violenze ne- 
miche degli Adir; de* Medi j eccitò Id- 
dio lo fpirico magnanimo di Zoroba- 
bele fupremo condottiero del popolo di 
Giuda, acciocché fopra le macerie del 
primo Tempio incendiato, e didructo 
iif iminairall'e un altro fecondo non 
inen del primo magnifico nella archi- 
ccccura , e nella avviftatezza ; infata~ 
vit Domirmi Spiritum Zorcbabel ; e do- 
po di avere animato in petto di Zo- 
icbibele il generofo di lui coraggio, 
eccitò ancora lo fpirito non meno di 
tutti li Maggiorafchi delle Tribù , de* 
principali delle Nazioni , di tutto in- 
fieme il popolo d’ Ifraello di ogni 
{chiatta , di ogni condizione , per- 
che il Tempio riedifiejto da Zo- 
robabele folle con più (plendida te- 


la) 17. (b) j. R-k j. j. (c> 
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ligiofa magnificenza nobilitato , ed 
arricchito ; fujcitavit Dominus fpiritum- 
Zorebabel , Ò" fpiritum rehquorum de o- 
mni popuìo. (d) 

Quello, che ne’prifchi pafiati tempi' 
addivenne per rapporto al Tempio di 
Dio rovinato c diftrutto , lo veggo in 
queili frefchi nofiri di rinnovarli per ri- 
guardo a quello noltro Tempio, fenoli 
rovinato, e didructo in ogni parte, di 
già rovinofo però e cadente . A fine , 
ch'egli riparato ila dalle imminenti lue 
rovine, c riavuto dal Tuo fquallore con 
follecita pitta , ha Iddio rifvegliato il 
zelo , la religione, la fède diundivoto 
Zorobabeie, di cui la vircuofa modera- 
zione non vuole , che da me fi lodi il 
criRiano di lui fpirito ; fufcitavit Do‘ 
minui fpiritum Zoi-obabel ; e per mio 
mezzo vuole in oggi eccitare il fervo- 
re de' primati della noftra patria , de* 
capi delle .famiglie, di tutto infieme il 
popolo di Lendinara ; fufcitavit Domi- 
nut fpiritum Zorobabel, ÌT fpiritum re- 
Hquorum de omni popuìo , acciocché di- 
tutti la mence , e r animo fìen confut- 
nii nell’impegno e nel coraggio di pre- 
dare le mani attente alla (aera fabbri- 
ca , che imprendere fi deve ; fufcitavit;. 
tornerò a dire colli lentimenci più ei- 
primenti ufaci da doccilfimo Scrittore ra- 
gionando delle rifoluzioni prefe dal po- 
polo d’ Ifraello ; fufcitavit (c) Dominus- 
fpiritum ; k/ffì mentem animumque pa- 
pali , ut aiacriter , (ST firenue intenderci, 
fahricce. 

Se quedo e il fine uniforme a quel- 
lo, che Iddio ebbe coll' Ifrelicico popo- 
lo, per cui mi ha invitato alla quan- 
to lodevole, altrettanto per le opppli- 
zioni che la contradano difficile imprefa 
di eccitare la mente, e Tanimo di que- 
llo noftro popolo ; ut aiacriter & fi te- 
nue intenderei fabricce ; io per ufare bener 
del mio miniftero, mi fervi rò per impe- 
gnare il vedrò fpirito nella cotanto a 
Dio gradevole opra, di quelle due gravi 
«onlideraiioni , colie quali Davidde ani- 
mò 
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nò il Aio fpirito ad alleAirc le magni- 
fiche preparazioni di argento , di oro , 
di preziofe pietre , e di altri materali 
nccefiàrj alla fabbrica del Tempio che 
divifava innalzare al culto del fommo 
Iddio. Chiamò dinanzi a fé co' Tuoi pen- 
fieri, dall' una parte in veduta il regio 
l'uo palazzo, dall'altra il luogo olcuro , 
thè teneva allogata l’Arca venerabile 
dell’ antica confederazione , e poi diffe 
cogli occhi , e colle Aie ammirazioni ri- 
volto al Profetta Natanno; ecce ego ha- 
lito in domo cedrina (a) : ^rca autem fte- 
deris Domini fnb pelUùus efl , Eccoli pre- 
ziofo tetto d’incorruttibili cedri del Li- 
bano formato, con fopra gli acquidot- 
ti di odotoli cipreffi : ecce ego habito in 
domo cedrina! Ecco il maeftofo mio tro- 
no , da cui io accolgo li tributi , egliof* 
fcquj de’ miei vallalli , fu di cui decreto 
giudicj c fentenze , da cui fpedifeo or- 
dinazioni e comandi; etee ego habito in 
domo cedrina : Ecco il mio (Irato menò 
a oro , fu di cui prendo lieto li miei rì- 
pofi , e di piacere traggo lunghe le not- 
ti ; ecce ego habito in domo cedrina: Ecco 
le mie camere in lunga fchiera vedire 
a porpora, e le mie fate iftoriateaoro , 
ed azzurro , che io pafleggio , e le mie 
menfe lautamente imbandite allequali 
io affido; ecce ego habito in demo cedri^ 
na: Ecco dall’ altra parte con contraria 
lagrimevoi veduta il balTo luogo , che 
accoglie r arca dell’ antico formidabile 
patto, efpofla alle inclemenze delle (la- 
gioni , in aperto campo nell’ umile Silo, 
che tutto l'onorevole fuo ricovero lo 
traggo da- vile padiglione di pelle , che 
la ricuopre ; ^rca autem fsederis Domi- 
ni fub peltibut efi. 

Giò , che dilTe Davidde a Naranno 
per animare- il fuo fpirito a preparare 
un Tempio, che preftafle più decevole 
allogiamento all’Arca del Signore , lo 
deve ripetere ogni uno di voi a fe me- 
cefimo chiamando in veduta dall’ una 
patte la fua cafa , e dall’altra il fan- 
tiiario del Dio vero ; ecce ego habito in 
domo cedrina ,- ^4na autem fjediris Do- 


mini fub peìbbus efi , Giuda cofa potrb 
mai elTère , che io prenda concento li 
miei foggio^! fotto di un tetto ben af« 
ficurato e difefo , tra camere ben am- 
modernate ed abbigliate , in ima cafa 
di ogni mollezza , e comoditi fornita , 
quando l'Arca: anzi, non che l’Arca, 
il Tabernacolo del Dio vivente, in cui 
vi rifiede in Corpo , ed in Anima con 
tutta la fua Divintà Sacramento, e vi 
cremano d’intorno in corteggio gli An- 
geli , e come fopra del Propiziatorio A 
ricuoprono colle ali la faccia per rive- 
renza li Cherubini {b) umiliaci , avr'a a 
(larlene allogato fotto di un mal com- 
podo tetto , tra muraglie venerabili per 
iantith , e compa(fionabili per fqualli- 
drzza? ecce ego habito in domo cedrina; 
^rca autem faderis Domini fub pelli- 
bus efiì 

Avvivate in grazia la voftra fede , 
che ve ne priego , e d’intorno girate li 
vodri penfieti più che li vollri fguardi 
a quedo Tempio , che nella maniera che 
ripall'ade colle vodre confiderazioni la 
vodra cal-a a confiderark) ve lo efpon- 
go ; ecce ,' dirò in diverfa maniera di 
quello didero le tribù Kraeliticbe ; ecce 
Altare Domini quod fecerunt Paires nc- 
Jlri (c) , non in holocau/ia , neque infacri- 
ficium , fed in tefiimonium noftrum . Ecco 
quelle antichiifime mura , che innalza- 
rono li nodri progenitori E cto quegli. 
Altari, che fondarono li nodri maggio- 
ri : ecce Altare quod fecerunt Paires no- 
fri . Confiderate ora , che Icdilcioglien- 
dofi fraaalfato-quedo mal reggente tetto , 
fe crollando quelle pareti , piegate negli 
angoli , e fpaccatenegli archi , divenil-- 
fero una confufa congerie di Irantumi 
e di falli ammonticati ; non più quelli 
altari fervirebbono a fodenere li lacti- 
ficj de’Sacerdori, eleodie pacifiche che 
fi offerifeeno all’ Eterno Padre in efpia* 
zione delle vollte colpe; non in bolocau- 
Jia; neque in facrificium . Non più quelle 
mura larebbono atte a ricevere le pre- 
ci , e r voti de' Aipplicanti . Non più 
queflo ambiente farebbe (àntificato dal 

gfoav 
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fctav« timiama. de^i incenGeri . Non più 
iidirebboBli da’ Pergami le chiamate del 
Cielo, e da’ cori le divine falmodie de’ 
Sacerdoti ; Non in holccau/ltrnetfue in Sa • 
uifiauM ; ma fervirebbono Inltanto le 
funeile deplorabili macerie a fare diio- 
notevole teftimonianza contro di noi 
preflo di tutte le fìranierc genti, inU~ 
jpimonium noflrum' TelUmonianza tareb- 
bono nera ed ofcura della nollra poca 
plet'a , della nollra minore Religione , 
della nollra rcarfilTìma. credenza -, in 
tejìimoniunt noHrnm, 

PotrebbeG lenza confufione tollera- 
re da nei, che da’ palleggieri ingiurio- 
fi avelie da dirfi con nollro feorno du- 
revole, palfando le acerbe rimembran- 
ze da’ padri a figli , e da’ figli a nepo- 
ti : qui era una voira il Tempio anti- 
co di S. Sofia ? Potrebbonfi udire gli 
febeani , che avventerebbonfi contro di 
noi , da chi prendendo materia di rifa 
da una facra mole atterrata , che fumé 
minillrare dorrebbe materia- di pianto, 
dimenane fopra di lei il capo , e le 
beffe rinnovane , plaudendo mano con 
mano fulla compalfionevol rovina ? 

Ah! tolgali pure da noi, «dallano- 
flra patria quello dilenore , che palle-- 
rebbe di fecola in lecolo coll’ acerba, 
memoria , e vengali alla ultima ge»e* 
rofa rifoluzione di provvedere a quelle 
imminenti rovine coll’innalzamentodel 
divilato edifizio^ Piacciavi dunque di 
udirmi , fe per quello folo divoro, fine 
vi compiacene di qui unanimi congre- 
garvi ; Mudile me fraircs mei ; parle- 
rovvi colle Iprclfioni colle quali David- 
de lignificò alla lifaeiitica tua. gente le- 
Segrete fue intenzioni , che avea di dare 
mano- ad una facra fabbrica , che do- 
vea ferviredi Tempio al foloOio. Ghia-- 
mò egli a ragnnanza dinanzi a fe li 
reggitori tutti d’ Ifraello , e quanti era 
no- maggiorafehi e capi, cheandavano- 
divifi per. tutte le Tribù e nazioni , con 
tutti li primati ed inferiori della bafla. 
turba dei popolo,. e poi rizzatoli mae- 
fievolmente io- pie fui fuo trono, dille 

(a) 1 . PareJi£. rSI i. (^bj ^gse. i, io. 


in tuono grave di voce r Attendetemi! 
bene voi che liete miei vallalli e fud ■ 
diti.. Ripenfando io dall’ una parte al' 
regio mio Palazzo che mi d'a onorevol 
foggiorno, e dall’altra conliderando il 
ballo olcuro luogo , che accoglie l’Arca 
del Teftamento, lòno venuto alla co- 
llante riloluzione d’ innalzare grandiofo 
Tempio , in cui dare più conveniente 
alloggiamento all' Arca dell’ antica al- 
leanza ; Mudile me fratres (a) mei , & 
popuius meus : Cogitavi , ut adifi arem 
Domum, in qua nequie/ceret arca fadi-- 
rii Domini. 

Quello, che alle tribù Ifraeliciche 
dille in allora il ReDavidde, io lo ri- 
peto a quanti veggo congregati in oggi di- 
nanzi a me de'maggioral'chi di quellaCit- 
là, de’ primati delie famiglie , diquan- 
ti v’hanno di quello popolo di ogni con- 
dizione, di ogni llaro; lo ripeto a no- 
me di ognuno di quelli ,. che vennero 
a ragunanza , e fulle minacciofe rovi- 
ne di quello sfalciaco facro edificio , 
fecero penficro di condurlo a più con- 
venevole mole, che preftalle onorevo-■ 
le abitazione al tabernacolo del fom- 
mo Dio della gloria : .Audite me fra. 
tres mei , CJ" popului meus Cogitavi 
ut eeiificarem Templum , in quo rc- 
quiefeeret .Arca fgderis Domini. Quelle 
tino le riloluziuiii , che fono Hate pre- 
fe , perche la gloria della cafa del Si- 
gnore {6 divenga più decevole della 
prima .. Quella e la malTìma , che ’e 
fiata Habilica , e che da voi riconfer- 
mare fi deve: Nè foitanto da voi ap- 
provare fi deve , ma da voi contribui- 
re fi deve ,. peichè fia eieguita la di— 
vifata opra , ed ultimata . Or quali 
faranno fu di tale ptopofìzinne le ri- 
fuluztoni che voi imprenderete ? Qua- 
li li ^ivifameati della volira mente? Qua-- 
li le intenzioni fegrete del vollro cuo- 
re f” 

Io fo , che non si torto Mos'e pro- 
pole al popolo viaggiatore , che lo fe- 
guiva nel diferto , che doveati fabbri- 
care un tabernacolo per allegnare un. 

luo- 
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'luogo convenevole alla fioria- di Dio, 
-chi con rami proaigj accumpaf nava le 
Ifraelitiihe tribù nel pcriii oio cam- 
mino, e che quello cabenurulo , per 
•elpreifo coinin..o dello ilcilò Dio do- 
v»ali fabbricare delle contriauzioni pre- 
fentdte dal popolo , die tra il folto 
numero di poco meno che fecentomi- 
la perfone ; l'on fuvvi alcuno che la 
efpofta propoiizione non confermaife , 
e la imprel^a di fabbricare il taberna- 
colo non abaraccialfe , offerendo (a) 
con prontilTìma , e devota nente , con- 
tribuzioni di oro; e per fino le Ifrae- 
litiche donne difaddobbando s'e mede- 
lime, c preftando li loro aurei orna- 
menti , col toglierli con religiol'a li- 
beralità dal collo le collane , dalle 
braccia le fmaniglie dagli orecchi li 
pendenti , dalle dita le aneila ; in 
tanto che fu necellario che Mosb al- 
le troppo profufe obblazioni , che ri- 
ceveva , faceffe intendere , che nfe uo- 
mo , nk (b) donna prefentafie più co- 
fa alcuna; perch'e raccolto fi era ba- 
llcvolnrente , quanto al bifogno della 
facra fabbrica conveniva ; b'iri cu-n 
mulieribuf prabufrmnt armiìlar , & 
inaures , (c) annuloi , (3" ckxtralia. 

A me qui Viene in penfiero.di ri- 
cercare con follecica riflelfione , per- 
ché mai naca foffe tanca liberalità nel 
popolo nel prefencare tanta abbondan- 
za di oro, e di donnefehi ornamenti 
per r innalzamento del tabernacolo . 
Il zelo della gloria maggiore di Dio . 
L’impegno mantenuto per la Religio- 
ne. 11 culto dovuto airAltilTìmo, non 
tanto mi perfuadono, quanto mi con- 
vince la ragione addotta dal dottiili- 
mo Olcaftro. Per incenderla compiu- 
tamente., conviene chiamare a fronte 
di Mosé il fratello Aronne , e rider - 
tere , che molto tempo prima , che 
Mosé ordinaffe al popolo Ifraelicico j 
che tributaffe l’oro , e gli abbigliamen- 
menti delle donne per la fabbrica del 
Santuario, comandato aveva Aronne, 
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che prefentaffe Toro , e fing-tlarraente 
gli ornamenti delle donne , acciocch'e 
tufo un vitello d’ oro , poteife innal- 
zirlì con profano culto fu di un Aita- 
re , a piè di CUI profondervi pofeia le 
comuni facriieghe adorazioni {d) Toh 
lite inaurea aurtas de uxorum w 
/irarum auribus . Per lo che arrofl'endo 
gli uomini , e vergognandoli le donne 
di avere malamente ulaco di loro li- 
beralicb , e prontezza nel prefencare 
l’oro, e gli ornamenti , quando trat- 
colfi d’innalzare un profano idolo per 
facrilegamente adorarlo , efibirono le 
medefime offerte, quando dovealì con 
religiofo ollèquio innalzare il taberna- 
colo al culto del vero Iddio per ricom- 
penfire con s'i fatti tributi il torto 
ficco alla divina gloria dalle fagrile- 
ghe loro incurvazioni ; verebantnr , 
quod inventi juerint tam jpontanei in 
offerendo omnia hac prò vitulo fabrican' 
do. (.e) Il fatto feguico tra le ll'raeli» 
ciche genti Ha bene in quella forma 
fpiegato . Conduciamolo noi alla fua 
pratica per quello fpetta al noftro ca- 
lo. 

Il Mosè del Signore , il Minillro di 
Dio in oggi propone , che devefi in- 
nalzare con di voto culto il Tempio del 
Signore , in cui fi hanno da offerire 
gl' incenfi , e le adorazioni appiè de’ 
de’ Cuoi Altari : e che quello Tempio 
fi ha da fibbricare colle contribuzioni 
prefentate dal popolo . Egli non co- 
manda quanto Aronne, che gli uomi- 
ni tifferil'cano tutto l’oro, che le don- 
ne li disfacciano del mondo loro (/"j Mu- 
liebre , e tributino tutti li loroornaraen- 
ri: Tallite inaures aureas . Ordina nul- 
la più , che ognuno offerifca alla la- 
era fabbrica quello folcanto , che alla 
indizione del proprio fiato addice volo 
(ia. (he le nuliaofiance quella difcre- 
ta propofizione , fbllervi alcuni , che 
adduceffero per ifeufe della poca loro, 
piet'a , e della minore religione ; che 
le cofe per ogni parte camminano ma- 


le. 


(a) Etdì. gg. zt. (b) Exod. 6 . (c) Exod. ì 6 . 1». (d) Exod. 3». i. (e) Qleafif 
in Pentat. Moyf. {f) .Efih. a. 5. 
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le; che non foto quelli prefenci c*Ia- 
mitoG tempi quelli opportuni dt ac- 
collarfi nuovi aggravi, e nuove fpefe. 
Poterfi attendere quelli più avvcntu- 
rofi ed abbondanti , tra ra/Buenza de’ 
quali potraSi allora far conofcere la 

inuniBcenza della comune pietà 

Ah! dovrebbonli quelli vergognare nel 
farfi intendere con quelle infullìllenti 
ragioni , ora che lì tratta di ergere jl 
Tempio del Signore , fe quando trat» 
rolTì d'innalzare un idolo profano da 
veneratfi dal proprio genio , dalle pro- 
prie paflìoni : o un idolo al proprio 
ventre , fe dediti alle intemperanze , 
ed alle ubbriacchezze , o un ìdolo al- 
la propria carne , fe portati alle in- 
continenze ed alle lafcivie , o un ido- 
lo al proprio onore, fe inclinati aH'am- 
bizione , ed alla fuperbia , dovrebbon- 
li vergognate di avere tributato non 
foltanto , ma ben anche profufo, fen- 
za badare alle calamita de' tempi in- 
felici , alle efigenze della famiglia de- 
caduta , all! pregiudizi recati al prcjprio 
decoro; •vcrebanlur , quod inventi fuC' 
lint tam fpontanei in offerendo omnia 
tac prò vitulo fabricando , 

Portiamo a più chiara evidenza il 
noUro cafo. Ne’paffati tempi (ponia- 
mo , in occafione del Carnovale ) un 
qualche Aronne del fecolo avrh propo- 
llo che devefi per comune divertimen- 
to illitiiire una caccia de' cori , ac- 
ciocché nel tempo che le beftie vengo- 
no fanguinolencementc lacerate dalla 
fierezza de' mallini , abbia maggiore 
campo il demonio di fare llragi dell' 
anime, che fu de* palchi con gioconda 
allegria fclleggiano e fcherzano tribu- 
tando li loto affetti a qualche vezzo- 
fo nume che dirimpetto , a da vicino 
adorano ; che tutti tributarono per la lo- 
ro parte quanto fi conveniva pel paf- 
latempo carnevalefco; prò vitulo fatri- 
eando . Un qualche altro Aronne del 
fecolo avrh propello , che devefi fee- 
neggiare nel pubblico Palazzo , ove fi 
ha da illicuìre una fcurrile commedia, 

(a) Salv. de guber. Dei lib, 6. c. ii. 


acciocché nel tempo che gli attori con 
troppo vivaci azioni rapprefentano li 
delit] di un frenetico morto amante , 
abbiano modo gli fpettatori viventi di 
zicopiare nel loro cuore li poco calli 
affetti da tributare al loro idolo che 
adorano ; che tutti tributarono per la 
loro parte quanto fi conveniva al pro- 
fano fpettacolo ; prò vitulo fabricando. 
Un qualche altro Aronne del fecole 
avrh propollo, che devefi in una qual- 
che fala privata iflituire un fellino , 
e che dopo del fell'no devefi imban- 
dire una lauta menfa di rinfrefeo , 
cui debbonvi alTìdere non foltanto li 
convitati , ma le convitate ancora , 
acciocché nel tempo Hello che pafeefi 
il corpo con difordinate intemperanze , 
abbia campo la mente di paicetfi con 
lordi penfieri , di profanarfi il cuore 
con laidi affètti da offerirli all’ idolo 
fuo vicino , che tutti tributarono per 
la loro parte quanto fi conveniva per 
il guHolo divertimento ; prò vitulo fa- 
bricando . 

E perché , ora trattafi d' innalzare il 
Tempio, in cui con crilliano culto dc- 
velì adorare Iddio, avrh daaddurfipcr 
ifeufa , che li tempi vanno male, quan- 
do poi a conto vollro li tempi corrono 
bene , qualor li tratta con fuperllizio- 
fa venerazione d' innalzarfi quale ido- 
lo da adorarfi , o una Venere (a) ne* 
teatri, dove le impurità fi efercitano , 
o un Mercurio nelle palellre, dove al- 
lignano le lulfurie , o un Nettuno ne' 
circi , dove le fmoderatezze trionfano . 
Vadano male li tempi per li viz; , ma 
non per la pietà . Vadano male per le 
fpefe fuperflue , ma non per le limoli- 
ne. Dite, che vel concedo , che le co- 
fe vanno male , quando fi tratta di pro- 
fanare il di fellivo confumando li gua- 
dagni di tutta la fettimana in ubbria- 
chezze ed intemperanze , con ìfeanda- 
lo de' figli innocenti , che vi veggono 
ritornare a cafa dall' olleria colla ra- 
gione affogata nel vino; allora dite: le 
cofe vanno male , e abbandonatela . 

Dite 
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Dite che le cofe vanno male, quando 
(ì tratta di comperare quel regalo da 
prefentarc alla voftra amata, d’impre* 
ziolìre queir abito coll’ oro, ocoirar* 
gcnto , di fpefare con irmoderatezza il 
voftro lulfo; allora dite: le cofe van- 
no male , e riformacelo . Dice che le 
cofe vanno male , quando (ì tratta di 
mantenere in cafa , ofuordicafa, quel- 
la lupa , che vi divora fempre più in- 
contentabile le foilanze , e dalle vene 
vi fucchia fempre più (itibonda il fan- 
go e allora dice: le cofe vanno male, 
e difcacciatela . Dite in fomma che 
le cofe vanno naale , quando volete con 
tentare le fregolate voftre voglie , quan- 
do volete fecondare le voftre albagie, 
quando volete foddisfare li difordini 
delle voftre paffioni, che cosi riforman- 
dole , e vincendole anderanno le cofe 
bene per l’Anima, che non più dan- 
neggierete , e bene anderanno per la 
facra fabbrica , cui le voftre fpefe ri- 
formate prefteranno largo foccorfofen- 
za fcapito delle voftre iamiglie. 

Non iftate più dunque a ripetere nell’ 
incontro di quefto nuovo edilìzio , che 
le cofe vanno male. Voglio anzi, che 
diciate con avvivata fede , ed accerta- 
ta fperanza , che le cofe anderanno 
bene , perebb io ho ragione di aftìcu- 
rarvi fondaco falla verità di quello ri- 
trovo fegnatonelleSacreScr tture, che 
da quel tempo , che voi darete inco- 
minciamento ad alleftire le ipreparazio- 
ni necellarie per la facra fabbrica , e 
ne fondarete le prime pietre; da quel- 
lo ftelfo tempo incomincierà il libera- 
liflìmo Iddio a fpargere largamente fo- 
fta di voi le divine fue benedizioni; 
a die; le promefte vi vengono fatte Ja 
Dio per bocca del Profeta Aggeo, che 
<ome incominciò , cosi vuol chiudere 
il prefente K.agionanrento ; « die , qud 
/untUment* jalfa funi Templi Domini , 
iCar die ifia benedicam («} Qiiclla mano , 
che Iddio una volta minacciofa fornì 
di flagelli {i) per vendicare li difonori 
fatti ad filo Tempio in Gerofolima ca- 


ftigando li fagrileghi profanatori ; quel- 
la ftelTa egli fornirh benefica di bene- 
dizioni per ricompenfare 1 ’ onore qui 
fatto al fuo Tempio, felicitando li ze- 
latori della fua gloria. Non voglio che 
attribuiate ad una qualche mia ideale 
interpetrazione la promelTa di Dio , e 
l’efprezionc del fuo Profeta , perchè 
prelt il mio dire da uno de’ più accre- 
ditati inerrpetri , che dilucidarono le 
divine Scritture , il quale diftende li 
copiofi frutti delle divine benedizioni , 
oltre alli temporali beni, a quelli an- 
cora migliori , che li fpirituali fono; 
Deus cnim hit piis , fuetmque fabricam 
cultum prtmoventibus (c) promittit 
benediSionem , idefi copiam bonnrum tem- 
porJÌium , multo magis fpiriiuatium . 

Dirameranfi dalla, manoliberaliflìma 
di Dio quali due rivi celefti le divine 
benedizioni fopra de’ voftri beni , e fo- 
pra delle voftre Anime, e qiiaiitodall’ 
una parte fpargerh 1 ’ abbondanza de’ 
fuoi doni , tanto dall’altra verfera la 
pienezza delle fue grazie ; ex die ifiu 
benedicam. Fortunate faranno da quefto 
giorno le voftre cafe , le voftre cam- 

{ lagne ,. le voftre biondeggiane! medi , 
e voftre ubertofe viti , le voftre mer- 
canzie , li voftri traffici , ma piu felici 
faranno le voftre anime , perchè di al- 
tri più nobili beni fecondate farannodi 
lumi , d'illuftrazioni , di eccitamenti , 
di grazie con maggiore dovizia; ex die 
ifia benedicam. Quale più grata ricom- 
penfa potete voi defiderare alle voftre 
attenaioni , che vi darete per la prò- . 
nsozione della facra Fabbrica , alle con- 
tribuzioni , che fomminiftrerete , alle 
iatighe che fofterrete , alle foLlecitu- 
dini che vi darete , perchè fia non eoa 
lunghi atsaiultimata ecumpiuta ? Fate- 
vi voi colla generofica delle voftre li- 
moline emuli della munificenza di Dio, 
che io vi accerto , che quanto fi ren- 
derà fegnalata la liberalità voftra, al> 
zreuanto con amorevole corrifpouden- 
za crefeetanno con fovrabbondantemi- 
fura le divine retribuzioni , che il fe* 

de- 


(a) .As- »• 15. »o. (b) Joan, 2. jj. (c) F. Cer, m Lapid. in .^S* * 
Tom. IL C 
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deliflìmo Dirino Donatore prottiette 
a rutti quelli , che quanto voi impe- 
(nati rìrnodrann nella fabbrica, e nel 
culto del facro fiio Tempio : fuam fm- 
bricam , ÌT eultum prmnorvcHtibu] prt- 
tnitiit henediSionem . 

Se tutto quello che vi difll , e più 
ancora di quello , che io non leppi dir- 
vi, voi avete giulla ragione di credere , 
r di fperare; non pollo ionemnaenodi 


leggeri idearmi , che unanimi non pre> 
lliate tutti follecica mano all’opra , e 
non facciate conolcere , che dopo re* 
plicati inutili attentati , e arrivato fi- 
nalmente quel tempo, tra gli altri più 
avventurato, in cui conducafi al lof- 
pirato Tuo [innalzamento quello Tem- 
pio , che fu leropte la meta de’ comu- 
ni nollri voti ; venit tfmpus Domut Da- 
tmni xdificandée « Ho detto. 




RAGIONAMENTO IIL 

DETTO L’ ANNO 17^1. 

NEL DUOMO DI LENDINARA. 


fc oecafione di porfi le prime pietre fondaiaentali della nuova Fabbrica. 

ji Die qsu fundamenta jaSa funt Templi Domini; ett die i/l* 
benedicami Aggzi fecundo. 


S E mai in alcuna di quelle tante 
fiate , nelle quali dalla eminenza 
di quello facro leggio mi prefen- 
tai a voi qaal ftdcle difpenfato- 
re (a) de’ miller] di Dio nella pafiata 
«luarefima per rammentarvi li guider- 
don i , colli quali Iddio premia tempo- 
ralmente , ed eternamente corona , 
ebbi a trarne argomemo di crmfolazio- 
ne , e di giubbilo ; quello h quel for- 
tunato incontro , che più di ogni altra 
volta mi fa comparire lieto giulivo per 
licordarvelo liberaliiììmo difpenfatore. 
K a vero dire: Qpalor iomiro voicon 
mente attenta , e mano follecka nella 
fanta azione occupati di dare incamin- 
ciamento colle primefondamentali pie- 
tre all a fabbrica di quello facro Tem- 
pio ; non poflb a meno di udire corrifpon- 
dentemente anche Iddio, che alle vo- 
dire attenzioni in contraccambio fag^ 
nerofa proinelTa delle celelliali copiofe 
due Coedizioni ; die , -gua funda» 


<Ctur. q. a. (b^ ,4gite a. «a, 


menta jaéfa funi Templi Domini , ex die 
ifta benedictm . Voi ideate una fabbri- 
ca in una maniera cotanto eccellente , 
che nella architettura , nella mole , 
nella vaAica forpalTerh di gran lunga iu 
maggioranza 1’ antica , magna erit (L) 
glori* Domut ijiiut novi/fniha plnt quam 
prim^; E Iddio prevalendofi del tem- 
po in cui ponete mano ad 'un opra di 
tanta Tua gloria, fi dh penfìero di cor- 
rifpondere colle abbondanti Aie bene- 
dizioni alle voilre attenzioni , ex die 
ijìa benecheam . E quale per voi più 
avventurato incontro, e per Iddio più 
opportuna llagione di vantageolàmen- 
te benedirvi eprofperarvi? Leggetela 
Profezia di Aggeo, le non h in tutto 
affacevole al tempo di quello facro in- 
cominciato edificio ? Non ha il grano 
prodotto dilla terra il Aio germoglio, 
per condurlo alla maturith dell a meffe? 
Non fi k veduta la vigna compiuta- 
esente £orica -? Non ha il fico prodotto 
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il frutto fuo primaticcio. Il Melogra» 
nato non (i h veduto coronato del ru* 
bicondo fuo fiore? L' Olivo non ha fac- 
to fpuncare tra le Tempre verdeggianti 
fue foglie 11 fuo granello? Or chi può 
dire, che quella non fia quella oppor* 
tunitb di tempo, in cui Iddio diftende* 
re polla profui'amente fopra di voi e 
delle voftre campagne lecci erti fue be- 
nedizioni , col fecondarle copiofamente ? 
Nunquid jam germcn in femim e/l ; (T 
adhuc vinca , & ficus , & mahgrana- 
tum , ir Ih ’num (a) oiivie non filoruit ? 
ex die iftaoettedicam. Felicilfima unio- 
ne , che nella corrente frefca verdeg- 
giante llagione fi fa delle voftre mec- 
caniche operazioni colle divine benefi- 
cenze . Se voi v’ impiegate ora nella 
erezione di una fabbrica, che forge da’ 
fuoi fondamenti per innalzarfi in un 
edificio di fomma gloria a Dio ; Iddio 
fi adoprera , perchfe dalla pienezza del- 
la terra forga colle voftre biade la pie- 
nezza delle fue benedizioni; ex dieifia 
tenedicam. Le promelle di Dio fognate 
con eterna vcriti nelle fue fante Scrit- 
ture non abbifognano di umane prove 
per effere credute ; ma bensì la mia 
lingua per ragionarne con efficacia, e 
con dovuta lode abbifogna della divina 
unzione , che la faccia e{oquente per 
perfuadere a chi mi afcolù quanto farò 
per dire , e bramo con buon effetto di dice 
venga tlunque fopra di me che parlo, 
e fopra di voi , che mi udite , la cele- 
diale benedizione , e incominciamo. 

Fu un errore da riprovarfi , nh mai 
da feguirfi quello di Zenone celebre 
tra gli antichi , che d’ uopo non era in- 
nalzare templi agli Dei , riferbando al 
divino Nume quale vero tempio l’ uma- 
na mente, per racchiuderlo con incef- 
fante memoria e adorarlo ; Tempia-, 
yi riferirò il vano detto , come lo ri- 
trovai regiftrato dal Vefcovo di Co- 
danza S. Epifanio (t) ; Tempia Diis ex- 
trai non opportere ; efivinunque Namen , 
fola mente continendum ; pure fembra, 


che la fai fa riferita opinione non fia 
del tutto in ogni parte dannabile , fen- 
dochh Iddio, in ogni luogo ha invifi- 
bili templi , ove colla fua maeft'a rifie- 
de a noi Tempre prefente e dominante 
per elfere in ogni tempo da noi in ifpi- 
rito adorato , come colla fede Ter- 
tulliano c'infegna; Deum exifiimouLi- 
que pnefentem fc) , utique dominantem , 
omnibus colendum . 

Comechh però non di fpiritofoltan- 
to compofto h l’uomo , ma di fpirito 
e di corpo infieme ; conveniva , che fe 
come compododi fpirito , ovunque può 
venerare Iddio; avelie, come compo- 
fto di corpo , egualmente materiali 
templi ,ove adorarlo. Conciofìacofachh, 
fe loddisfatw rimaneva per 1’ una par- 
te 1' uomo potendo in ogni luogo , in 
ogni tempo adorare in ifpirito {d) c 
verità Iddio; non sedava contento per 
l’altra, ricercando la Religione di ave- 
re confagrati templi deftinati ad ufar- 
vi le azioni più fante , che con ma- 
nificenza di fplendore attedino il no- 
to efteriore culto, colle funzioni de’ 
facri Riti. Quando efercitiamo gli atti 
del noftro fpt rito nell' adorare Iddio in 
ogni tempo in ogni luogo ; Iddio h in 
noi , come nel tempio fuo vivo ; Vos 
ejfis templum (e) Dei vivi. Quando poi 
concorriamo nelle materiali Chiefe per 
venerare Iddio cogli atti della noftra 
Religione con pubblico culto ; allora 
noi fiamo nel Tempio di Dio in tempio 
Dei. (/) Per lo che, innalzando quello 
materiale Tempio , in cui dobbiamo cor- 
poralmente congregarci , per offerire a 
Dio per mano de’ Sacerdoti lì noftri voti 
o dalle mani de’ Sacerdoti ricevere li 
Sacramenti e li doni di Dio; veniamo, 
per avvifo di S. Agoftino ad avvantag- 
giare colla fabbrica materiale di un 
Tempio , in cui dobbiamo foggiornare 
noi con Dio, l’ edificio fpirituale di quel 
tempio , in cui dee abitare Iddio con 
noi ; ficut hoc tedificium vifihle faBum 
efl nobis corporaliter congregandis ; ita 

lUud 


(a) .Agg<x a. 10 . (b) D. Epipb. confiat ep. in expof, (c) Tertull. L a. ad Nat, 8. 
(d) Joan. q. aq. (e) a. Cor. 6. i(. (f) .Apoc. }. ii. 
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illud adificium (a) autd noi ipfi fumui 
Dee fpiritualher bini t sturo conftruitur. 

Che fe da quello , che fpiritualmen* 
te promette S.Agoflino, vogliam paf- 
farc alla ficurcà , che vi fa anche per 
li temporali beni , dovete voi credere 
per vero quello , che da principio vi 
propofi , che alla pieth , alla divozione , 
al fervore con cui date mano Ibllecita 
a quello facro edilizio, fi Tara Iddio lar- 
ga ricompenfa rolli Tuoi doni , che vi 
felicitino appieno ; Retributt , dovete 
necelTariamente dedurre collo Helfo San* 
to ; 'R.eiributt ergo Dominus fidelibui fuii 
tam pie , tara hiUriter , tam devote ijia 
operantibui , ut eoi quoque ipfoi in juie 
tabrioe conjlruBione compormi (b). 

Se quello voi avete ragione di dedur* 
re dal lodevole fentimento di S. Ago> 
nino; io fpero, che con maggiore cer- 
tezza r argomenterete dalle promelTe 
fatte da Dio a Davidde , e mantenute 
con gloria verificate fui di lui trono, 
e per l’ampio di lui Regno. Fece gc» 
nerofa promelfa Iddio per bocca di Na- 
tanno a Davidde , che regnerebbe fui 
trono cinto d' immortale diadema , e 
che la podell'a del fuo feettro domine- 
rebbe fopra ogni tribù , e nazione di 
vallillìmo regno , fenza che feemare 
dovelfe il fuo Impero , nc la fuacafa 
mancare di quella fedeltà, che dovea 
a quel Dio, che follevato lo avea dalla 
balTezza della capanna alla eminenza 
del folio , dal governo degli armenti 
alla reggenza de’ popoli ; CT fidelii erit 
Domui tua , Ù" (c) Regnurrt tuum ufque 
in itiernum , Ù" Thronui tuui erit /ir- 
mus jugiter ; ma la cagione di' cosi li- 
berale promelfa in Dio , ed il merito 
di COSI nobile guiderdone in Davidde, 
non difcuoprilTi feocn dapoirlie Salomo- 
ne erede delle idee del Padre, ed efe- 
cutore delli di Inidifegni, palesò le fe- 
grete intenzioni del defunto Regnante, 
quali non altro furono, che di fabbri- 
care fontuolò Tempio , a Dio , in cui 
dare luogo onorevole all’Arca della co- 
mune Alleanza ; Voluiique David Pa- 


ter meui (d) eeàificare Dtrtium nomini 
Domini Dei Ifrael ; & ait Dominut ad 
David Patrem meum : Quod cogitaci in 
corde tuo <edificare Demum nomini meo; 
bene fecijii hoc ipfum mente traBani : 
Ora , fe la profperit'a durevole promef- 
fa da Dio alla cafa , al trono, al re- 
gno di Davidde ebbe forgente prima , 
non altro che dalli reali pcniieri delio 
(lelfo Monarca, che ideato avea di er- 
gere augullo Tempio a Dio, comeatte- 
Hogli il medellmo Iddio ; quod cogitaci 
in corde tuo eecUjicare Domum nomini meo , 
bene feci/ii hoc ipfum mente traBani ; 
quale ricompenfa non avranno meriro 
di trarne dalla liberale munificenza di 
Dio , non le fole vollre idee , li vollri 
pcnficri ,. le vollre brame , che agitano 
ardentemente ognuno di voi, che non 
altro va divifando , fenonche lia in- 
nalzato quello facro edificio ; hoc ipfum 
mente traBans ; ma che di più ha con- 
dotto a felici principi l’ imprefa , ha al- 
Icllite le’ necelfarie preparazioni , ha 
dato mano in quello fegnalato giorno 
all’opra gloriola fommamente a Dio? 

10 non polTo a meno , col fentimento 
di erudito Scrittore , fenonch'e dire , 
che le ricompenfe di Dio promclfe a 
Davidde per avere divilato la fabbri- 
ca del fuo Tempio crefeeranno in voi , 
che non divifate , ma innalzate a Dio 

11 Tempio, quanto più conta prelTo Dio 
del penfierol’opra , del defideriq l’azio- 
ne ; Si enìm (e) tantum laudatur , ac 
promeruit , qui tantum opiavit , ac cogi- 
tavit extruere Templum ; qualii nam 
erit laui , qualenam meritum il/orum , 
qui larga manu , ac magnifica epe tem- 
plum Domini conjlruunt , dr erigunt i’ Ah ! 
che fe li penfieri religioii di Davidde 
meritarono ' profpcrità alla fua cafa, 
fermezza al luo trono , perpetuità al 
fuo Regno ; fidelii .erit Domui tua , (T 
Kegnum tuum ufque in teternum , Ù" 
Thronui tuus erit firmui jugiter ; Ah ! 
che le liberali vollre limoline , le at- 
tenzioni vollre alTidue , le manierofe 
vollre indiillrie, affai più acquifteran- 

no 


(a) D. .Aug. X. io. in Dedic. eccl.ferm, IS- P- Ì99- col. i. (b) Idem Ibid,(c) u Reg, 
8. 1 6. (d) 3. P,eg. 8. 1 7. j 8. (è) P. SJtlvera T, J. p- 1 16, col, z. /. j. c, 1 1. q. •!. de centur. n.t6. 
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no preffo Diodifelicicliallevoftrecare, nagoga ; Synagogj ìpfe acdijìcavii nobit. 

di pace alle voftre famiglie , di yan- Ogni opra , per quanto fia fiata infi- 

(aggio alti vofiri trafiici , di feconditli gne ed egregia , li lafcia dimenticata 

alle voffre campagne , dì profperitJi perchè il l'olo innalzamento della di- 
ali! vofiri incerefll , di grazia alle vo- rota fabbrica bafiava a meritare al 

Are anime; qualis nam crit laus , qua' benefica perfonagtio da Crifio la gra- 
ie nam mcritum ilhrum , qui targa ma' zia fofpirata della fallite (il) del Yor- 

nu , & magnifica ape Tcmplum Domini vo ; Omnia illa , prolicgiie il dotto Spo- 

conflruunt f ÌT triguntì fi tote; omnia illa prtetcrennfur , (ST fa' 

Che fe dalle fantifiime idee, ch’eb- lam di eo pr<edicant : Synagegam ipfe- 
be Davidde in mente di fondare offe- ttdificavit nobit, quoniam per b<cc ma' 

quiofamente un Tempio a Dio , vo- xime apud Deum commendabatur , ac 

gliamo oltrepaffare ad altra confide- divinam in fe ’virtutem promere' 

razione più autentica e fanta per per- bat . (e) ' . 

fuaderci una piena afiicurazione del- Se l'autoritè dell' accreditato Sent- 
ii beni della grazia , che fono affai tore ci fa così credere ; dobbiamo fu 

più di quelli della vita migliori , e di quefio fondato fentiraento entrare 

durevoli, d’uopo è che ci rimettiamo neirimpegtio di argomentare per eoa- 

alle faggie riflefiioni, che S. Ambro- fermazione della nofira propofizione , 

gio fece fui merito , che diedero li Se- Io che dal merito celebrato del Cen- 

niori del Giudaifmo al Centurione , turiore , ne tralfe S. Ambrogio , da 

preffo di Crifio per piegarlo a trarre prima accennato . Fece egli quefia 

dalle fauci di morte il di lui fervo giufiiffima deduzione, facendo entra- 

^ pericolante. Non ci ha dubbio, che re in .confronto 1 ' edificio di nna St- 

^ fe noi penfare vogliamo alla autori- nagoga colla fabbrica di una Chiefa , 

' la e poffanza del Centurione elevato che fe tanto fu encomiato un genii- 

0 in dignft'a fopra della milizia , e de’ le, e tanta grazia meritofiì da Crifio , 

■> fudditi , che avea (oggetti , e incito per avere innalzato ad una mifere- 

( /-7 'V \ più alla parzialith di affetto che quan- dente nazione una Sinagoga, la qua- 

( .\tunque tratto dalla gentilith , per la le per la venuta (eguita del Salvado- 
i, lo '.r u inazione Ebrea nodri va , e rimofirava ; re rimaneva un ricetacolo (/) d’ ini- 

\\.',';^fl\diligh enim (a) genlem nofiram ; dob- quita; quante più guadagneraffì be- 
lio /-'/dobbiamo per confeguenza argomen- nefìccenze , e grazie preffo Dio , chiun- 

0* tare , fe 1 amore di natura ìùa (i) que da’ opra attenta per ergere una 

tc fuole operare grandi cofe, che la pre- Cbisfa , che deve effere fede vifibile 

;i* .diletta gente fia fiata dal graduato della gloria invifibilc (g) dell’ Altiffi- 

im perfonaggio , difiinta ancora con par- mo , oiKirata dalle Salmodie de’Sacer- 

», zialith di favori , e di larghilfime be- doti , confagrata da'Crifmi , riempiuta 

w- nefieenze ; Centnrio , dirò , conoeoffer- dal fumo degrincenficri,fatta venerabile 

b! vò erudito Scrittore (c) ;Centurio , ut dalle cerimonie de’facri riti ,fancilicata 

iie bene affeSluj in Judifoi, valde verofi' dagliincfuenti Sacrificj,frcquentata dalle 

fa, miìe eft , quod multa dona dederh , 0 " preci de'Fedeli, e refa rifpettabile per la 

. il ad alia negotia eit magnum juvamen difpenfa de’divini Sacramenri ? Si com; 

0 pritfliterit .Vare di tanti meriti del ce- mendatur (h) Domino qui tedificavit Sy 

'o lebre uomo rton fe ne fa rammentan- nagogam; quanto eft commendatior , qui 

ih! za preffo di Crifio , come di baffo cedficavit Ecclefiam ì Et fi it meretur 

al- conto, e folamente fi efalta la libe- gratiam ,quiimpietatis receptaculum pr*' 

•età rale munificenza con cui beneficò la ftitit , quanto majorem meretur gratiam, 

lor amata nazione col fabbricare una Si- quireligionisdomicitiumpneparaviti 

0 Ah! 


R(p (a) Lue. 7- 5. (b) D. Greg. de ehar. (c) D. Jo, Sylve. T. ). /. y. q. q. n- 15- 

,jf- (d) D. Paiilin. ep. ix. ad jever. (e) P. Jo. SyL utfup.[i}Toletus annoU 8. (g)Ea’orf- 

qo. 31. (h) D. wdmbr, fer, 8j. de Dedicai. Bafilicx. 
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Ah ! che io tutto ricolmo di confor- 
to e di fperanza , non poflb a meno , 
molTo da tale giuRiiTima deduzione, di 
rivolgermi lietamente a tutti quelli , 
che con generofe contribuzioni ù ado- 
prano di torma re a Dio trono in quello 
Tempio, annunziando loro dall'alto le ce- 
leUi benedizioni, che il divino Bene- 
fattore co^ liberalilTima mano fpar- 
gera fopra delle loro cafe , dell! loro 
poderi , delti loro traffici , e delle lo- 
ro Anime principalmente . Vi prenda 
pure Tempre più maggiore fervore . 
Vi accenda pure Tempre maggiore de- 
fiderio di vedere condotta a fine opra 
cotanto pia , che in ricompenfa dara 
la pienezza della terra frutti abbon- 
danti per riempiere. di biade li vuftri 
grana;, e voi ricolmare di copìoli be- 
ni, tanto per quello fpetta al prefen- 
te , che aH'avvenire.Somminillrate pu- 
re con fiducia le necelTarie cofe alla 
materiale fabbrica , che quanto più 
darete voi a Dio, tanto più Iddio do- 
nerà a voi con larga mercede , fe vo- 
lete prefiare fede a S. Pier Crifologo; 
Ut horres vcftra retpleat (<r) fruBuum 
pUnitudo i Date , u Deus det 'vobis , 
tam pnejentia , quam futura bona. 

Se tutto queffo debbo giocondamente 
annunziare di felicith per li beni del 
tempo, e per quelli molto più della gra- 
zia , a tutti coloro , che zelatori della 
divina gloria concorrono liberalmen- 
te alla coflruzione di quello Tempio p 
che dovrò dire , parlando di quelli 
che poco invogliati ne fono, e di ogni 
altra cofa fanno loro penfiero , fuor- 
ché di acquiftare gloria a Dio, ed al- 
la fua Chiefa? ^o di quelli non poflb 
fenonfe detellarc la dannabile difatten- 
cione, e dire , che 1' alienazione da 
ppra t'i Tanta , e a Dio fommamente 
piacente, non d’ altronde provenira 
pofla , come da avvelenata lòrgente , 
che da un cuore, il quale rattiepidi- 
to nel divino amore, abbia fatto fot- 
tentrare al zelo efclufo della gloria di 
Dio/ e del di lui culto, la vana pre- 


mura del proprio decoro , mantenuto 
con fuperflui difpendj, la follecica at-' 
tenzione di procacciarli divertimenti , e 
palfatempi , di sfoggiare abiti*, e fa- 
re comparfa , di arriitcare ne’giuocbi , 
e fare nuove invellice, per onore , e 
avanzamento della famìglia , o per 
foddisfazione di quelle palConi , che G 
vogliono contentare anche a collodcllo 
disfacimento della llelli famiglia . Per 
verità , fe io voglio porre mente alla 
liberta nel convivere , al lulfo. nel ve- 
nire , alla profufione nel trattarli , al- 
la difordinanza de' coffumi tra la gio- 
ventù introdotta. Se io voglio ripen • 
fare alla feioperaggine , che tiene an- 
neghittiti gli attempati per tutto ciò , 
ch’é dì crilliana pieth , per laillruzio- 
ne degl’ ignoranti', per il foccorrimen- 
to de' poverelli , pbr il conforto de- 
gli afEitti , per il proteggimento de- 
gli abbandonati ; debbo perfuadermi , 
ed affermare che tra pochi , per non 
dire con S. Giovanni Cnlollomo , che 
in alcuna di si fatte perfone non vi 
Ga un vero zelo delta gloria di Dio ; 
franta in juvenibus malitia , -quantus 
(b) in fenibus tarpar . Nono %elum Dei 
babet . 

Oh! infelicità di un cuore Criffia- 
no, chenon faaccenderfi di ardore , e 
pre mura , che per mantenere in ripu- 
tazione ìl^proprio nome , anche a co- 
llo di una vendetta, per ricattarfi dall* 
ingiura di una parola ! Oh ! inganno 
della umana mente , che indultrìaril 
non fa, che per procacciare decoro al 
cafato ,'che per avanzare di pollo il 
propio (lato, avida Tempre più di eli- 
mero fplendore , e di lallace gloria , 
fenza punto amare il decoro (c) del- 
la cafa di Dìo; Nemo zelum Dei ha- 
tet,Se i riti facrofanti della nollra Cattoli- 
ca Religione non mi vietalfero d' in- 
trodurre culto bugiardo per numi flra- 
nìeri in faccia de' Tabernacoli ; vor- 
rei fondare in quello Tempio un pie- 
diflallo, ed ergervi fopra in veduta 
di tutti l'idolo dclaclo, che Ezecchiel- 


lo 


(a) D. Petr. Chryfohfer. jeK. (b)D.JotChriJof,Ho»hqo.aJpopal,{c)Pf.i;. 
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lo ▼!(!? innalzato nel Tempio a fron* 
te della gloria di Dio danneggiata dal 
profano di Ini culto, aifine di provo- 
care ognuno a quegl’ impuLfi piu fen- 
(ibili che muovono le tendenze arden- 
ti di un cuore amante verfo del divi- 
no onore -, ma perché la fantit'a del 
mio carattere mi 'vuole ben lontano 
da COSI facrilego attentato , fcguirò co' 
miei penfieri i voli dello fpirito del 
Profeta per introdurmi in quel Tem- 
pio medefimo , cuifu egli tralportato da 
invifibile mano , che lo afferrò nella 
Ibmmitli delle fparfe fue chiome. 

Il primo abbominerole afpetto , qhe 
contriHò lo fguardo del Profeta ira 
tante altre abbominazioni , che con- 
taminavano ir Tempio fu la Aatua in- 
nalzata al culto di Baal (a} che Ila- 
vafene (ìtuata nella prima entrata del 
Tempio mcdefimo ; .Adduxit me in 
^erufalem in vifiene Dei juxta boflimm 
interim ; ubi erat flatutum : Idotnm ze- 
li ad groziocanJam emulationem ; Ù" re- 
te ibi gloria Dei Ifrael . Senonchh il 
falfo idolo Baal un tempo efpoflo al- 
le comuni facrileghe adorazioni da 
ManaÉfe (i) profanava, c vero , con 
vano culto il Santuario ; ma in quaN 
«he parte cooneftavafi le di lui ptofa'- 
nazioni col titolo ^eciofo di zelo , 
«he in certo modo (ervilTe ad eccita- 
re Taltroi fervore per riparare gli ol- 
traggi fatti alla divina gloria , dal* 
le maggiori contaminazioni che difo- 
noravano il Santuario , e colle ado- 
razioni, che li fettanta Seniori della 
«afa d'Ifraello tributavano chini cogl’ 
jncenfieri Fumami in mano , dinanzi 
ugl’ Idoli , che con vivi colori efpref- 
fi ilavano (T intorno nelle pareti , e 
«olle lagrime , che le Donne cavara- 
^ no dà* loro cuori piagati da impuro 
umore , e profondevano genuflefle a' 
‘piedi di Adone ; e colli fofpiri che H 
iventicin^e pecfonaggi colle fpallc 
date al Tempio vibravano colle fac- 
cie , e «ogii occhi trivolti verfo del 


Sole , che fpuntava fui fuo oriente ; 
erat ftatutmm Idolnm zeli ad pravacan- 
dam /emulationem ; tf- ecce ibi gloria 
Dei Ifrael . La interpetrazione , che 

10 faccio fui vano culto di quello i- 
dolo viene approvata da S. Girolamo 
che così fi eipreife 4 Pulthreque ap- 
pellatur Idoium zeli , quia ad tema- 
lationem , zelum Domini provo- 
cai . (c) 

Se però io voglio trafportare dal 
Tempio di Gerufalemme , le rifleffio- 
ni del mio fpirito a queila- Chiefa 4 
pollo bensì additarvi in quel divino 
Tabernacolo la gloria dei vero Dio 
d'Ifraello, che in corpo ed in anima 
vi riliede con tutta la fua divinità Sa- 
gràmentato . Poflb bensì accennarvi 

11 corteggio de’ celefliali fpiriti , che 
adoratori vi fanno Invifibilmente d’in- 
torno luminofo cerchio e corona ; 
ecce ibi gloria Dei Ifrael; manonpofib a 
fronte della Divinit'a, che fola devefi 
dal Crifliano nellro culto olTequiare , 
innalzare fu di profano altare nume 
bugiardo per i.mrodurvi Ilraniero cul- 
to , per quanto rolelTe giullificare 
malamente gli atti di una Talfa Keli* 
gfone uno mentito zelo 4 Idoium zeli 
ad provocandam /emulationem . 

Per non perturbare dunque le facre 
ceremonie , e non difordinare li cat- 
tolici rid con iuperlliziofe venerazio- 
ni , innalzerò invece la fiatua del 
zelo, fe non tra li recinti di quelle 
facre mura, fuora della porta di que- 
llo Tempio , e coll’una mano additan- 
do la gloria di Dio pregiudicata dalla 
poco decevole forma , cui b condotta 
dalla andehit'a de’ tempi quella Chie- 
fa; Ecce ibi gloria Dei Ifrael; coll’altra ac • 
tennerò la pietà , il fervore di tutti 
quelli , che colle generofe loro contar 
ttibuzioni cooperano alla collruziooe 
di quello Tempio, per ifliinolare quelli 
che entrano ad emulare l’altrui Cd- 
lliane follecitudini 4 Idoium zeiiaipro- 
moetndam amulaùouem » Trafporterò 

gue- 


(a) D. Hirrony. in Ezech. lib. c. /, ^b) Jjce/tf da SameL i» Etak. s> L 
1 ^ jD. Hiereof, Mtjnfra 
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quella flatua del zelo nella pubblica 
piazza , ed ivi la collocherò ben alto 
in veduta di tutti per aninnare coll’ 
altrui ciempio alla fabbrica della Ghie" 
fa chiunque la frequenta , o per im- 
piegare malamente il tempo in oziofi 
ragionamenti , o per trattare negozj , 
avvantaggiare trattici fu de’ mercati j 
Idolum "Zeli ad pi ovocandam amulatio- 
nem. La f^arò introdurre nelle Icafe di 
quelli , che per diverfita di opinione, 
o per contrarietà d’ inclinazione , ri- 
iiiollranri avverfi alla pia opra , ac- 
ciocché tramutati in pietà li contrag- 
geni . o domatele ripugnanze .facciami 
emulatori con impegno maggiore dell’ 
altrui zelo; Idolum zeli ad provoian~ 
dam cemHlaiionem .. La faro (ìtuare nel- 
le flanze da giuoco, dove s’ arrifcbia- 
no l’entrate anticipate dell’anno , o li 
■capitali della bottega , o li guadagni 
della fettimanà , acciocché abbattatoil 
vizio , e trionfando la virtù , quelle, 
che farebbono perdite, divengano vin- 
cite per la gloria del farro Tempio 
procurata da’ comuni foccorfi ; Ido- 
èum zeli ad provocandam temulatio- 
nem . 

So , che molti per farfi riparo alle 
mie riprenfioni vorrebbono produrre 
in pubblico le loro difcolpe colle loro 
protette, attettando, che fe non fora» 
miniflrano a par degli aitii larghe con- 
tribuzioni , non é da dirfi , che cagio- 
ne trifla ne fia il poco zelo , che no- 
diifcono pel decoro della cafa di Dio , 
come io iuppongo; ma piuttotto defi- 
cienza non di volontà, ma di potere, 
che non permette di uguagliare l’altrui 
generofe cttcrte , 

Ma quando mai mi uditte preten- 
der io da voi colle mie efoi fazioni che 
vadano del pari le obblazioni dell'uno 
colli tributi dell’altro? Quelli del do- 
vriziofo, con quelli del poverello? Ri- 
cercai fin dal pattato anno con atti- 
duità d’impegno le vottre liiuoTinelper 
ia neceffaria fabbrica di quella Cbie- 


fa, non mai mi fono avanzato a chie- 
dere quello di più che alcuno non pt^ 
teva contribuire. Baftante cofa f*'* * 
al merito di ognuno , che fomminiftrl 
quello foltanto, che dalla fua anche 
tenue facoltà gli fi concede , per aver- 
ne ricompenfa da Dio , per mezzo , 
come vi promifi , delle celetti fue be- 
nedizioni . Quando dovcafi fpiritual- 
mente innalzare la Chiefa di Dio fui 
fondamento ttabile della pietra detta 
deftinata da Crifto nella perfona di 
Pietro; tu es Petrus , & fuper hane pe~ 
eram (<i) tedificabo Ecclefiam »>(am \ che 
di (ingoiare, di grande , penfate voi 
cóntribuifl'e' Pietro per quello fpiritua- 
le edificio? Q^id cbjecro , vi ricerche- 
rò con S. Giovanni Crifoflomo ; Quid 
enins quafo ìiquid magni dedit Petrus ? 
(i) Diede forfè que' poderi , che non 
polTedeva ? Somminiftrò quelle ric- 
chezze , che non mai ebbe? Altro non 
ritrovo che per la fua parte prettaflc 
alla fondazione della Chiefa di Critto, 
che una .rete fdrufeita , che una canna 
fragile , che un piccolo amo , che fer. 
vivagli per la (ua pefeagione ; Quid 
enim qutejo , quid magni dedit Petrus ? 
Nonne reta fctjfum tantum Ù" calamtim , 
tìr amum? Pure per cosi fcarfo tribu- 
to, non ebbe Pietro in contraccambio la 
maggioranza fnpra degli Appofloli , il 
principato della monarchia vifibile del 
Salvadore, il titolo gloriofo , dopoGri- 
tto , di capo del vallo popolo de’-vcri 
credenti, che rinati dall’ acque del fa- 
ero Iavacro(c)di rigenerazione, do vea no 
fempre vivere fottomeffi alla podett'a 
delle fue chiavi, che fole aveanopol- 
fanza di difehiudere del Regno beato 
le porte eternali ? Tibi dabo'claves re- 
gni (d) cxlorum ì 

Ora , febbene deve pattare gran di- 
vario tra la fpirituale Chiefa di Critto , * 
e la materiale', qual’ é quetto Tempio ; 
pure, non può variare nella corrifpon- 
denza dovuta al merito ia retribuzio- 
ne , che dilpenferà Iddio a chiunque 
• con- 


<aj JUarc. i6. ij. (bj D. J oan. ChyJtJI, Hom. 7. In J. ad Aom, (c) Jean- 3 . f 
(d) Matu a e. 
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contribuirà per quello potrà alla co- 
(Iruuone di quefio facro eJitìzio. Non 
iftanpo dipendenti le divine benedtzio* 
tri colle loro allluenze da tutto quello 
di più , o di meno , cke ogni uno con- 
tribuire polTa, ma piuttofto dalla mag- 
giore o minore inteniione di afTetto , 
con cui,, anche con ifcatfo tributo la 
fui pietà Tegnalare (i voglia . Non ebbe 
il vanto da Ctifto la vedova povera di 
avere luperato colla ofFerta di due foli 
minuti le ^enerole contribuzioni , che 
con ptezioli dom prefentavano p;rono' 
revole mantenimento del Tempio Upiù 
dovizielì del popolo , fol perche nella 
fua mendicità liede tutto quanto po- 
teva ? Vidu3 httc piuptr , plui quam om~ 
nes mift\ «em omnes hi ex abundanti fi- 
li mijei-unt in muni rà Dei ? (a) . Che vo- 
lete di più per alTicuramento di quelle 
celediali retribnziom , colle quali Iddio 
ri:ompenferà anche le tenui vollrc 
«bblazioni, qualor avvalorate, eleva- 
te dalla mefehina loro condizione dalla 
grandezza del voftro affetto , portate 
vengano a tale altezza di merito, che 
fuperino gli ampli doni degli altri ; pluf- 
quam omnes mtfit ; nam omnes hi ex 
abunianti fibi miferunt in munera Dei. 

Nel mentre però , che io cerco di 
animarvi con quelle forti fperanze , 
che allìcurano ad ognuno le divine be- 
nedizioni con generofe beneficenze i mi 
Tcmbra udirvi dire, che quanto fperace 
di ricevere da Dio larghe ricompenfe per 
le vollre qualunque fieno obolazioi;! ; 
altrettanto fenntidate, perca, ione del- 
le comuni traveriie, die ha levato non 
poco di facoltà alle più ragcuardevoli 
famiglie , di vedere condotta a fine 
una fabbrica , che colla fua molefupe- 
ra la vallità de' voftri defiderj. Ferma- 
tevi però nelle vollre elitazioni , che 
fe io non fono valevole ad animarvi 
nella volita iraprefa; non vuole però, 
che ve ne filate fgomentati Iddio , che 
qui fottentra a ineoraggirvi , e a cac- 
ciare lunge da voi ogni timore coll' ac- 


certarvi , 'che la forza della fua virtù, 
e del Tuo fpiricu lata con voi, pereiicr- 
vi di prcGjio , e di conforto . Egli vi 
rammenta per mrzao del fuo Profeta 
Aggeo, che ha in lua alioiuta podefià 
tutto l’oro, e I’ argento ; che tiene fu- 
premo dominio fopra di quanto v’ ha nel 
mondo per difporne a luo piacere , e 
dii'penfare altrui le amorole fue bene- 
ficenze ; che il fuo Spirito vi farà affl- 
fience per animarvi , dirigervi, e prov- 
vedervi ; SpinUtt meuj erit in medio ve- 
firum : Nolite ttmere : Meum efi argen- 
tum , meum efi aurum . (i). State pur con- 
fidati e certi , e nella vofira fiducia fer- 
maci, dace opra Ji condurre a fine li 
vofiri medicaci dilegui, che io da que- 
- fli fondati principi , porterò alla fua 
compiuta elevazione quella naia cafa 
per Ibnima mia gloria ; Vot edificate, 
mi fervirò delle fprezionididottolnter- 
prece , per figmficarvi quelle di Dio, 
per vollro conforto ; Po/ /edificate Do~ 
mum hanc ; ego a parvi/ initiu , ad ma- 
gnam (c) ghriarn proveham . 

Nuilaoìtance però quello valido con- 
forto , che Iddio vi pone in cuore ba- 
fievole a ringagliardire ogni coraggio, 
io voglio per agevolarvi l' edificio di que- 
fto facro Tempio configliarvi un modo, 
con quelle più facili maniere che mi 
ftiggerifcc S. Ambrogio . Se la di Dio 
altilTìma provvidenza, che tutee le cofe 
tiene fottomeiie al fuo impero , e di- 
pendenti dal fuo comando, per dispor- 
ne (</) con foavità molta , ed eguale 
fortezza, non fuole d'ordinario opera- 
re , e muoverli ali! nnfiri foccorfi , le- 
nonfe eccitata e moria, o perlomeno 
implorata dall'ardore dalle nollce pre- 
ghiere ; io mi Tento fiimolaco a dirvi , 
che per avere li neccllar) provvedimen- 
ti per quefio lodevole edilizio , cura 
principale dovete darvi d' impetrarli dal 
divino Difpcnfatorc colle vollre ferven- 
ti preci . Maggiore parte hanno da aver- 
ne in quella fabbrica le vollre orazio- 
ni , più aliai , che li vofiri difpendj do- 

ven- 


(a) Lue. ^l. 3. (b)yiggit 1. 9. lc)JctnBapt{fia Du Hameiin^ggte t, z. io. (dJSup. S. i. 
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vendo quefie precedere qualunque al- 
tra aiione, che procacciare vi pofla van- 
taggioli fuflid) ; Opoi-tet (a) han(Eccle~ 
ftam non minut orationibus , quam impen- 
diij fabricare Sicenim optriel utopusChri- 
fti precibus magis crejcat quam cemeniis . 

Sia dunque vcftro principale impe- 
gno interellare predo Dio le voftre lup- 
pliche, come vi ammaeftrai nello fcor- 

10 anno, dando principio al mio ragio- 
nare coir invocare dall’ alco il divino 
foccorfo con pubHliche preci , accioc- 
ché folle fantamentc prelb dall’eterno 
principio r incominciamento del noftro 
facro lavoro. Non difloiiliete da que- 
lla fantiiTima mira li volìri delìderj colli 
vollri voti, che cosi verravvi dall' alto 

11 divino fovvenimento , onde vergen- 
dovi predato tutto ciò , che dovrete 
contribuire a Dio per la lua fabbrica , 
pollano poi li beni ricevuti in contrac- 
cambio da Dio , da voi ben impicraii 
fruttificarvi altrettante temporali e fpi- 
rituali benedizioni per mezzo di quelli 
meritate , come è per me , c per voi 
vera ragione di Iperare . Dicea. 


Motivo per la Umofina. 

\ 

S iccome Iddio col mettere in bel fio- 
re in quell' anno le vodre campa- 
gne , dalle quali ne attendete copiofe 
licolte, vi da caparra delle amorofe fue 
beneficenze , colle quali vuol fecondar- 
le ; cos'i voi , che avete in difegno d’ 
innalzare con maedofa magnificenza 
quedo Tempio per la maggiore di lui 
gloria , dovete dargli in quedo giorno 
generofa caparra 'con larga limodna, 
di quel molto denaro che divifate im- 
piegare nella premeditata facra fabbri- 
ca. Il pretendere che io voleld egual- 
mente da tutti , per tutti fare pari 
nella prefente offerta, per quanto fie- 
no pari gli animi negli ardori dei loro 
defiderj , farebbe Tempre una preten- 
fione indifetetta , perche tutti non egua- 


le hanno il potere, per quanto eguale 
poffano avere la volonth. Non ricerco 
fenonfe quella contribuzione , che ad- 
dicali alia facolrb di ogni uno. Si pro- 
porzioni la limolina odierna alla podi- 
bilitb di tutti j e voi che incombenza 
avete di raccoglierla , didiibuite per 
gradi la vodra qneduazione , .incomin- 
ciando da chi il primato tiene fopra it 
numerofo ceto di quedi venerabili Sa- 
cerdoti , e fpirituaimcnte regge quedo 
popolo. D' indi feendete all'ordine di 
quelli che compongono , e temporal- 
mente governano queda città, accioc- 
ché dairefempio ottimo dei primati 
prendano cuore le inldliorigenti di più 
fcnerolamente contribuire ; onde poi» 
eia dalla più abbondante raccolta ab- 
biano maggiormente li Signori Deputa- 
ti alla fabbrica da potere contribuite 
le quotidiane mercedi agli artefici , e 
allcdire tutti li necelTarj provvedimen- 
ti, per il grand’uopo; Vade , dirò ad ogni 
uno di voi, cui incombe raccogliere la 
prefente limolina , come dille un mi- 
nidro del Re Jofia , quendo dovead 
ridorare con nuova fabbrica il Tem- 
pio del Signore ; Vadt ad ììcLiam (b) 
iacerdoum magnum , ut confetur pecunia , 
quee illaia eft inTemplum Domini , quam 
. collegerunt Janitores Templi a pepalo . 
Deturque fabris per prepojitos Damus 
Domini, qui Ù" difiribuant bit qui epe- 
rantur in Tempio Domini . Il dare voi 
a Dio, e’I ricevere da voi che fa Id- 
dio, da in tale occadonc una cola nie- 
dedma ; che poi in altro incontro il 
dare da Dio a voi, e’I ricevere voi da 
Dio farà rgnalmente lo dello , allora 
quando iécondate a pieno le voftre cam- 
pagne , venute al taglio le voftre bia- 
de, ed a maturità perfetta le voftre viti 
piegne di dolce umore , vi feorgerete 
largamente ricorapenfata la vodra li- 
beralità prefente , che ora deve dare' 
un generolo fagio di quelle più genero- 
fe contribuzioni , che poi in avvenire 
fomminiftrerete . 


RA- 

(a) D. ,Ambr. fer, tf. in Dedic. Bafiiicx (b) aa, .f. 
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RAGIONAMENTO IV* 

Detto li 21* Giugno in Lendinara nella Ghiefa 
de’ Cappuccini, 


In oceafione di un [acro Triduo celebrato in onore 

DEL B. ANDREA DI SPELLO, 



Per impetrare da Dio colla di lui intercelTìone la ceiradìone della Piogjia ^ • 
la Serenità che fu dopoi ottenuta. 

Inundavtrunt aqute fuper caput meum : dixi perii . appropinquaci in die, 

quando invocavi te: dixi/ii ne timeai. Tren.}. 54. > ^ 


C OI crine incolto e arruffatto , 
colle veftimenta difciolte , e 
fquarciate, collo fpirito contri- 
flato, e ammortito , col vol- 
to di triflezza , e pallore ricoperto 
colle gote molli, e grondanti .di fre- 
fco pianto, piangeva I’ accorato Ge- 
tremia le disfatte della fconofcente 
Tua Gerufalemme , e delTinfidofuo po- 
polo , con tali abbondanti amare la- 
grime , ch’ebbe per violenza di affanno 
a confelfare , che la piena di fue tra- 
verfie forprendcvole , e traboccante 
portato lo avea ad una eftrema de- 
lolazione , a modo di quello Tuoi fare 
furiofo torrente dalla Icaora rupe ca- 
dente , che non concento di bagnare 
Taride arene dell’ afciutto fuo alveo 
muove, e trabalza dall’ una all’altra 
ripa i macigni, crefce rigogl'ofo , e fi 
butta precipitofo fuor delle Iponde , 
allaga poderi, difetta campagne , met- 
te a terra tuguri, affoga gli armenti, 
ed ogni cofa inonda , tralporta , e pe- 
rir fa ; Inundavernnt aquse fuper caput 
meum: dixi: perii. Con quefli mede- 
lìmi Treni dell’addolorato Profeta pof- 
fiamo noi con pati lagrime deplorare 
le noflre difavvcnture , che crefciute 
fono al fommo , per cagione delle in- 
cefl'anci pioggie , che inondato hanno. 


(a) Thren.i.ii. (a) }ìrcm.^.tt. 


e campagne , e piani , e vie , e valli, 
ed hrnno condotto poco meno eie a 
perire le bionde mellì del campo : 
Xnundaverunt aqu<e fuper caput meumi 
dixi: pereo. Piangete pure con ragio- 
ne Il comuni voflri difallri, fenza dar 
folla ne giorno , nb notte al voflro 
pianto : deduc quafi {a) torrentem la- 
crymas per diem ac nociem , ncque taceat 
pupilla acuti tui. Lalciano pure gron- 
dare abbondantemente le lue lagrima 
(b) le voftre pupille , ne le voftre 
palpebre chiudano il varco al voflro 
pianto , perche in quella , e nell’alcra 
parte alce voci di mefli lamenti le 
provoca ; quia vox lamentationii audi- 
ta efl. Voci tacite di lamento manda 
il erano, che nelle gravide fpiglierac- 
chiulo china curvo il capo verlola ter- 
ra , vicino ^ perire tra Tacque loni- 
nicrfo,: dixt: pereo. Perifeo ridice il 
fieno, che caduto fotto al taglio del- 
la adunca falce , Ila diftefo l'opra la 
terra nel pericolo d’inlradiciare , e di 
di non potere fervire più nè meno di 
doppia per ufo notturno degli armen- 
ti : dixi ; pereo . Perifeo ripiglia il li- 
no , che per non avete il ncceiTari» 
calore dal Sole tra giornate lunga- 
mente nuvolofe , non può dillenderli 
fui fuo gambo , cd a perfezione coo- 

dur- 
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durfi.* dixi: pere». Ogni cofa' che ve» 
geta , e produce la terra, ne'canipi, 
ne’prati, negli orti , fla fui perire ; 
Inundaverunt aquit fupcr caput meum ; 
dixi: perca. Buon però per noi , che 
ficcome per le d.favventare di Cere» 
mia fuvvi , chi accegMendo impietofito 
le di lui lagrime, e le di lei fiippli- 
che , fi tece a rincorarlo nclli di lui 
cinaori colla fperauza di eflere fgra- 
rato dal pefo del Tuo dolore; aprcpin- 
quaii in die, quando invocavi te , (J 
àixijìi ; ne timeas ,■ cosi evri per noi 
l’amorevole Confulacore , che alla ce* 
tra voce, che annunzia la perdita di 
ogni cofa: dixi : pereo , fa eco giuli’ 
va con altro lieto fiiono , che tinga- 
gliardifce le nnflre confidenze , e le 
afficura ; & dixi di : ne timear . Q,ue* 
Di h il Beato Andrea di Spello , che 
come altra volta impetrov vi con gran- 
de prodigio da D,n la pioggia ; coi\ 
ottenere vi vuole di prefentc la bra- 
mata feienit'a ; appropfnquadi in die , 
quando invocavi te, ZT dixi/ìi : ne ti- 
meas. Non rcrta p.ù dunque per voi 
luogo a timore alcuno , quando vi fi 
efìbifee prop.zio cotanto valido Inter- 
cellore. Prendete pure cuoce, e fidu- 
cia, e nel mentre io parlo a voi ; voi 
attendete a quello di cui io parlo , e 
da cui.dcve venirvi il foccorfo , che 
iofpirace . Incominciamo lollccicamen- 
te a parlare , perche il tempo mi 
affretta a brevenaente filine. 

A prender bene dal fuo principio 
la grazia, che per la intercelTione del 
Beato Andrea deùderiamo da Pio 
confeguire , mi porta ad una contrad- 
dizione il mio penfiero , che necella- 
riamente conviene chiarire per inten- 
dere come Iddio formi per noi un ga- 
iligo deli' acque cadute dal Cielo , ' 
delle quali fervilTi un tempo fu in 
Cielo per ^tributare encom) , e laudi 
all’ immortale fuo Nome tra le gran- 
di opre , che produceva la virtù fua 
creatrice; CT aqu.t tmnei quee fuper 
cahs funt lauient nemen Domini , 
qma ipje ( « ) dixit , O" /affa 


(a) (b) Gen.i.V). {q) Jf" • 


funi , ipfe mandaz'it , & creata Junt 

Noi lappiamo , che non altro che* 
Tacque fomminiftrarono alla Onnipo- 
tenza del Creatore la materia ( fe 
vogliam COSI dire ) per formarne quan- 
te creature muovonfi , c vivono fu 
della terra , fotco a’ regolamenti del 
firmamento ; prodttcant aq:i<e reptile, 
anima viventis , «Sr votatile Juper ter- 
ram fub firmamento cali . (i) Sappia^ 
mo, che fra quante innumerevoli llel- 
le , che fregiano luminofamente il 
Cielo; che tra gTinferiori pianeti , e 
li due fuperiori luminari , che ador* 
orno di chiara jliicc la notte , ^ 
giorno, che fra quante erbe , piante 
fiori , e frutta che fervono di orna- 
mento alla terra , non mai udironfì 
rìfuonare le d.vine voci, che più pre- 
gievoli le rondelle coll’ arricchirle del- 
le fue benedir, oni. Udironfì bensì ap- 
provare per buone , e perfette tutte 
l’altre opre tratte dal nulla , ed all’ 
cflerc p[odoito ; vidit Deus qnod ejjct 
honumi maV-elT acque parlando, ncit 
foltanto le loda di bontà , e perfezio- 
ne , ma le infignifce , epiù pregievoli le 
rende colle fue benedizioni , CÌT vidit 
Deus quodejfet lonum : Benedixitque eis. 

Or come può darfi quella ammira- 
bile contrappofirione , che T acque 
tanto infignite e dccotofamente tra- 
Ccelte alla produzione di tante ani- 
mate creature , fervire deggiano prc- 
fentemente alla dillruzione , c diva- 
fiazlone di quelle medefime cofe che 
al vero efiece produfiero , confuman- 
do, c biade, e fieni, e Uni , e poco 
meno, che ogni raccolto, che fpuntò 
dal fertile noflro terreno? Per difpic- 
garvi la veric'a fu di quello , con- 
viene , che io vi ramnaenti ciò , che 
ragionando del fovrano governo di 
Dio vi certifica Salviano. Noi il più 
delle volte invertiamo T ordine del- 
ia provvidentiffima condotta di Dio , 
e la naturale bont'a delle cofe giia- 
Iliamo, con maligne qualith corrom- 
pendo la perfezione dell’ opre del 
Creatore , e il bene in male (c) , il 

dol- 


Dtgilizod by Googic 


Del B. Anerea di Spello; 


dolce in amitro cambiando (a) col re- 
leno delle noftre colpe ; Mutamus na- 
turam rerum iniquitatibui noftris , Ù" 
quce Deus bona feeii munere pietatis]fuce 
ttt nos nobis facimus male effe moribut 
tua li s. 

Quella b la rea cagione , per cui 
Tacque, che ordinate furono dal Crea- 
tore per dare a vita quanto v' ha di 
creato nella terra , deflinate ora fie- 
no colle loro illuvioni a confumar% , 
quanto v’ha di prodotto dalla mede- 
lima terra. E’ accaduto ad elTe lo che 
addiviene a reale fiume, il quale fcor- 
rendo placido e cheto , apporta rifto- 
rn a’ paefì , pc li quali palTa ba- 
gnando le campagne , innaffiando pra- 
ti , fecondando biade ; fé mai entraf- 
fevi rufcello avvelenato a guadatela 
dolce natura delle Aie acque , appor- 
ta in vece derminioallegenti,defolazio- 
ne ,e morte. Quella i la ragione per cui le 
acque che di lor natura dellinate furono 
fimi dal primo nafcere del mondo alle co- 
muni beneficenze, fieno palfate dall’amo- 
revole lor condizione a fervìre di dan* 
neggiamento, perchb contaminatedalla 
piena fecciofa e torbida delle nodre 
colpe, che accoppiate ai elle hanno 
avuto maggiore forza d’ inondare , e 
llerminare. Troppo in alto fonomon- 
tate colla loro gonfiezza , e moltitu- 
dine le fuperbie , le ambizioni , le 
maldicenze , le detrazioni , i furti , 
gli onticidl-, e gli adulterj, che agui- 
la d’ acque pantanofe , Iranno per 
ogni dove inondato : Maledicium , & 
mendacium- , (7 homicidium , & fur- 

tum , C7 adulteriumX inundaverunt • 

(*) 

Troppo grave efficacia hanno avuto 
Tacque de’noftri pieccati di divenire 
per noi acque di tribolazione che ci 
aggravano, e ci opprimono coll' im- 
porta bil lor pefo, inundaverunt a^use 
juper cuput meum ; fctUtet ; come (pie* 
ga il dottiilimo Lirino ; fcilicet peeca- 
Icrum , Ì7 tribuìatioaum . (r) 


xp 

Che A fata dunque da noi, perda* 
re sfogo ad acque cotanto dannofe , 
per fare che fcemi colla loro pienez* 
za il nollro travaglio ? Vi diro cofa , 
che fembra contraria al Aio rimedio, 
ma pure vera . Se vogliamo , che 
linonti dalla Aia gonfiezza la piena , 
conviene induAriarci di fare che mag- 
giormente creAa. Dobbiamo pianger- 
vi fopra , ed aumentarla coir abbon- 
danza delle noAre lagrime . Concio- 
fiacofachh , tc. le acque cadute dal 
Cielo A diAendono , e inondano ; le 
lagrime cadute dalie noAre pupille , 
debbono fare Aruggere d^ compun- 
zione il noAro cuore , a modo di ac- 
qua , che vada fcorrendo umilmente 
lui fuolo dinanzi a Dio ; effunJe cor 
tuum ficut aquam in confpeciu Domi- 

7$i. (d) 

£ quali potranno mai eAere quelle 
pupille , che qui attente mi mirano , 
che non A fentano molfe a piangere 
dolenti le proprie colpe , fe queAe 
fono quelle acque fangofe , che re- 
cano divaAazione , e Aerminio per 
ogni dove? £ quali mai faranno que* 
cuori di tempra t'i foda , che non A 
ammollifcano , e inteneriti non li ar- 
rendano fulle comuni disfatte? Diamo 
pure libero il palio alle noAre lagri- 
me , e refe dovizioll fonti le noAre 
pupille , le tramandino in abbondanza 
lenza laiciarle mai ccAare dal loro 
pianto, diducant acuti noflri lachrymas 
ij palpebri^ noflrce defluant acquis (c). 
Ci prenda una volta compaifune del 
noAro male , quando poffiarno fgra- 
varci con canto facile rimedio del pe- 
fo di cui ci carica il noAro dolore 
colla pienezza di tante pioggìe . Al- 
lora potremo fpcrare con certezza di 
vedere riparati li noAri danni , e di 
ritrovare condotte a maturick le no- 
Are biade nella Aagione loro oppor- 
tuna . Allora dalle ubertofe noAre 
viti vendemmieremo li pieni grappo- 
li, e dalla cetra potrà fvellere con 

ma- 


— • 

fa) Salvi an. de guier». Dei lii>. é. i. jt, (b) 0/rf <j. a. (c) AT/Vc/. de Lira», m 
Tbrea. c.j. jq. (d) T/hrca. ». 15. {e) Jereta.j. tS. 


Digilized by Googic 



30 Ragionamento- Quarto 


mani pirne it lino 1* ii;ricoltor forru* 
»iato ; idcirto conwrtar , ir fumam 
frumentum mtum in tempore f»o , & 
literabo ianam mfam , & Unum me- 
um . {a) 

E quando fu , o Signori , che fcn- 
tidì (gravato l’uman genere dalpefodi 
tante univerfali acque , che diluvia* 
tono fopra la terra , fe non atlorch'e 
ritornò la timida 'colomba all’ arca , 
il verde olivo portando ? ^t illa zie- 
nit ad eum portans ramum oUvie 
vtrcntibus fotiis in ore fuo : Intellexit 
erto Noe , quod ceffjjfent aqux juper 
terram ì (i>) E quando Tara egualmen 
te , che ceneranno per noi le piog- 
gie , che cadono incdfantemente dal 
Cielo, e aliarganfi fopra la terra , fe 
non allorachb ritorneremo non meno 
noi tementi e contriti a rinferrarci 
dentro di quello lato aperto , che 
fervivaci di arca di propiziazione , e 
di pace per aflìcurarci , e falvarci ; 
ideireo convertar. Ritorniamo pure con- 
vert ti a Dio , che Iddio ritornerà 
convertito (c) a noi , e difTipando fui 
fuo volto il torbido della fua ira , 
fara , che comparifea il bel fereno 
della fua pace, onde ritornati i tem- 
pi alla egualità dc'ioro cord , e le Ila» 
pioni all’equilibrio del loro naturale 
fidema, polliamo godere di vedere le 
bionde nv lli curve fotto del loro pe- 
fo , le iibertofe viti pregne de’ loro 
dolci fughi, la lana , il lino, 1' olio, 
ed ogni altra co fa a maturità perfet- 
ta condotta ; idcirco convertar , & fu- 
mam frumentum meum in tempore Juo , 
C?" liberalo Ianam meam ; C?" Unum 

meum . 

E in quale guifa , per quale ragio* 
ne , fenza di quello potrafTì da noi 
confeguire da Dio , che ceffino le 
pioggie che inondano, quando la inon- 
dazione delle nollre colpe da prima 
non celli? Ome dovrà Iddio , dice 
Origene, afcoltare le voci delle noflre 
preghiere , quando noi non afcolciamo 


le voci delli di lu( comandi ? Come 
dovrà Iddio fare q uello che noi vo« 
gliamo , quando non facciamo noi 
ilelli quello ch’egli vuo'e ? Quomodo 
nes audiet Deut , cum not ipjum non 
audiamut ? Qtomodo faciet ille quod 
volumut cum non qux ille vult not 
faciamusì 11 noHro amorevole protet- 
tore B'ato Andrea di Spello , vuole 
bensì afcoltare le nollre voci , ed ac- 
cc^iiere le nollre preci , ma affai più 
vuole , che noi afcolciamo le voci di 
Dio , ed ubbidiamo alti di lui coman- 
di. E in quale guifa dunque , nella 
prefcntc nollra occorrenza potrà egli 
accordare quello che noi da lui colle 
nollre fuppliche ricerchiamo , quando 
noi non adempiamo quello ch'egli non 
può a meno di non volere da noi , 
fecondo quello che vuole Iddio ? 
ilitomodo faciet ille quod volumut , 
cum non qua ille vult not faciamut ì 
Giulia cola ella fe , che dapprima noi 
ritorniamo a Dio, ed alle leggi delli 
di lui comandi ci Ibtcometciamo ub- 
bidienti , che allora il nollro Beato , 
ilquale non può fenon fe volere quel- 
lo che vuole Iddio da noi, vorrà pre- 
flamente ancora quello che vogliamo 
noi da lui , e colle fue interceffioni 
impetreraci da Dio la cellazione della 
pioggia , colla chiarezza del fereno , 
che illtillri fopra di noi la bella faccia 
del Cielo ofeurato. 

Anche ne’ tempi calamitoff di Ella 
avea in Ciclo allargate le nubi , c lai- 
Clava cadere non mai dilcontinuate le 
pioggie fopra la terra , ma d» che il 
Profeta ritornò a Dio quelle fuppliche 
che avevano impetrato da Dio la piog- 
gia , perche (ididopoi im;-rcedeffero per 
la fercnità del Cielo; iembrò, fui dire 
di S. Giovanni Grifi domo , che la di 
lui lingua fiipplicante divenifle chiave 
del Cielo lleffo perrinfcrrarlo; accioc- 
chì: non più ffillaUe ; Elia (e) lintua 
futi quafi cali clavit ; faciut tfl cnim 
velut arviter , cujus nutu cohibereiur im- 

brtj 


(a) Ofe.i.q. (b) Ccn.S. ii. (c^ Tbren. j, ai. (d) Orii- Hcm. a. in PfaJ.iq. T. a. 
(O Ì-R.CS.IJ. i. 
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trfì. Qjiefto preg’o medefimo (per mio 
credere) avranno con cere 'zza le pre-" 
ghiere del B. Andrea d’ impetrarci la 
lerrmta lolpiraca da Dio , quando noi 
ci lottonietterrmo all! comandi di D;o , 
che ha in coftunie d’ incontrare (a) li 
vol.’ri di quelli che Io temono , e le 
preghiere loro di candire. Diverrà an- 
che la lingua del B. Andrea nell’ inter- 
cedere per noi prelTo Dio quale chia- 
ve del Cielo per chiuderlo lopra di noi , 
acciocché non iflilii . Si fara in certo 
modo, arbitrodelle pioggio , perche non 
più abbondantemente lì verliiio . Co- 
manderà alle nubi, acciocché ubbidien- 
ti a’ Tuoi cenni li rinferrino, e non più 
difvolganlì ; lingitj , fmt quafi 

cali cìavit ; fa::us e/? enitff ijc'Ht arl/t • 
tfr , cujut nutu chjiberfntHr tmbres . 

Oh! bella Iurte per noi, fe il Beato 
Andrea colla Tua lìngua interceditrice 
perorerà predo Dio. Vedralfi reftituito 
il bel Icreno alle nubi per rendere lic- . 
to l'opra di noi il Cielo. Vedranlì ar. 
retiate le pinggie , e fopra delle biort- 
deggianti nodrc melTi vibrare li focolì . 
fuoi raggi il Sole per condurle a ma- 
turità perfetta ; ed ogni altra fruttiio- 
fa cofa del fecondo noUro terreno ila- 
ionare. Ma perchè quello maflìmo no- 
ro Protettore prendere polla impegno 
di benefico patrocinatore ; convienii, 
che il pieno piacere che hanno gli al- 
tri Santi che padrocinio .prellano agli 
uomini rifuggiti fotto dell’ amorofa loro 
tutela, lo fenra in fe rinnovato ed ef- 
prclfo. Tutti li Santi, per fentimento 
di S.Agollino, nodrifcono quello ama- 
bile genio di vedere rimunerate le loro 
beneficenze con una ricompenfa , che 
per altro toma tutta in vantaggio delli 
ftertì beneficati loro clienti . Vogliono 
vedere in cflì qualche immagine di lor 
inedelimi ricopiata dalle loro virtadi , 
per una perfetta imitazione de’ loro co- 
ìliimi ; Sancii dehfnt in nobis de fuis 
’virintibns recognofeere , $ct prò thOi di- 
gnentur intercedere. 

Che fe quello è il piacere riconof- 


«ìuto con manifelli indizi ne’ Santi; 
le mani nollre dono le Iterali grazie 
che imploriamo dal B. Andrea , quaiv» 
do nella nollra vita vogliamo avere 
con fanto accoppiamento le rallomi- 
glianze delle di lui virtudi. Studiamoci 
di trarre dalla pairia beata colle cole- 
ili grazie, qualche Icincilla dì quel fa- 
ero ardore , che divampava oltre mi- 
fura in petto del Beato , allorché era 
pellegrino in terra, ed ora lo llriisge 
dolcemente immeilo nella sfera del loa- 
viùìmo fuoco del divina amore, Com- 
prenfore perpetuamente felice fuin Cie- 
lo. Ingegniamoci di rifvegliare in noi 
o dalle colpe commede , o dalle pene 
meritate , o dalle miferie incorfe, una 
viva cognizione del noftro frale, della 
nollra proclivu'a a) cadere , della no- 
Ura inabilita nel bene , che ci man- 
tengano lèmpre timorufi , fempre umi- 
liati , femprc confali , com’egli vide ab- 
ballato e negletto , per meritarli colle 
fue umiliazioni quella gloriola efalta- 
zione, che ora gode fenza timore che 
li ofeuri e fi perda. Procuriamoci dil- 
' la fuga dal fecolo , dall’ abborrimsnto 
de’ lubrici oggetti , dalla confidera- 
zione delle verit'a eterne, da unintcì" 
no raccoglimento con Dio, quella pi»« 
rezza di penfieri , e di affetti, efaeau- 
-ticipatamentc ci faccia partecipare la 
.condizione degli Angeli, nella maniera 
•eh’ egli emulò la loro natura foggiornan- 
do col corpo in terra , e collo fpirito 
ib) la fua converfaziorie avendo lu in 
Cjelo . Facciamo buon ufo di quelle 
traverfie, di que’ patimenti, che infe- 
parabili fono dalla vita di chi conduce 
un travagliofo elìglio' in quella valle 
di pianto , e fodituiamoli in luogo di 
quella penitenza dovuta alle gravi no- 
lire colpe , che non mai prefentiamo a 
Dio, per ifeonto delle meritate nollre 
pene, come egli con lungo rigore di al- 
pre mortificazioni foddisfacimento diede 
alla divina gìnflizia per poco numero 
di ieggicrilTiine trafgrelfioni . 

Con quella lludiola imitazione delle 

ce- 
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celebri virtù del nollro venerato fan- 
tiflìmo Protettore , guadagnato il di Ini 
anxirofo genio , verremo non folamen- 
te ad acquiftare qualche diritto fu Is 
di lui generofe beneficenze , acciocché 
dopo di averci (già due anni fono) 
graziaci con abbondante pioggia , cidif- 
penll ora anche la lerenirà che fopra 
di noi difgombri la faccia turbata del 
Cielo; ma obbligato maggiormente dal- 
la nofira pietà , ci farà con noi libo- 
raliffimo difpenfacore di maggiori fa- 
vori , che autentichino il fuo per noi 
impegnatilTimo Padrocinio ; onde rac- 
confolati a pieno , dobbiamo con più 
gioconde voci attellargli le maggiori 
noftre riconofcenze , confelTandoci in 
quello fecondo incontro aliai più che 
nel primo beneficati , per avere egli col • 
la polleriore 1’ antecedente fua benefi- 
cenza fuperato , priorem mifericondiam 
po/leriorc Jupfrafti (a) . Se da prima ci 
fece largo dono di una falubre piog- 
gia , che innaffiò il nollro arficcio ter- 
reno , e fecondò le noftre campagne ; 
il difpenfarci ora laferenicà, faràcon- 
traftegno di maggiore grazia , perché^ 
crefcendo fempre più per noi 1’ impc- 
gnatiffima fua liberalità , ftenderà fo- 
pra di noi il minto della validilTima 
ìua protezione , meglio alfai di quel- 
lo che fece Booz fopra (b) di Rut , per 
riceverci folto della amurofa fua tu- 
tela , come pregò che facelieil facolto- 
fo Tuo benefattore la mefchinella fan- 
ciulla; in tuteìam tuam me recipe (c). 
Facciamo pur noi colla imitazione del- 
le virtù del Beato . che riconofcepdo 
egli in noi alcuna cofa del fuo ,'fi ri- 
trovi obbligato dalla noftra pietà ad 
accoglierci maggiormente lòtto della 
validilTima fua protezione ; in tutelam 
tnam nos recipe ; Che cosi non potrà 
più difcontinuare fopra di noi gli atti 
della impegnatiffima fua carità, a te- 
nore di quella fingolare facoltà , che 
gli fu difpenfata da Dio, e che egli ha 
prefo impegno di comunicare a noi nel- 


le neceffità noftre occorrenti di fere- 
nità, o di pioggia. Cosi feguirà fenza 
dubbiezza alcuna ; perché , le Booz non 
potè dif volere quello chepromelfoavea 
alla buona Rut , di beneficarla e pro- 
teggerla colla validità del fuo padroci- 
nio, come ne fa teftimonianza il facro 
Tefto ; Neque enim cejfabit homo , nifi 
eompìeverit quod locutnt eft {d)\ molta 
più il Beato di Spello non potrà dif- 
continiiare con noi li benefici effetti 
della fua fantiilìma protezione, impe- 
trandoci da Dio la ferenità, o la piog- 
gia opportuna alli nuftri bifogni , come 
ha prefo impegno , prendendoci fatto 
dell’ amorofa fua tutela ; neque enim 
ceffabit , nifi eompìeverit quod locutus eft . 

Per lo che, incoraggiti maggiormen- 
te da qiiefto animofo penliero , confef- 
fiamo 0 gran Beato a' voftri piedi umil- 
mente proftrati , che tra le anguftie, 
che nella prefente univarfale calamità 
delle continue pioggie, non altro ritro- 
viamo di confortò, né altro fappiamo 
che farci , fenonfe indirizzare a voi li 
lagrimofi noliri fguardi per attenderne 
da voi gli opportuni foccorfi di una 
gioconda ferenità , che faccia celiare 
colla pioggia il noftro pianto; fedeum 
(C) ignoremus quod agere debeamus , hot 
jolum habemus refidui, ut occulos noftrot 
dirigamusadte. SI, a voi ci porta, eia 
voi ci tiene confinati in tanto danno- 
fa emergenza la noftra fperanza , né 
fa altronde in limile avvenimento mi- 
gliore patrocinatore di voi ptelfo Dio 
rintracciare, perché fembra che perii 
fatte beneficenze liate ftato dallo ftef- 
fo Dio con fingolarità di pregio defti- 
nato . 

Né con quelle prefenti protefte vuo- 
le partire da voi foddisfatta la noftra 
^eranza , che anzi proteftiamo , che 
liccome per fempre vi abbiamo eletto 
per noftro Protettore , e voi per fem- 
pre accolti ci avete lòtto delia voftra 
tutela ; così decretiamo di prelentare 
a voi umiliati le noftre preghiere in 

ogni 
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ogni occorrenza di biiogno , che av- 
remo di pioggia odiferenita. Perqaa- 
Innque diiaìlro , che poiTa a noi addi- 
venire per cagione di troppo arida , o 
troppo umida tìagione , faremo folleci- 
to ricorfo a voi in qucflo Tempio, in 
citi , e la venerata voilra immagine , 
e la facra voflra Reliqoa , da adorare 
tonfervalì . Qiù offeriremo li pubblici 
noflri voti j qui tributeremo li arden- 
ti noflri fofpiri ; qui faremo rifuonare 
le di vote nofire preci; qui brucieremo 
li religiofì noflri incenfì , e a’ volili 
piè profonderemo li caldi affetti degli 
amanti noflri cuori, colla certezza che 
fieno da voi accolti con corrifponden- 
te amore; ^ irruerint fuper nos mala; 
torniamo a prevalerci delti efHcaci fen- 
timenti , che ci preflò da prima ilre- 
iigiofo Re di Giuda Giofaffatto per di- 
ligerci Delie noflre dubbiezze , ed ora 


ci formniniflra per animarci ne’ noflri 
timori ; fi irrusrint fnp:r nos mata, 
ftabimus (a) coram Domo hac in confpt^ 
Bu tuo , & clamabimus ad te in tribù- 
lationibus nofiris , & exaudiet , falvof- 
que facies. La riviflìma noflra fiducia , 
che abbiamo nella validifCma voflra 
polfanza ci fa in quella goifa parlare , 
perchè pofcia abbiamo felicemente da 
confeguire quanto vi chiederemo , e voi 
per noflra lalvezza difpenfare ci vor- 
rete ; Or axudies, fahnfque facies . Frat- 
tanto ne fta caparra di quello, che in 
avvenire liberalmente ci donerete , la 
grazia della ferenica , che prefentemen- 
te vi ricerchiamo colla fperanza , che 
fieno efauditi li noflri voti , e noi fal- 
vaci dalle maggiori cala nith , che ci 
minacciano le lunghe pioggie ; &axu- 
dies , fahjofque facies. Cosi fra per vo- 
iua grande pietà. 


RA- 
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RAGIONAMENTO V, 

DETTO IN LENDINARA 

Nella Cblefa de’ Monaci Olivetani , in onore di nodra Signora nell' annuo 
foiennc tridao idicuito per impetrare la fecondit'a delle Campagne. 

Pofuerunt me Cuflodem in Vinris . Cant. i. y. 


Q uantunque molte fieno, e tut- 
te illuliri e celebri le figure, 
colle quali’ effigiata ci viene 
nelle facre canzoni con nobili 
erprefllvi titoli r autorità ed il valore, 
la forza c la poflanza , la vigilanza 
e l’amore di Maria; ora rapprefentan- 
docela quale Amazone invitta , che va 
a capo di poderolì eferciti , ben pr^ 
munita di combattenti , e di armaci , 
terribile a’ nemici iniidiatori , forte con- 
tro di ogni affalto di avverfb defiino , 
a guifa di (quadra ben fituata inpodo 
(a) di vantaggiola battaglia ; ora firn bo- 
leggiandocela quale torre ben prefidia- 
ta e difefa , che non folamente da fe 
è valevole a predare adìcuramento all’ 
al trui sbigottimento e fiacchezza , ma 
che tiene (b) pendìi alle Tue mura in 
bel giro d’ intorno 1’ ade c gli usber- 
ghi , gli feudi e le fpade, colle più (r) 
fine armature de' forti per fornirne li 
j>iù pavidi combattenti ; Quando ( per 
ifeendere a più gentili (embianze) di 
raziofa padorella , che fotto al rezzo 
i folta pianta vegliando tacita e fola 
(opra del fuo gregge in vicinanza de’ 
tabernacoli de’fuoi padori , impiega li 
{d) fuoi ozj a difvogliere col fufo la lana 
dalle fue agnelle recifa , per fard lavo- 
rare un vedito; Oliando dionudaben 
(e) corredata nave , che veleggiando con 
diritto viaggio fui dorfo di procellofo 
mare , trafitta da rimoto lido il pane 
per ridoro dell’ altrui fame ; Noa mi 
fembra feonveniente fomiglianza , [fe 
profeguendo noi l’ egregie figure la vor- 


remo confiderare quale attenta cu- 
doditrice , cui data da la cura di guar- 
dare le vigne dagringiurioll alTalitori , 
che le guadano e le depredano ne’ frut- 
ti , e (/) nelle medi , fui venire dell’ 
abbondante ricolta ; pofuerunt me CU‘ 
podem in vineis . Quella io non fo dir- 
la fconvenevole forma per me di ra- 
gionare , fe voglio dare proprio carat- 
tere a Maria nel prefente incontro, cui 
mi chiamade , tutto che incolto oratore , 
a dire e della fiducia , che voi avete 
in Maria , che deno , merc’e la di lei 
interceflione , prefervate da Dio da’di- 
fadri le vodre verdeggianti campagne , 
non menochè della propenlìone amoro- 
fa , che ella ferba di prefervarle da ogni 
infertunio immuni , obbligata da que’ 
tanti offequj , che in quedi triplicati 
giorni le prefentate con inni c laudi , 
con facrific; e cantici , con grandiofi- 
t'a di sfarzofo apparato , c fplendore 
di molte faci per tutti gli anni , len- 
za diminuzione del fervido vodro cul- 
to , che va emulando in ardore il fuo- 
co degl’incenderi che per di lei onore 
druggono gli odorod timiami fulli gra- 
di del fuo maedofo altare . Tanto e 
vero , che io non mi pento di quedo 
dire , anzi mi fo coraggiofo di affer- 
mare , che Maria diad pregio e vanto 
dello delTo titolo , con cui voi la ono- 
rate , e del minidero che infieroeroen- 
te le date , chiamandofene contenta 
col dire ; pojuerunt me cuPodem im 
vineis . Con quella graziola accetta- 
zione , che fa Maria , s’ incoraggilca la 

vo- 
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roCira fperanza, p;rchb ella impiegan- 
dofi con follecita cura, adempierà coni' 
piutamence le parti di buona cudodi- 
trice, che due per mio avvifo faranno 
per voftro prò , fe voglio attendermi 
alle due precogative di clemente, e di 
pietofa, che d'a a Maria S. Bernardo: 
di clemente nel prefervare , di pietofa 
nel donare; Miria et clem'ns liieraa- 
do (a) , pia targiendo . Miria libererà 
dagl* infortuni le voftre campagne , 
perche e clemenre nel prefervare. 

Maria ejt clenuns liberando. 

Maria feconderà con copiofe ricnite le 
voftre campagne, perché é pietofa nel 
donare ; 

Maria ejt pia largendo. 

Cosi faradi vedere per voi attenta cu» 
lloditrice , quale voi la codicuifte , 
e quale ella delTa fi dà pregio di elle* 
re da voi codituita ; pojuerunt me cu- 
flodem in vineit , 

PRI MO P PNTO. 

S E la prima prerogativa che fu con- 
ceduta a Maria di edere con virtù 
prefervativa liberata da tutti quegli 
infaudiifìmi danni , che per legge di na- 
tura corrotta doveate portare nell’ani- 
ma la originale colpa , nel primo idan- 
te della fua formazione; polTo dire eoa 
ragione , che il primo minidero che 
Maria efercitò temporalmente dopodel 
l'uo nafeimento per rapporto alla uma- 
na natura , per cagione del peccato 
perduta ; fu di liberare , tolta la legge 
tirannica del peccato, e de'graviiTimi 
di lui pregiudizi colli quali danneggia- 
to avea il mondo . Conciofiacofaché , 
fodituita ella quale migliore Madre in 
luogo di Èva nodra prima (unedidì- 
ma genitrice , fe queda colla colpa 
commeda didbrmò nella naturale fua 


bontà ogni creata cofa ; quella colla 
virtù della grazia riacqiudata, liberò il 
tutto da ogni periglio incorfo , ed alla 
primiera bontà ricondude. 

0;ni uno fa , che quan to formò Id- 
dio colla onnipotenza fua creatrice lo 
lavorò e compofe con quella giuda fi- ^ 
mctria e perfezione, quale conveniva 
alla virtù operatrice delle divine iue 
mani, in tanto chedifiminate (4/, pon- 
derate , ed a rigore di giudizio chiama- 
te dopo della creazione tutte le opere 
delle fue mani furono dichiarate dalla 
infinita fua fapienza compiute e per- 
fette ; vidit Deut (e) quod ejfet bonum . 
Chiamò Iddip dalle tenebre afplender 
re con chiari raggi la luce, enelladi* 
vifione che ne fece, dibili con quel- 
la il giorno, e con quede perpetuò la 
notte, e ne approvò li cord dedi nati 
all* una, ed all'altre; ■vidit Deut lucem' 
quod ejfet bona . Mife in azione con 
nuove produzioni la virtù fua creatri- 
ce , e tra 1’ una e 1* altra partizione 
fuperiore ed inferiore , che fece dell’ 
acque , formò nella fuperiore il Cie- 
lo fregiandolo di adri , di pianeti , e 
de’ due luminari maggiore e minore; 
fondando nella inferiore la terra, coll’ 
abbellirla d’erbe, di fiori , di piante, 
di frutti, e di ogni altro più vago or- 
namento . Di cosi* meravigliofa opra 
lodò non meno il Creatore la bellezza 
e la bontà ; vidit Deus , quod ejfet 
io num , 

Qaieda bella concordia di bontà , e 
perfezione fi mantenne in tutte le crea- 
te cofe , fino alla prevaricazione del 
primo Padre Adamo e della prima ma- 
dre Èva , che colla loro difobbedienza 
rompendo la legge di foggezione dovu- 
ta al Creatore, guadarono ancora colla 
infezione della loro colpa la naturale 
bontà di tutte 1’ altre creature , che 
doveafi in giuda pena al loro fallo Omnes 
igitur rerum (d) formse informi quadam 
CT contumelioja obfufcatione tegeoantur , 
come afTermajdotto Scrittore ; ma queda 

in- 
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ingiurierà difFormitk portata a tutto 
il creato, durò però (ino alla venuta 
della feconda più avventurata Èva no* 
(ira Madre Maria, che ogni danno ri* 
fiorò , ed alla Tua prima bont'a le cofe 
reliitui , pel merito del fecondo {a) 
per noi piu felice Padre Adamo , eh’ 
ella ci portò ; Duravit autem h<tc in 
rcrum jnbftaniiis infuria , quoufque venit 
Beata virgo Maria . Utique (,b) cunOa 
quee Deus bona £ÌT utiliter fecit , in eo 
paia quo condita fuerunt , peut opende- 
tnus effe depiterunt , (3' per /sane Bea- 
iiffimam Virginem in patum pripinum 
revocata funt , & reffituta. 

. Le ragioni che comprovano la virtù 
di Maria nel liberare le 'create cofe 
dalli danni incorfi , e ritornarle alla 
j'.aturaie loro bont'a, comprovano egual- 
mente la di lei clemenza nel prc-fer- 
varlc, col liberarle da' mali che pefio- 
no incorrere. 

Per verit'a , non poteva ad altri 
convenire limile podellà , che a Ma- 
ria come a Madre di quel Dio , che 
feda ebbe merito di portare al mon- 
do inumana fpoglia ,pcrrli'e nel di lei 
fono pafsò dalla Madre al Figlio , e 
dal Figlio alla Madre una reciproca 
corri fpondenza di retribuzione . co- 
me di/le Guerico Abate , ed ove la 
madre fomminidrò al (àglio co’ (uoi pu- 
ridlmi fangui , la umanità , lavoran- 
dogli con perfette membra un corpo 
per virtù del divino Spinto , che ne 
fu principio attivo; il Figlio donò al- 
la Madre , quanto della fua divinit'a 
poteva egli darle ed ella poteva rice- 
vere ; comunicapi mihi qued homo Jum , 
comunicabo tibi quod Deus jum . Quin- 
di ne nacque , che come il Figlio era 
Dio , Padre , e Signore , colla fua po- 
tenza ogni cofa p/cparando perfetta- 
mente; COSI la Madre divenne autore- 
vole Signora colla lua clemenza , il 
tutto che fu difordinato reparando • 

Iddio fc Signore del tutto , ogni co- 
fa nella naturale fua fuiriflenza colla 


propria ordinazione codituendo . Ma- 
ria è Signora di tutte le cofe , alla 
congenita loro dignità , per mezzo di 
quella grazia, che meritò redituendo; 
Sicut Deus jua potentia parando cunSa 
Pater ep , CT" Dominus omnium ; ita 
Beata Maria fuis meritis cunBa repa- 
rando Mater ep (3 Domina rerum ; 
Deus enim ip Dominus omnium pngula 
in fua natura propria jufftone conpituen- 
do ; (3 Marta ep Domina rerum (c) pn- 
gula congenitie dignitati per illam quam 
meruit gratiam rcpuiiendo . Ora . fe 
quella prerogativa, che fu data a Ma- 
ria da Dio nel coHituirla fua Madre , 
allorch'e ella lo coditu'i fuo Figlio , nel 
luo feno incarnato , non ifceniò col 
produrlo che fece dal puridlmo ven- 
tre fuo , ma durò in lei per tanti fc- 
coli lino al prefente ; come non do- 
vraflì da lei efcrcitare con noi queda 
fua podanza confervando quelle cofe , 
ch'ella ridonò alla naturale loro bon- 
tà , col liberarle tuttofa colla fua cle- 
menza da tutti quei difadri , che di- 
fordinare le podono f 
Se la ragione perfuade , e 1’ argo- 
mento convince .; augurj felici fono 
tutti quelli per le nodre campagne , 
che fieno prefervate , e vadano an- 
che in quell’anno efenti, dalle inonda- 
zioni che le rendano fabbiofe, dalle 
grandini che le devadino, dalle ficci- 
tà che le iderilifcano , dalle brine, che 
le dcfolino , dagl'infetti , che le dan- 
neggino. E che ? Avrà Maria a non 
curarfi, che noi periamo col penredelle 
nodre fodanze? Quedolarebbeunnon 
curare , che fcapitalfe al fouin-.o la di 
lei propia gloria . Qiielto farebbe un 
volere che per fua fola efaltazione, e 
vantaggio folle data collituita Madie 
di Dio , quando è data ordinata noia 
meno Madre anche nodra . Quello 
farebbe un fard conolccre premurofa 
foltauto de’ Tuoi vantaggi, e quad ne- 
gligente ncH'attcnzione ainorofamcnte 
prefa fopra delle temporali nodre co- 
nio- 


fa) I. Cor.jj. 4 J. (bj^dmer. ut fupra (.li. (c) Idem ut fupr. 
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moditb ; jam iuorum faficiins comodo- 
rum nojìrorum negUgcns effe videbe- 
ris. (a) 

Che fe qaefto non può prefuporfi 
in Maria fenza ingiuriare la di lei con- 
dizione di riparatrice de’ noftri ma!i ,• 
d’.uopo i confeflare , che fe ella fom- 
nùnilirando la maceria co’ fuoi purif- 
iìmi fangui al Figlio per lavorargli in 
umane membra un cqrpo , cicevette 
in contraccambio dal tiglio la pode- 
fla in qualche modo , dalla fua divi- 
nità , per cui liberare ci pocelìc da'no- 
Ari mali , abbia ancora partecipato 
dal figlio di quell'amora che manten- 
ga in lei inchinevole la fua propen- 
lione ad edere volonterofa fempre per 
prefervarci da Ckgni inibrcunio , che 
polla iianvi maggiori danni apportar- 
ci , come egli prolìegue col fuo per- 
petuato amore a difpenfarcilc larghe be- 
neficenze della infinita fua clemenza. 

Per verità dalla partecipazione del- 
la potenza del Figlio , ne dovea an- 
cora venire egualmente in Maria la 
partecipazione dell’ amore dello flelfo 
JFiglio, che la obbligane ad efercitare 
gli acci della fua podanza verfo di 
noi , perchè fe ella diede nei fuoi pu- 
rilTimi fangui tutta la fua foAanza al 
Figlio, per quanto in lei era di uma- 
na; il Figlio dovea donare afa ma- 
dre, per quanto poteva ricevere una 
pura creatura tutto ciò che inlui era di 
divino, perchè in lei la pianezza del- 
la divinità abitaffe (b) corporalmente, 
l’cr lo che è da olTervarfi , che febbe- 
ne Iddio pria che abicalfe corporalmenca 
ili Maria , abitato avelie da prima 
)>egli Angeli, che prima di lei furono 
creati; non però abitò cogli Angeli , 
le abitò negli Angeli, perchè non eb- 
be una medcfima eifenza con quelli ; 
ma parlando di Maria , deefi dire con 
S. Pier Damiani , che abitò in Maria , 
e con Maria , perchè con lei ebbe pa- 
li una medcfima identità di natura , 
avendo egli adornato Maria in qual- 


che forma, colle prerogative della di- 
vinità , quanto Maria ricuopri lui 
ftelTo colle vefti della unanicà : Ha- 
bitat (c) in Jlti^eìis Deus , J'ed non 
cum Sinfelii , quia cum itlis ejufdem 
non eji effentite . Habitat Deus tn Vib- 
rine , ^ habitat cum illa , cum qua 
eju fdem natura habet identitatem , quia 
tali modo Deus Virginem ; induit , y in 
yirgine induSus efl , ut meiùtri non foj- 
iet. 

Volete voi di più per accertarvi , 
che avendo Maria partecipato dal fuo 
Figlio colla potenza che la fa valevole 
a liberarci da’ mali che per cagione di 
avverfo dcdinopofTiamo incorrere , ab- 
bia partecipato egualmente il di lui 
amore , che la tiene iiicefiantemente 
occupata negli elercizj amoroli della 
fua partecipata pollanza ? Non v’ ha 
luogo di peniate che Maria celfi dalla 
cura fopra di noi prefa di liberarci da 
qualunque difafiro , quand’ anzi dob- 
biamo credere, e coniclfare con mag- 
giore opinione del di lei amore , eh’ 
ella vada anzi invedigando gl’ incon- 
tri favorevoli di fottrirci ad ogni pe« 
tiglio; alfit {d) ut ceffet manus tua , 
cum occafionem quttras hberandi mife- 
ros , ^ mifericordiam effundenài \ E 
guai a noi , fe in Maria non fofievi 
queda continuazione; incelTante degli 
atti della fua pollanza, e del fuo amo- 
re , perchè ad ogni tratto ne ande- 
ledimo perduti tra le calamita che ci 
circondano , e danno attendendo le 
divine ordinazioni per islegarli fopra 
di noi, ed invedirfi con una piena 
di traverfie, o allagando colle inon- 
dazioni i campi , o sfrondando colle 
gragnuole le vici , o sfiorando colle tic- 
cita li prati , o mettendo a terra a 
capo languido con furiofo turbine le 
onude fpighe delle mature biade , o 
idcrilindo col cadere di rigide brine 
nel loro fiorire le piante. Creilo tut- 
to giorno addiverrebbe per cagione 
del malvagio nedro fare , perchè noi 

ab- 


8. (c) Pefr. Damian. fer, de Nat. B.F, M. 
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abbianx) in ufo co' pciTinii noftri co* 
flutni di guadare le cofe , e di toglier* 
le per noflro mal prò da quella na- 
turale bontà , in cui Iddio le ha crea* 
te , come fu fentimenco di Salviano; 
Mutamuj naiurtm rerum ini<fuitalibuj 
nofiris , & qute Deus bona fecil , mu~ 
nere (a) pietatis fu<e , ea nos nobis fa- 
cimus mala ejfe moribus malis . E guai 
a noi (ripiglio) fe Maria non fi rimo- 
flraflfe benignifiìma con noi, e non ci 
amafie (A) con un amore invincibile , 
a modo di quello , che il Tuo Figlio e 
Dio ci ha amato in lei , e per lei con 
(omma dilezione. Chi oltre a lei fa* 
rebbc valevole a liberarci da cucci 
que' difafiri , che in giuda pena del 
nodro fallire meritiamo , fe ella non 
fi prevalede per nodro favore degli at- 
ti di fua clemenza ? Ah ! che (e noi 
per tutti gli altri pregi , che ingran- 
difcono , ed efalcano Maria abbiamo 
ragione (c) di congratularfi feftofi con 
efl'o lei , per cagione poi della di lei 
fomma clemenza abbiamo alto moti- 
vo di confolarci con edb noi , per li 
continuati , nb mai interrotti vantag- 
gi , che ne ripporciamo dal fuo non 
difcontinuaco operofo amore , che non 
fa ritenerfi tra li foli limici di una 
virtù prefervativa per liberare dagl’ 
inforcunj le nodre campagne, ma per 
fecondarle ancora cogli acci liberali 
della fua pietà tutta propenfa al mag- 
giore nodro bene ; Maria eft pia lar~ 
giendo , 

SECONDO PUNTO. 

S E voi fiere rimadi perfuafi dal mio 
dire , come lo dovete edere , che 
Maria ufi con voi di fua clemenza 
per liberare dagl’ infortuni le vodre 
campagne , dovete da voi medefimi , 
fenza che io vel configli perfuadervr , 
che vorrà in approdo prevalerfi di fua 
pietà ancora , per fecondarle con ab- 


bondanti raccolte , perchb fe quedo 
non dovcde per voi (eguire , redcreb- 
be comprovata inutile la di lei cle- 
menza, quando dovede ritenerfi tra li 
foli limiti della podanza di liberare 
da’ difadri le vodre campagne , qua- 
lor non dovede per di lei mercb rima- 
nere per voi vantaggierò quel terre- 
no , che fu liberato da tutto ciò che 
inutile dovea codicuirlo. Io ardìlcodi 
dire, che poco ne farebbe rifulcaco di 
gloria a Maria dal edere data da Dio 
con (ingoiare privilegio liberata dalla 
originale colpa , che dovea danneggia- 
re la di lei Anima , fe a queda privi- 
legiata liberazione fucceduce non fof- 
fero quelle divine benedizioni , che la 
refero ricolma di tutte le Grazie del 
Santo Spinto , divenuto di benedetto 
frutto fecondo il di lei utero , che 
non fenza midero dicefi dalle Scrittu- 
re: Ventre che copiofo cumolo di gra- 
ni racchiude ; Venter (d) tuui fteut a~ 
cervus tritici ; perché quantunque Un 
folo eletto grano contenede, era nul* 
lameno di molti fecondo , perchè par- 
torire dovea il Capo di tutti li prede- 
dinati , che doveano edere per lei tut- 
ti figli di adozione , (e) Granum unicum 
faBus eft acervus magnus {/). 

Ora , fe noi vogliamo padare dalla 
gloria ch’ebbe al di dentro Maria dal- 
la liberazione della colpa , e dall’ ab- 
bondanza della Grazia, che la refe fe- 
conda del fuo preziofo frutto , a quel- 
la ederiore gloria che a lei ne rifulta 
dalla di lei podlanza eh' ella ufa nel 
liberare colla fua clemenza da infor- 
cunj li nodri poderi , dobbiamo rima- 
nere più che certi , che vorrà render- 
li fertili di abbondanti melTi , e copio- 
fi frutti , prefa da quella pietà , che 
ha avuto fempre genio di rimodrare 
verfo di noi . Non ha ella per quello 
appunto ricevuto da Dio, dopo la pre- 
fervazione dalla colpa , una doppia 
pienezza di grazia , acciocché I’ una 


ler- 


(a) Salv. de Cuber. Rei lib. 6, S. ii. (b) D. Petr. Damian. Serm, i. de Nat. 
B. y. N. (c) D. Bemardus fc. m. 4. de .Aftumpt. B. K M. (d) Cant. 7. z. 
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fetviffe per lei unicitnente arricchire 
di virtù , di meriti ; 1’ altra valeflìe a 
provvederla di doni abbondanti da dif> 
psnfare anche a noi . La prima pie* 
■nezza fu ritrovata in lei dall' Angelo 
annunziatore , allora quando la dicbia* 
TÒ ricolma di Grazia ; ^ve grafia pie- 
na (a). La feconda fu fopraggiunta al* 
la prima dopo la di lui imbafciata , 
allorché colla moltiplicità de’ fuoi do* 
ni , non più venne a lei , ma in lei 
lopravenne lo Spirito Santo {b) ; Spi- 
ritus SanHus [uperueniet in te. Ora fe 
Maria ha fatto fempre buon ufo di 
quelli fuoi doni , acciocché di quella 
lua feconda pienezza tutti noi parte* 
cipiamo. Se ella fempre tiene difchiu* 
fu il feno di fua pieté , perché da lei 
riceva lo (c) fchiavo la fua redenzio* 
ne, l'infermo la fua falute , l’ afflitto 
la fua confutazione, il peccatore il per* 
dono , il giudo la Grazia ; come non 
dovrh da lei ricevere il bifognofo , il 
fuo foccorfo ? Noi abbifogniamo nella 
frefca veniente dagione per fovveni* 
mento delle nodre famiglie , che fie* 
no fecondate le nodre campagne con 
abbondanti medi ; e perché dovremo 
noi efl'ere eccettuati dagli altri in ma* 
niera , che non pofliamo conlolarci , e 
dire di avere partecipato della di lei 
pieth gli effetti vantaggiofi di fua pie* 
nezza ; de plenitudine ejus noi omnes 
accepimus (J) . 

Tanto é vero , che non mai fegui- 
r'a qiiedo, mercé la pietà dlMaria da 
noi tante volte, e tante fperimentata 
liberale con noi , e profufa , che anzi 
ini avanzo animofamente ad afferma- 
re , che le nodre polTedìoni , e di tut- 
to quedo Territorio , al confronto di 
quelle degli altri , faranno privilegiate, 
e didinte in maniera , che. ne anie- 
ranno fopra tutte dalle Celediali be- 
nedizioni fecondate , fenza che , o per 
inclemenza delle dagioni , o per man- 
canza di opportune pioggie, o per il- 


luvione di acque, o per fopravenire di 
altro difadro , alcuna cofa perifca . 
Fara vedere per virtù della fua prò* 
tezione iérbate nel prefente loro fiore 
le nodre biade, e a maturità perfetta 
condotte , con tanto più di meravi- 
glia , quanto che I’ altre che non fa- 
ranno nodre polfedionì , non goderanno 
eguale uberté , ed una delfa pienezza 
di frutti , faci:t mirabile , poflb ridire 
ciò , che un' altra volta fu detto delti 
poderi privilegiaci de’ Figliuoli d' If* 
raello , podi al confronto di quelli de- 
gli Egiz); faciet (e) mirabile inter pof- 
Jejiftones Ifrael , Ó" pojfejftonei JEgrptio- 
rum , ut nihil omnino pereat ex bii quie 
pertinent ad filiot Ifrael . Verta infra 
tutte fegnalate le nodre campagne 
col fecondarle in abbondanza d'erbe, 
di frutti, di biade elette. 

E per quale cagione potete voi im- 
maginarvi , che nella magnifica rap- 
preiéntanza , in cui fu figurata Maria 
(/) all' edatico Evangelida Giovanni 
in quella fadofa Donna , che andava 
ammantata fplendidamente di Sole , 
col crine cinto di brillanti Adri , e 
colla Luna , che odequiofa le forma- 
va lo fcabello fotto de’ piedi ? Se in 
queda celebre Donna figuravalt Ma- 
ria , e fe con queda fua fulgida com* 
parfa pretendevafi di cfporla nella più 
luminofa veduta; farebbe per mio av- 
vilo data con più fplendido abbiglia- 
mento adornata, fe folleii lafciata ve- 
dere vedita invece colla dola della 
gloria (g) , con. cui , con .|rplendore a 
mille doppi P'ù liiminofo dì quello del 
Sole fi abbigliano li Giudi (b). Eppu- 
re comparve vedita non altro che di 
Sole, che per aumento del fuo fplen- 
dorè avea unito lo fcintillar delle del- 
ie , ed il chiaror della Luna ; fi- 
gnum magnum apparai t in Cacto, Mu- 
lier amiSla fole , & luna fub pedibui 
ejus , & in capite ejus corona (iellarum 
duodecim . Pocrebbefi qui dire per di* 

cbia- 


(a) Lue, I. (b) Lue. u JJ. (c) D. Bernardus in .ApocaL cap. li- 
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rt'iiranone di quc-flo strali fogno , che 
Maria nella figura di quella prodigio- 
fa Donna compari ammantata di So- 
ie, perche (è ella vefti colla nube del- 
la lua carne il Sole (a) di Giiiiliaia 
Crifto fìrsù , fu voltira del Sole col 
lume {i) della Ipleniida iiia inaeDa , 
nni accoppianduii a quello ipìciidure la 
chiarezza delia Luna , e lo fcintiilare 
delle lidie per icnderlo più lucido, e 
bello ; conviene rintracciarne da al- 
tro (imbolo il lignificato del fovrano 
mi fiero . 

Maria compatì in vifione a Giovan- 
ni litiiata nell’ alto Cielo; fiiiam mi- 
imon apparuit in Cah ; e volle per 
rendere r'w g'ocoiida la l'ua comparla 
in veduta di tutta la terra , checon- 
correlle il Sole a vefiirla colli fuoi rag- 
gi , la Luna a nobilitarla colla fiu 
eliiarczta , le lidie a cingerla coi lo- 
ro Iplendori ; jlmicia Jole ; tnna fui 
ffdiOus ejui , i)t- CJpile cjiu corona ftel- 
hrum J.tod’cim ; perche lendo fotte la 
pietofa di lei cura li temporali nofiri 
beni , in parere anche di Reperto (c) 
Abate ; temporahum honorum claritas 
[uh adminìfìratione cjus ; comparendo 
Maria dal Cielo ,. in faccia della ter- 
ra , come dell’uno, e deli' altra Regi- 
na , nell’ unirli che facevano infieme 
in tale vifione il Cielo , e la terra ^ 
doveano concorrere unitamente il So- 
le , la Luna , le ftelle, per mezzo del» 
li quali feendono dal Ciclo lopra del- 
ta terra grinfiulTl , che la fecondano. 
'Volle con quello bel (imbolo darci Ma- 
cia una accertata attefiazione ddia li- 
berale fua piet'a, con cui li ccielliali 
aecefiarj influì dd Sole, della Luna, 
delle lidie ci difpenfa opportunamen- 
te per rendere feconde , e fruttifere le 
noli re terre . Come Regina del Cielo 
fovrada all'infiuenze benefiche del So- 
le , della Luna , delle Stelle . Come 


Regina della terra la velie di erbe , 
la innafira colle piiq^gie , la feconda col- 
le biade , 1’ arricchilce coi frutti ; Re- 
gina Coeli , dirò col grande Gerfone j 
Regina Cadi , imnoo & Mundi jure i/o- 
catur , habens praeminentiam , & vir- 
tutem inftuxi'vam jitper omnes (d). 

£ che altro colla virtù de’ benefi- 
ci infiudi dd Sole, della Luna, delle 
(Ielle può far derivare Maria fopra 
delle noftre campagne , fenonsfc ferti- 
tilit'a di grano, abbondanza di raccol- 
ti , pienezza di melfi ? E non ha ella 
il piacere di farfi chiamare quale vi- 
gna feconda , che non gi'a pretta (e) 
irutti di morte , quanto quella di Na- 
botto , procurati da lefabella (f) , ma 
frutti fomminillra (aiutati di vita? E 
non pregiali del titolo di vite(g) ubcr- 
tofa , che germoglia fratti , fiori , e fron- 
di difoaviia, edi dolcezza? Gnon fifa 
ella nominare Orto ferrato , e fonte 
degli Orti(/>), ai quali invita a cibarli 
non di pomi vietati (i) ma di frutti 
eletti? E non volle edere figurata , fo- 
flituica che fu quale migliore Genecti-> 
ce , alla prima tiadritice Madre in quel 
Paradifb che non fu contaminato dal- 
la difobbedienza degli antichi nofiri 
Padri , ed in quella prima forgente , 
che non fu avvelenata dai rio Serpen- 
te , noraandofi fonte perenne , che 
fcorre ad irrigare la terra (k); fonsil- 
If prx/ìgurabat , dirò, come laCciò fcrit- 
to accreditato Autore p font ille prafi^ 
gurahat h'irginim Mariam (fl , qua fua- 
interceffione omnem Urram graliis , CT 
donis fecundai . 

Se tutte quelle efprelBre figure ci 
fanno incendere , che Maria b di tanti 
capitali di beneficenze fornita , per 
verfarE a prò nollro con opportuni in;» 
fluflS fopra della terra, come non do- 
vremo credere , che dalle vifeere di lei 
piecofe, come da copiofa Ibrgen^ oorv 

. fie- 

III Ò1 
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fieno per derivare (a) fuora di lei lì 
copìofi fiioi fonti , per fecondare con 
amorofa pietà li nouri terreni ? Quid 
de fonte pietalis , ricerca anche S. Ber- 
nardo , procedei nifi pietas (b) ? Potrh 
ella in veduta delle ficcith occórrenti 
dellì nodri campi ridarli inoperofa , 
ienza innafiìaili con necelTar; riftoti 
di abbondanti pioggie ? Quid de fonte 
pietatis procedei nifi ptetasì Potrà non 
intenerirli fopra di noi al vederci fo- 
fpirare rivolti al Cielo per implorare 
icrenità , fenza che ce la impetri cor- 
tefemente? de fonte pietatis pro~ 
cedei nifi pietas ? Potrà non aceorrrrc 
col forte luo prefidio a fare riparo al- 
le furie dei fiumi , quando ci vedrà 
temerne le loro inondazioni ? Quid de 
fonte pietatis procedet nifi pietas} Ah ! 
che ella Tempre inchinevole alle no- 
ilre indigenze ci donerà, e pioggia, e 
fcrenicà , e ficurezza per vantaggio 
delle nolire campagne ; Quid de fonte 
pietalis procedet nifi pietas ? La fua pie- 
tà la renderà cforabile (r) a tutti , la 
farà efibire clementilTima a tutti , la 
farà am tenerilfimo affetto comparire 
le necellìcà di tutti . Balla che noi 
Ipediamo all’ alto gloriofo fuo Trono 
111 di cui ella eternamente regna le 
noftre preghiere , perch'e dallo defib 
eminente luo Solio inchini verfo di 
noi la pietol'a lerena fua faccia per 
dirpenfatci con liberale mano li Tuoi 
doni , e {occorrerli tn qualunque no- 
dira indigenza . Per quello il divino 
fuo Figlio dopo- di averla coftituita 
fpirandu filila Croce nolìra {d) Madre 
in Giovanni , e noi in lui dichiarati fuoi 
figli , inchinò verfo di lei il capo ; 
(c) quali raccomandando noi figli al- 
ia Madre , nella maniera che alzando 
ii capo raccomandò le lieffo come Fi- 
giio if) al Padre, fecondo quello , che' 
olfervò erudito Scrittore Omnes enim 


nos curte Seatee Virxinis , ac protelHoni 
ir intercejfioni (g) commendavit . E non 
vi darà quello , che vi attefto ogni 
certezza , che Maria i'mpietofiia alle 
nolire preci, doni la fertilità in quell' 
anno alle nolire campagne , che con 
canee rinovate preghiere in quello fa« 
ero Triduo voi ricercate, fe non ci ha 
chi dopo del di lei Figlio(h) , maggiore 
cura li prenda dell’ uman genere oltre di 
lei; lp/<r, attella fermamente S. Ber- 
nardo; ìpfa , fi pie a noiis pulfata fuerit 
non deerit necejjitati najirte (i) , quoniat» 
mffrricors eft , ir Mater mtfericordije . 

Non darei io però tutta lalodegiu» 
(la , che convienft alla pietà di Ma- 
ria , fe vi lafciallì di ciò contenti , e 
non vi dicelTì in apprelTo , quanto mi 
obbliga di dirvi con decretata fenten- 
za il Sacro Conc. di Bafilea(lc} , chela 
pietà di Maria in veduta delie nolire 
indigenze non fa attendere le nolire 
preghiere , ma quafi impaziente di pre- 
darci il fuo foccorfo , viene ella ad 
incontrare le nolire fuppliche , pria 
che le nodre fuppliche a lei fengiun* 
gano , nel tempo delfO’, che ei difpo- 
niamo di fupplicarla ; non foium fup- 
pUcantes exaudit , fed ficut ex fua pie^ 
tate confuevit , etiam fupplicare votene 
liupt , preces prrfTiruirt. Qiieda verità 
e molto per Maria di lode , per noi 
di conforto ; ma fe voglio dire più 
vero , non fe ancora il tutto. AH’hI- 
Hmo grado di grandezza fai irà la pietà 
di Maria -verfo di noi, e noi nel gran* 
diofo fuo edere , con maggior nodra 
cOnfolaziune la riconofeeremo, fe vor- 
remo credere a quanto lafciò fcritto 
dòtto Scrittore di Maria; che nonlb- 
lamfenrc accoglie pietofe le nodre prò-- 
ghiere quando le arrivano umiliate al 
fuo Trono ; non folamcnte le incon- 
tra follecita per più pred amente efau- 
dìclc nelli riconofduti nodri bifogni , ma* 

in- 


(a) Prob. f. ij. (L) D. Bernard. Homiìia L Dom. r. pofi oB. Epiph. (c\. D. 
Jlernardus de Verb. Ldpofi. (d) Joan. 15. (e) Philipp, idb. lib. i. in Patriar- 

Cant.. cap. zj. ( 1 ; Lue. ij. 46. (g) (fard, ’/olet. in Jean. c. 19. (h) Germanus 
eh. ìiom. de Zon. Virg. (i> i>; liernerdus ierm. 1. Hcnt. pofi Epiph. (k) Cenci/. 
Vafilien/. fefi. 41. 
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in fopra più previene accenta col fuo 
iòvvenimento le nollre llclfe indigen- 
ze , che nè conofciamo vx-iiturc , ne 
pre medi CI a 11.0 vicine. 

Prevede talvolta , che o per Infor- 
tunio d' intcnaperata (lagione , o per 
cattivi ìofluiTi degli altri maligni , o 
per isi'ugo della Cìiuftizia di O o adi- 
rata , dovrebbono le noftrc campagne 
andarne {lenii di. grano , e fcarilc di 
ngn’ altra raccolta. Ed ella con quel- 
la prevenzione pietofa con cui nelle 
nozze di Cana , prima di ogni altro 
convitato , previde la. mancanza -del 
vino, e ne impctròdal Figlio >1 mira- 
colofo provvedimento , a collo della 
lodcnuta però millcriofa ripulfa ; ne 
conieguifce per noi, lenza che lo fap- 
piamo, il riparo al pericolo , e per lar- 
ga mercede quel bene , che non do- 
vrebbe elitre cornfpondenza . propor- 
zionata al nollro male . Trafportate 
coir applicazione il detto del erudito 
Scrittore del cafo inalpectato delli 
convitati di Cana , a quelli più felici 
avvenimenti da noi tante volte non 
conofeiuci , che per favore della pre- 
venzione di Maria addivengono in noi , 
che coti incenderete ampiamente la ù- 
«ezza della impegnatiiTìmi di lei pie- 
tà ; Sanefifma Deipara , ut (a) (^uavit 
mtcegiiaUm , <ptodam pietatis imp'ulj» 
fcmmota tji ad fab^eniendum tanquam 
impatiens, ut egeatibui ocrurreret , et~ 
iamji ipfi fuat miferias nejcirent ; & 
frtus Sanàilfima Virgo prtrvidit , quam 
agentes eam agnojeerent. 

Non reputate il mio dire una qual- 
che invenzione deli’ arce , di cui lo- 
gliono fervirfi gli Oratori per condur- 
re colia lode al fuo apice la liberali- 
th dir un qualche benelico donatore , 
perchè quella è fpicndida naturale pro- 
prietà della liberalità di Maria , chr 
nvra ufaco tante volte vetfo di noi 
nell’ arricchire di frutti, e di melTi fe- 
condare le nuAre campagne , fenzz 
che noi lo-fappiamo, premunendole da 


que’difallri , che le a vrebbono condot- 
te a mal fine, (iiiellc tìni'Tìme manie- 
re ch’ella ufa con noi tuttodì ne! be- 
neficarci , non debbono fervire a noi 
di meraviglia, perchè fono alle pieto- 
fillìme di lei viicere connaturali, tut- 
toché fieno tante volte incognite a 
noi i Qtdd inquam mirum , ripeterò cor» 
S. B' tnardo (/<) ; Quid iriquam mirum , fi 
pietatem euhibent •vijcera pietatis ? Dob- 
biamo {lupirci piuttofto, che da tan- 
ta pietà guardate , e cuftodite le no- 
llre campagne, portano andare flerili , 
e rimanere infeconde, maltrattate da 
influenze maligne , e da grandini fu- 
riofe confunte , perchè quelli infortu- 
ni farebbono feonvenienti a tanto fe- 
gnalata per noi interertatirtìma pie- 
tà ; Quid mit itm , fi pietatem exhibent 
l’ijcera pieiatii ? 

lo per me redo fenza ammirazio- 
ne alcuna ben perfuafo , che tutto que- 
llo e può , e vuole praticare Maria 
ripiena di abbondantiffitila pieth verfo 
di noi, e delli temporali nollrl beni . 
Lafciatemi dunque conchiudere per 
tnaggiore gloria della liberalità ufata 
con noi da Maria nel liberare dagriti- 
fortunj le nollre campagne, e nel do- 
nare loro fecondità , ed abbondanza 
lafciatemi finire , col dare anch’ io a 
noi quello bel motivo di confidenza , 
che fieno Tempre ferbati , in erba , in 
fiore , in coltura li noftri poderi , nè 
mai in alcun tempo abbiano a flarne 
fopra di quelli dìfeontenti li vollri a- 
gricolcori. Potrà bene muggire, ftrepi- 
tare il mare , e colla pienezza delle 
Tue acque gonfiare con ridondanza li 
noftri numi . Potrh bensì ingravidarfi 
con procellofe nubi l’ acre , c col fra- 
gore de’ fuoi tuoni, e cliiaror de’ fuoi 
lampi minacciarli il furore delle lue 
grandini . Potranno bensì slegarfì le in- 
latubri influenze delle (Ielle, le mali- 
gne inclemenze de’ pianeti , le lunghe 
pioggia , le liceità dannofe ; che noiv 
per quello li noftri campi liiemeranno 

nel- 


la) P. SHveir. T. 6 . yiddit. in Jean, cap. z. qurefi, j. num. i. (b) D. Bernar- 
dui Serm. i. Dom, l, pofi Epiph, 
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nella coltura , ftninuiranfi ne’ raccol- 
ti , mancheranno nella loro uberth , 
ma efulceranno in ogni tenjpo li loro 
coltivatori onuHi di abbondanti meffi , e 
collo fpreffo umore delle viti (elianti; 
tonti mare ; lafciate dire anche a me 
per giubbilo, e per ifperanza fellofo ; 
tonet mare , & plenituJo ejus : exullent 
(a) iS" omnia quiC in eisfunt. Tut- 
to rinuerdifca , tutto gioifca , tutto luf- 
fercggi ne’ campi , e fefteggi , che noi 


prefervati dalla cleraenaa , e benefica- 
ti dalla pietà di Maria, vivcremo certi 
in ogni llagione di ogni più felice av- 
venimento , e benedicendo con gra« 
te voci la fovrana npllra Liberatri- 
ce , e Bcnefatrice , inviteremo con fe- 
co noi a lodarla , e ringraziarla tutto 
ciò, che dalle liberalilTìme di lei ma- 
ni avremo ricevuto per vantaggio 
delle noftrc campagne ,• exultent agri j 
& omnia , in eis funi . Dicea . 


RAGIONAMENTO VL 

RECITATO IN LENDINARA 


Nella Chiefa de' Monaci Ulivetani li ij. Febbrajo Terzo giorno del 

foicnne Triduo celebrato per la Traslazione del Prodigiofo Si- 
mulacro di Maria Vergine, alla fua prima Cappella di 
frefco rifiorata, e vagamente ornata. 

Pojitus eft Tbronus Mairi Ktgis-, qua fedii ad dcxteram ejus . Cosi fu detto nel 
terzo de’ Regi , del Trono che il Re Salomone fece inalzare 
al deliro Tuo fianco alla Regina fua Madre Betfabea. 


S E io chiamato in quefio lieto e 
fercno giorno , in cui e per di- 
vozione, e per giubbilo eiultano 
fefiolì li voftri cuori; Se io, dif- 
(1 , chiamato all’ alto onore di ragio- 
nare della Regina del Cielo, incomin- 
cio infolitamcnte a parlare invece di 
una Regina della terra , quale fu Bet- 
l'abea ; fe voi, che da me per avven- 
tura attendete encomiare quella inlt- 
gne facra Cappella , cui a pienamen- 
te nobilitare concorfero iniìeme del 
pari l’arte, e l’ingegno; mi udite in- 
vece celebrare una Reggia firaniera , 
quale fu quella di Salomone; non me 
ne fappia male la vofira pietà , non 
mel contraili la vofira impegnacilllma 
premura che avete, di udire rantolio 
rifuonare Tulle mie labbra con lode il 
nome dolcifi}mo , il nome arnabilillimo 
della grande vofira Avvocata , della 


(a) I. P arali p. c. i6. Jt. 


principale vofira Protettrice Maria , 
del Pilafirello volgarmente chiamata . 
Parlo del Re Salomone; e della Regi- 
na di lui Madre, la quale per fublime- 
mence ingrandire fece egli allefiire la 
Reggia , e’I crono inalzare al deliro 
fuo fianco , pari al fuo in dignità , e 
onore volcza Pofiiut e fi Tbronus Mairi 
Regis, qua fedii ad dexteram ejus . Ma 
il parlare di un Re , e dt una Regina 
firaniera , che celebrarono fplendida- 
mence , e con gran fama gli antichi 
trafanJati fecoli , e li novelli nofiri 
con rinovate memorie fe ne rammen- 
tano; non b che un aprirmi firaldata- 
mente la via , per' ragionare più age- 
volmente del divino Re Salomone , e 
della fegnalatinlma di lui Madre , e 
Regina Maria. Ecco là dunque in quel 
Divino Tabernacolo che a mano vi ad- 
dito , il pacifico vero ReSalomhne fui 

Tro- 
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Trono di tutta fua Maeflk Sacramen* 
tato ed aflìfo ; cui a fare d’ intorno 
onorevol corteggio nel di , e nella oot* 
te vi fìanno Tempre invifìbilmente af- 
fiftenti gli Angeli con le fronti rive- 
renti e chine Tempra la terra , ed i 
cuori degli uomini vi tributano ofl'e- 
quioiì dinanzi co' loro amori , le loro 
tenerezze, cd i loroaRiecti. Ecco qui , 
^he appunto al deliro Tuo fianco ha 
fatto abbigliare in quella fallofa Cap- 
pellata reggia, e rizzare in quello gran- 
diofo Altare il crono alla Regina Tua 
Madre ; acciocché fopra , in quello gior- 
no di fegnalata memoria degno , per 
mani Sacerdotali collocata vi folle : 
ajJitit i può dirli in confonanza di quel- 
lo che fu detto della Regina madre di 
Salomone : a^Mit (a) R.egina • dextris 
tuli in ’vcflitu df aurate , circumdata txi- 
rictatc . £ non é forfè quello tutto il 
vero che li dice, e li vede ? Mirate , 
come l'oro fulgido e bello, quale pte- 
ziofo ammanto velie onorevolmente 
tutta queAa facra Cappella ; in Defti- 
tu df aurato ! Mirata , come .gli emble- 
mi , i fimboli , le ifcrizioni efprelTe da 
faglia erudizione , e dalla pittura vi- 
vacemente colorite, cingono d' incor- 
no con ammirabile varietà , e vaghez- 
za quella nobile Fabbrica ; (ircumdata 
varietate ! Senonchb , d’uopo non ’e 
tenere troppo occupaci li nollri fguar- 
di nelle meraviglie di quella ragguar- 
devole Reggia , perché perdiamo frat- 
tanto di villa la Regina che di enco- 
miare l'onorata cura c'incombe. Im- 
pieghiamo piuteoAu le noAre attenzio- 
ni nell'udire il fapentiAìmo Idiota , 
che cosi da tre rifiellìoni eh' egli fece 
fopra il Trono di Maria prendej-emo 
argomento di quella lode , che tribu- 
tare le dobbiamo in queAo celebre 
giorno. 


^ftat Kfgina a dfxtrii tuii , ob exi^ 
miam ejut Dignitatem-, 

Ob tximium Filii ejui amorem erga 
fai» i 

Ob contìnuam ejus intercejfionem , qua fem~ 
per prò noiis loquitur , ir exorat (b) . 

Grande comparifee Maria fu di que- 
Ao Tuo Trono, per cagione deH’eccel- 
fa fua dignità di Madre di Dio ; ^/iat 
Fuegina a dfxtris tuis . ob eximiam ejus 
dignitatem . Grande comparifee Maria 
lu di queAo fuo Trono , per cagiona 
del Angolare amore del fuo Figlio v«r- 
fo di lei ; ^flat Fuegina a dextris tuis , 
ob eximium Filii ejus amorem erga eam . 
Grande comparifee Maria fu di que- 
Ao fuo Trono , per cagione della con- 
tinua fua intercelTìone , con cui per 
noi prelfo Dio fempre parla , ed imper 
tra : ^ftat Fuegina a dextris tuis . ob 
contìnuam ejus intercfffionem , qua jern- 
per prò nobts loquitur & exorat . QueAo 
fe quell'elogio, eccelfa noAra Diva , c 
„ Virginal Madre , che quel (c) divi- 
,, no Spirito, che dall' alto feende per 
coronarvi come fua Spofa di gloria , e 
d’onore, {d) m’infpira d’inteffervi per 
lodarvi . Ma perché poAa io venire a 
Voi con la voAralode, conviene, che 
prima Voi a me vengliiate col forte 
voAro proteggimento , che ardentemen- 
„ ce imploro, come da Figlia dell’eter- 
„ no Padre: ^ve Filia Dei Putrii -, co- 
„ me da Madre del divin Figlio : ^ve 
„ mater Dei Fiiij ; come da Spofa del- 
„ lo Spirito Santo : ^ve fponfa Spiri- 
„ tus SanBi i come da Tempiodi tut- 
,, ta r AuguAilAma Triade ; ^vetem- 
,, plum totius indi'vidue Tinitatis. Co- 
„ me Figlia dell’ eterno Padre , eh’ é 
fempre col luo intelletto fecondo , im- 
petrate fecondità di lumi alla mia men- 
te . Come Madre del divin Figlio , 
, che 


(a) Pjfalm. 44. <•. 10. (b) Idiot. in Pfalm. 44, 10. (c) Si allude allo Spirito 
Santo dipinto con una tafeata d' Angeli nella fommità della jacra Cappella ; come 
fucceJH'vamente così 'verrà contrajfegnato in margine tutto ciò , che in effa Cappella Ji 
•vede efprefo. (dj Pjalm. 8. 6, 
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rfie V Sapienza , e Verbo del Padre , 
impetrece facondia alla mia lingua : 
Come Spofa dello Spirito Santo , die è 
Amor perfonale, impetrate facra fiam- 
ma al mio cuore : Come Tempio di 
tutta rAugulHifima Triade, impetra- 
temi tutto infieme dal Padre , dal Fi- 
glio , e dallo Spirito Santo , mente , 
lingua , e cuore ; c tale cuore , che 
tutto accefo dell' amor volito , (la co- 
sà ben provveduto d' ardori da poter- 
ne fcagliare a fiamma per fiamma ne' 
cuori -di quelli miei divoti Al':oltatori 
che come veltri figli 'venuti qiià fono 
a ptefentare a pifc del vollro Trono 
olTequioli i loro cuori ; e come voltri 
vallali concotfi fono 'a farvi onorevo- 
le corte in quella vollra augulla Reg- 
gia Su dunque mia mente , mia 

lingua, mio cuore, fu dunque, cheto 
v'invito a lodare Maria. 

PRIMO PUNTO. 

• 

C Oroechb mi fit in e^^ni tempo pa- 
rato (d) aidua e difficile, ma però 
fempre dilettevole imprefa , il parlare 
de' pregi eccelli di Maria ; percioche 
innumerevoli cofe , e nuove , e mag- 
giori come a gara fi prefeiuano alla 
niente da dirli ; ppre nel prefente ono- 
revole incontro di far parole per la di 
lei gloria , mi trovo foprammodo fgo- 
mentato eJ opprelfo ; perciocché nel 
breve giro di tempo che a favellare 
mi fi concede , mi veggo già inopegna- 
to di tenervi ragionamento e della fu- 
blimilfima fua dignità di Madre di Dio , 
e del ringoiare amore del fuo Figlio 
verfo di lei, e della continua intercef- 
fione, cui preilo Iddio fempre per noi 
parla , ed impetra: tre argomenti, o 
Signori , ballanti a fomminillrare lar- 
ga materia per tre dillinti Panegirici , 
e ad illancare la eloquenza di tre col- 
tifTiini Oratori. Infatti già fento, che 
fotco l'onorato incarico di cosà ampie 
materie di lodi , curva cede fiaccata ia 


Sacra Cappella. 4-5 

debile mia facoltà : mainai mater’“^ > 
dirò con verità ciò, che per umiltà 
S. Girolamo ; mainai materiai par^-* 
ingfnia [ujiinere (i>) non pojjunt. 

Che dovrò io dunque quà fare , con- 
dotto dalla vollra troppo prelTante pie- 
tà a quello elevato luogo, da cui già 
non polTo più declinare ì Uferò 1' arte , 
che adoprar funie indulltiofo dipintore , 
il quale effigiare dovendo fu di augn- 
ila cela una vada fquadra di armati , 
dipinge in profpetto con attenzione , e 
con illudìo le-prinae file de' fanti , c 
de' cavalli ; e it rimanente poi deU' 
efercito Io va adombrando in lontanan- 
za con ifpezzate linee, e corte botte di 
fuggitive pennelicggiate.ove indicando 1’ 
alle , e le fpadc , ove gli feudi , e gli 
usberghi leggiermente abbozzando : o 
ctMi viene rapprefentando tutto ciò, 
che non pnote efpreifamente dilegim- 
re , né vivacemente colorire nel fuo 
quadro . 

Per ragionare adunque aiich' io con 
qualche minore malagevolezza della 
dignità prefib che infinita di Madre di 
Dio, tiii pre vaierò ^punto dell'arte, 
e deU'indullria llefla del Dipintore , 
accennando di fuga ed in ifcorcio, con 
ifpediti e corti tratti di voce ciò, che, 
non dirò , la mia mence non ha mai 
potuto adeguatamente concepire , né 
la mia lingua con proporzionaci modi 
eQirimere; ma neppure (r) chi forfè per 
gran ventura tanca dignità ha potuto 
dentro di fe capire , potè unque mai 
fuora di fe difpiegare ; Elfcndo fola- 
mente opra di Dio il lodare Maria (<d) 
con quella gialla proporzione, enpat- 
timenco, meritato dalla fuaolcreniira- 
bile dignità. Io quà pertanto, pria di 
formare voci di Voi , SancilTìma Ma- 
dre , avanti del vollro Trono proftran- 
domi umilmente , protello , che il mio 
parlare, che non avrà altro che Icarfi 
encomj di vollra lode , e il farmi conof- 
cere fenza fine inferiore nella facoltà 
di cfaltarvi , farà tutta prova maggio- 
re 


(a) D. Ber. fer. 4. de .AJfnmp. B. M. V. (b) D. Hieronr. Epiiaph._ nepot. Sacerd' 
(c)]P. T. 9. ex. V. Craj^. p. ». pti.l%.{à)S.Andr.€retcnS.orafdedormiUB.y' 
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re della grandezia della vofìra paco 
meno che immenfa dignitk di Madre 
di Dio ; dignich fuperiore per infinita 
difianza ad ogni mio elogio . Quid di- 
cam ; ben lo poffo dire con più verich 
di quel che lo diiTe il grande Agofiino : 
Quid dicam pauper ingenio (a); cum de 
te quidquid dixero , minor lata eft , quam 
dignità! tua meretur? 

Mi faccio perciò fcorta colla brevi- 
tà all’ impofiibilita dell’imprefa, e per 
non ifmarrirmi nel difiicil cammino, 
tengo dietro dappreiTo alle tracce che 
mi fegna S. Tommafo , per dire con 
poco quel molto , onde concetti non 
trova nlì per efprimerli appieno . Egli 
(i (tende colle lue mire (ino ad ageiu- 
gnere gli inaccelTìbili confini della Di- 
vinità , quando vuole parlare della di- 
gnità di Madre di Dio. In tre coTe prin- 
cipalmente confiderà egli la perfezione 
dell’opre di Dio, che ('altre tutte fo- 
pravanzano di pregio e di valore ; nb 
da Dio medclimo , comecchb onnipo- 
tente , e fapientillìmo , pollono edere 
avantagg'ate , nb a miglior grado di 
nobiltà, e grandezza fublimate ; e que- 
lle Tono , la umanità di Grillo ,. la Bea- 
titudine della gloria, e la maternità di 
Maria; dicendurft e/l, quod {b) kumani- 
tas Chri/lt , ex hoc quod e/l unita Dea ; 
Cir leatitudo creata, ex hoc quod e/ifrui- 
tio Dei, & beata Virgo , ex hoc quod eft Ma- 
ter Dei , habent , quamdam dignitatem 
in/initam ex bona infinito , quod e/l Deus-, 
Cr ex hac parte non pote/l aliquid fieri 
meliuj eis , ficut non pote/l aliquid e/fe 
meliuj Deo, La ragione che quello com- 
prova , già r avete da voi medefimi 
difcoperta , che Halli fondata in Dio: 
ficut non pote/l aliquid cjfe meliui Deo. 
In fomigliante guifa , che la umanità 
di Crillo , e la beatitudine della glo- 
ria , per la llretta affinità che contrae 
l’uomo con Dio , traggono la loro di- 
gnità , e grandezza da Dio ; cos'i fimil- 
inente il iopralodato Dottore qualifica 
la maternità di Maria ; laqualeper ca- 


gione del termine che rimira , e della 
necelTaria relazione che ha col fuo Fi- 
glio , (opra il bado edere della nodra 
umanità elevata , a quello fopranna- 
turale della Divinità fi riferifce , e per- 
viene : ex afinitale (e) quam habet ad 
Deiim. Infatti, e chi mai può penlare' 
alle prerogative della Madre , lenza ri- 
flettere a un tempo fleflb alle qualità 
innedabili del Figlio? tantopiù , chelo 
flcllo Figlio adai piu dona alia Madre, 
di quello che la Madre comunichi al 
Figlio . La Madre liimminiflra al Fi- 
glio la umanità;' ed il Figlio ricompen- 
la la Madre colla divinità , in manie- 
ra , che collegandofi iniieme 1’ una e 1‘. 
altra con indidolilbile nodo , fe il Fi- 
glio viene a partecipare della foftanza 
della Madre , la Madre altresì entra 
a parte, per quanto può darle un amo- 
re infinito, della natura divina del pro- 
prio Figlio; fenza che piùdifgiunzione 
veruna poda unque mai intervenire , 
per edere quelle due relazioni di Ma- 
dre , c Figlio infeparabili ; perchfe chi 
dice una Madre, dice un Figlio; echi 
dice una Madre di Dio , dice neceda* 
riamente una Madre, che ha un Figlio 
che fc Dio : ex ajfinitate , quam habet 
ad Deum, 

Per la qual cofa,.fevoi volefte en- 
trare nell’imprefa di rintracciare le mi- 
fure dell’altilTìma dignità di Madre di 
Dio, onde compiacervi di tanca glo- 
ria , che ne ridondò a Maria; convie- 
ne , che voi da prima vi ponghiate 
all’altro più arduo , e azzardofo ci- 
mento di penetrare 1’ infinita dignità 
del Figlio : quaritis , S. Eucherio vi ac- 
cenna il modo per degnamente loda- 
re Maria ; qu:eritii (dj qualis mater ? 
quirite prius qualis Filius ? Se voi vo- 
lete , die’ egli , conofeere di quali fo- 
praeminenti prerogative fia dotata 
Maria , d’uopo egli b ; che (e) i pen- 
fier voftri indirizziate al di lei Figlio ; 
che venendovi fatto di fcuoprire la 
di lui inarrivabil grandezza , allora 

riuf- 
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n'afcirW di poter penetrare fimilmen* 
te anche quella di Maria : percioc* 
chb la dignità deir una fì adatta, e Ti 
conforma alla dignità dell' altro. Che fe 
ritrovate quella del Figlio incomprenfi- 
bile ; confeifare vi converrà , elTer del 
pari incomprenfibile , ed ineffabile an- 
che quella della Tua Madre. 

Se poi li voli ri penfieri volelTero 
nondimeno per vaghezza d’ intendere 
in qualche modo ti alte cofe , ed ar- 
cane , muovere alcun palTo , ed inol- 
trarli anche a fronte di si fatta im- 
polTibile riufcita , io già per me v’^b- 
bandono; e qui m’ arredo , e adora- 
tore mi umilio a piè del trono di co- 
si eccelfa Signora ; fapendo , che do- 
ver mio , e d'ogni creatura (a) egli è 
di tacere , e tremare per riverenza ; 
depodo ogni ardito difegno di rintrac- 
ciare rimmehfo giro dell’ impenetra- 
bile dignità di lei , come Madre di Dio. 
A me bada , che dall’ eminenza di 
quel fublimilfimo feggio , ove fi da 
gloriofaroente atlifa accanto del luo 
Figlio nella più fplendida parte del 
Cielo , ferva Ella con la Ina fovran- 
naturale grandezza di perpetua am- 
mirazione a tutte le più pure , e in- 
rellettuali fodanze, dalle quali rico* 
nofeiuta viene , e adorata dopo Dio 
{!>) fopta di tutto ciò , che fu crea- 
to da Dio, qiial’opra eccelfa , mera- 
vigliofa ,.che ogni altra opra fi lafcia 
addietro (e) al fole fuo fovrano Ar- 
tefice unicamente inferiore . Redi si 
adunque tra le rigorofe obbligazioni 
del noftro filenzio queda fola libertà 
alla nodra lingua , di prorompere in 
voci di fole fommo ftupore , c di fo- 
to pienidìcno gaudio, col dire . O di- 
gnità Ibrprendevole ! dignità predo 
che immenfa ed infinita.' dignità, dot- 
to della quale fi curvano , e cedono 
tutte l’altre dignità della terra , e le 
Gerarchie tutte del Cielo fi piegano 
riverenti ed oliequiofe ! Se non che, 
con quedi nodri dupori facciamo , 


fe vero, in qualche guifa capire, non 
poterfi aggiugnerc da lingua umana 
a tanta maed'a , e grandezza ; ma in- 
tanto ci ritardiamo , lenza avveder- 
cene , di dare alla fua gloria quel 
miglior lu.tie e rifalto , che n’ fe pof- 
bile. In fatti con quedi trafporti di ma- 
raviglia encomiando la gran Madre di 
Dio , venghiamo come ad accenare mi 
regai fiume , che doviziofo d’ acque 
perennemente feorre, e le fponde con 
la fua piena continuo affatica e pre- 
me; lafciando poi di rintracciare , in 
quel miglior modo che più fi può , 
r ampia foce donde quedo deriva . 
Prendiamo adunque in mano fenza 
più inJuggiarc il nodro pennello , e 
iu della poca tela fui principio Icg- 
fiermente abbozzata cerchiamo d' effi- 
giarvi il meglio che fi potrà, dopo la 
dignità della Madre , anche T amore 
del Figlio; eh’ fe appunto quella lar- 
ghidiina forgence , dalla quale in Ma- 
ria tinto onore ne ridondò: Rcgi'iM 
a dextris luis , ob eximiun Fflii ejus 
amorem erga eam, i 

SECONDO PUNTO. 

P Er profeguire la divifata rappre- 
fentazionc fulla nodra tela , con- 
viene ora fervirci d’ altre tinte , di- 
verlfe da quelle che fin ora abbiamo 
ufato. Abbiamo noi fin qui pur ram- 
mentato, che il Figlio divino avrà ri- 
colmato la Madre fua liberaliflìma- 
mente d’inedimabili doyizie , pcrchfe 
dicevole cofa fe, che quello, che l’uno 
pofTiede , anche l’altra non meno fi 
abbia , come i il parere di S.Giovan- 
ni Damafeeno; decet Matrem ea , qua 
filli junt , pojjidere {d) ; ma per com- 
prendere in qualche modo l’immenfo 
aaiore del divin Figlio verfo la lua 
Vergine Madre , facciamo ora vede- 
re , cola ha comunicato Maria at 
proprio Figlio ,dacchfe(i richiede ugual- 
mence , che il Figlio podì.?da tutto ciò 


(a) D. Pctr. Darri'ani fer. i. de hiativ. B. M. V. (b) D. Epipb.Orai. de land. B.b'LV. 
Jc} D.fetr. Damian, de Napv. B.y^d) D.Joan. Damafc. 9rat.de.AJ[itmp.£,id,yr 
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eh'!: ['roprio della fua Madre ; Deert 
Filium , ea qu<e Ttiatrit funi , popdt- 
re. E in vero, fe Gesù ebbe da Ma- 
ria la lollanza de i di lei puriflìcni 
fangui , co’qnali preparate gli furon 
le membra , lavorato il porpo , ani. 
mata la vita , onde I' umana natura 
viene perfettamente coftituita f ebbe 
non meno come Figlio dalla propria 
Madre colla natura , gli umani iftin- 
ti , le inclinazioni , le tendenze , le 
tenerezze, gii affetti fendo che il Fi- ' 
glio , qualora b nell’utero della Ma- 
dre , c quanto il frutto che pende 
dall’ albero ; il quale febbene lia da 
fe , ha però in se per la fua medcli- 
mezza , cd inerenza le qualità flefie 
dell’albero. Puer , dirò quello , che 
oliervò San Tommafo ; puer (a) , 
quandiu efl in materno utero , non to- 
taliter a maire ejì jeparatus , fed per 
quamdam coIJigationem eft quodammodo 
aliquid ejui , ficut fruBur penderli tn at- 
tore , eft aliquid artorii . 

Per quefta intrinleca ragione dob- 
biamo ben dire , che avendo Gesù , 
come Figlio, ricevuto da Maria corre 
da fua propria Madre, la natura, ab- 
bia lìmilmente colla natura tratto in 
certa gulfa da Lei l’aTuore , con le 
ftclfe foavi , o fervide lue maniere ; 
ticchfc di due cuori, divenuti per tras- 
formazione , e penetrazione di amore un 
folo cuore , fi moltipiiplicafferoa vicen- 
da gli atti amorofi con inctfiante ccf- 
rifpondenza . l'er rimoftrarvi quello 
converrebbe .che qui entrain io un 
vaftilfimo campo , di riandare ciob 
tutti gli Mti della vita di Gesù , i 
quali poi non fuiono che altrettanti 
amori di Maria , e che a rifccntrare 
infieme prendeffi tutti gii atti della, 
vita di Maria , che poi non furono 
cke altrettanti affetti verfo di Gesù. 
Ma per prendere più corte le vie ver- 
fo il fine a che ssi.louo ufireito^ fia- 


te contenti , Uditori, che io m’ appW 
gli al principale atto di amore , che 
Maria efcrcitò verfo di Gesù , ed a 
quello più fingolare ,■ che ben fu il 
compiuaento di tutti , io mi determi- 
ni , che Gesù concepì verfo Maria . 
Gesù , allor ohe prima dell’ incat- 
narfi , abitava come Dio itv terra , 
avea qui tra noi, non v'ha dubbio , 
la fua degna abitazione , egualmente 
come l’avea in Cielo tra gli Angioli . 
ne’ quali (t) rifidea per natura , per 
grazia , per gloria ; cosi ; in ogni 
angolo della terra., e da pctiutto aoi- 
tava per effenza , per prefenza, e per 
potenza : ma non avea però egli in 
terra rabicazioiie fua più degna ; e 
quella più degna abitazione , e chi 
peniate voi , I’ abbia data a Gesù ? 
Qpelta abitazione piti degna a Gesù 
la diede Maria, accogliendolo nel Tuo 
leno acciocché l'e in ogni altro luogo 
egli era per effenza , per ft^-fen- 
za , e per potenza , nel di Lei feiu> 
Ibegioroaffc per un quarto modo d' i- 
dentità , colfegandofi infieme con per- 
fetta medefimezza cuore con cuore , 
amore con amore: habitat Deai , l’of- 
feivò S.^ Pier Damiani (c) in Virgine ,, 
cum qua uniui naturate haìtet identitaUm >. 
Maria , d’ altra parte , allorché abita- 
va in terra , avea anch’ella in terra 
un degno luogo; perché tra gli Appo- 
ffoli avea principal luogo come An < 
tefignana di tutti . Avea ella diflinto- 
luogo tra tutte le Sante Donne, per- 
ché fopra di tutte era la eletta, e la 
benedetta. Avea onorevol luogo fra li 
primitivi credenti , peixb'c di tutti era 
Madre , e maellra: ma non avea però- 
ancora il luogo fiio piu ragguardevole 
e degno : e quello luogo più degno e 
ragguardevole glielo diede Gesù ■ E 
poiché non potè concederglielo in ter- 
ra , perché in terra non potea lare (e) 
una Madre maggiore , e più perfetta 

del 
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tn qu 6 de ceremoMi judmeis aBu eft. R,upert. in (ant. I, 1. (e) D. Bonav. la Spie. 
Virg. 


Digitiaed by Coogl 



Per la Fabbrica di Sacra Cappella. 4^ 


^clla MadrediDio, glielo diede colaftò 
in Cielo , desinandole un crono così 
eccelfo e lunainofo , che la rublimaife 
la più vicina {a) al trono della Tnni- 
ta : nec in terrii , vd dice S. Bernardo , 
nec in Urrit locus dignior uteroVirpna- 
a , in (pto Fiiinm Dei Maria fufcepit , nec 
in Ccelis regali folio , in quo {i) Mariam 
Dei Filiui fublimtvii . 

L’argomento mi rivolge per poco- a 
voi, uditori cariHìiiù. QÌ^ello che fece 
f amore di Gesù con Maria per com- 
penfarle amore con amore : ut refpon- 
deatur amori , reddendo (c) amorem ; ha 
cercato di emulare, con qualche inni- 
t izione,. i’amor voSro'verfodi Maria 
per preSare alcuna corrifpondienza al 
di lei non mai con elTo voi difcoiiti- 
nuato amore : ut refpondeatur amori , 
reddendo amorem . A-vea Maria anche 
tra di voi un decente trono nel primo- 
luo altare.- Avea tra di voiunadegna 
reggia nella- prima Aia vetufiaCappel* 
la : ma non avea ancora però tra di 
voi il luogo Aio più degno: E quello 
più degno luogo ha voluto darglielo il 
voSio amore , innalzandole un ragguar- 
devole trono in quello novello aJrare ,, 
di cui il più vago, e preziolo infra di 
noi dar non Apotfa; ergendole per fua 
maggiore efaltazione in queSa nuova 
Cappella una reggia , di cu! anche 
fuora di noi , non così agevolmente r 
la più ornata e magnifica rinvenire A- 
polla ; nec in terris ; applicare vi- vo- 
glio l’aotidetto tefto-, però con le de- 
bita proporzione a quello che il più- per 
noi fi prstea , nec in terris locus- dignior 
in quo Mariam- Jublimaftir-, 

Se però d’ avvantaggio non potb fe-' 
gnalarfi il vollro amore verfo di Ma- 
ria , Seppe però ben ritrovar* nuove 
invenzioni, _e maniere per vieppiù in- 
grandirla ed' onorarla Taraor di Gesù- 
E fe per efaltarla- in Cielo , non potb' 
egli ritrovare luogo più maeftofo , nfe 
più degno del trono che Le rizzò sì 


dappreflb alla Diviniti ; ritrovòbenln- 
gegnofamente modo di elevarla , e col- 
locarla fu del Ak> medelìmo crono, 
volendola a parte del Aio regnare ,- ac- 
ciocché veniife perciò viemaggiormen- 
te efalcata, e glorificata. In due tem- 
pi , e in due comparfe polfiamo noi 
contìderare i[ regno di Grillo. In ter- 
ra , in comparfa di uomo : ed In Cie- 
lo, in comparfa di Dio, eduonio. In 
terra , in comparfa d' uomo, ebbe tra 
r umiltà, e la miléricordia divifoilfuo 
t tono che gli tormò la Aia Croce ; hu- 
miliavit (d) femetipfum faSut tbediens 
ufqu; admortem, mortem autem Crucis y 
e altrove! regnaz/it (e) a Ugno. Incie- 
lo , in comparfa di Dio , ed uoaiOr 
fcbbene ha ritenuto il Aio regno per 
l'una parte divifo colla mifericordia i 
ha voluto però foSituita all' umiltà I» 
Aia potenza , che lo faccia conofceré ,. 
le quella , uomo mifericordiofoy que- 
fia , Dio onnipollente : quia poteflas 
Dei eft , & tibi Domine mifericordia {f) . 
Ora non potendo Gesù efaltare fu in 
Cielo Maria fui Aio trono col metter- 
la a parte della fua onnipotenza , per- 
che non petea far sì , eh' Ella fblfe Dio 
a par di le; l’ba chiamata però a par- 
te della fua mifericordia ; acciocché 
eoll’efercizio di sì fatto pietofiffimo im- 
piego , che propizia , benigna , ed in- 
chinevole la reodelfe ad efaudire li 
prieghl , che riverenti le vcnilTero da 
queSa bafla terra ; più gloriofa , epiù 
fegoalata comparifl'ecosì , fra quante in-- 
numerabili creature che onorevoli feg- 
gi di gloria occupano coiafsù- in Cielo; 
principatum habet , A può dire fenza 
temad’errare, col gran Gerfonc ; prin- 
tipaium babet (g) dithidij Kegni Dei. 
Regnum quippe Dii confijtit in potevate , 
ÉT mifericordia: pote/lale Domino rema~ 
mente ; cejftt quodammodo mifericordia par- 
te m Cbrtfii Mairi . Ora , fe ben giuAo 
motivo noi abbiamo, Uditori , di con* 
gratularci con Maria delle fingolarir- 

Ame 
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ftme Atc pMtegUiwe , in qmame ^oe* 
ile U KiMÌ«no foblime t grande da- 
vaari a Dio ; fappiaic però , che niear 
te meno abbiacn gran morir* di ral- 
legrarci iltnaa lire («; con elio noi , ia 
uggendo Taraor di Gesù wrfo la fua dof- 
ciÀma Madre, giugnere a tale , fin* 
a darle , m cerea guifa , un alToluco 
dtomink) di ^ mitericordia a prò d» 
noi miferì mortali. Ob quii di, che al 
riftedo di canta- noftra ventura , ncm 
pollo già piò contenermi, ficcbbnonef- 
clàmi : cih ferrentilfimo , oh foaridìmo 
atnor di Gesù per Marra! Oh^etoiif- 
Arno, oh liberaliffimo cuor di Gesù per 
creature ingrate , e rubelli come noi 
lìamoI'Oh infelice un tempo, raaora' 
peròlbrcunaciinnio genere umano! per- 
ciocché fembra- che Gesù , dapoicbb 
Ibrriro ebbe una tanta Madie , non ve- 
glia ora più in certo modo efercitare 
contro di noi la fua giufticia giacché 
COfiituende aroitra della divina mife- 
ricordia la fisa degnilKnra , ed acccttiF* 
lima Madre, le viene come a porre in 
mano quell’ impenetrabile Icndo , che 
folo può ripararne da i- terribili , ma 
ghìlliirimi colpì dell' rrrieata fua ven- 
detta : ut quùs Drur , S. Gio: Grifofto- 
ino net conferma; ut ^oi t)eu>{k) Sal- 
vare non potejl perfuam JuJiitiam , iyfm 
/alvei per /«en* mifericoreham . Ma poi- 
ché, fenea avvedercene, fumo ormai 
franti in parte, ove d’ammirare ci é 
jato la gran Madre drDio a delira alfi- 
fa del dirhi trono come teneridima , 
ed cAcacìtlìma Avvocata de’ peccatori; 
terminiamo dunque il difegno , che da 
prima ci abbiamo proppofto , col rile- 
garvi la non mai interrotte intercef- 
Aon di Maria ; che é qtiella per noi 
più graaiofa .comparfa che fa dai foo 
trono ; ^ftat Regina a dexirit tuie , oi 
CtMinuam intercejjionem , qua femper fr» 
nolii loquiiur , (T exerat. 

TERZO PUNTO, 

S Ebbene per elTere io dato ricolmato 
di grazie da Maria , con aifnra, 


aoo Col tanto kaone, non foltanto (r) 
ripiena , non foltanto calcata , ma a 
ribocco ancora , mi feiita portato a- 
parlarvi con impano , e con ardore 
della dilei, intercelltane non polTo però- 
ammettere in Maria alcuno ùlic* in* 
flullb delia Grasra ; non altro eflendo- 
vi , che la iiroaaità faerofanta di Cri- 
do , che la generi, e la produca, corno 
dromenco della EÀvinità , e i fnoi Sa-- 
gramenci inbeme, come dromenti del- 
ta medelima lùa divina wnanità. Con* 
tuttociò io pollo ben ammettere , e ri-- 
conoftere io Maria ona influenza , ed 
una- ceoporaaione morale fopra la gra- 
zia per via d' intercelTione , che può 
anche dirli neceifarìa ; fe é vcroquan- 
to alférmù S. Bernardo , che quante 
grazie ha Iddio dedinato di compartir- 
ci (d>, tnete ha egli decretato ancora , 
che prima palTme per le roani di Ma- 
ria : nibil nei Deus habere voluit , qued 
per manul Mari<t non tran/ret. 

E che peniate perciò- voi , che figni- 
ficare volede quel dedinare che a Gio- 
vanni fece Gesù in qualità di Madre la 
lua Madre medefima : eece (e) ìiater 
tua ? ecee Fitiui tuui ? Ah ! che fc il» 
allora Gesù morendo fondava colle Tue 
agonie una Cbiefa: fe faceva delle Tue 
piaghe Sacramenti : £r colla fua Cro- 
ce ne facea fcala per girne alla gloria , 
e del fuo Sangue ne iacea medicina e 
falute ; Maria ancora , fe Giovanni 
come Figlio , rapprefentava (/) qua- 
lunque fedele ; Maria ancora , come 
Madre ci partoriva tutti a pih della 
Croce coll’adozione di figli , e ci ani- 
mava collo fpirjto del nodro Sai vado- 
re Gesù Grido. E per quedo oflerva- 
te , che quando Gesù fu al fuo mori- 
re vicino , alzando il capo verfo del Pa- 
dre, a lui non confegnò già il fuo Spi- 
rito , che pur da lui come Figlio avea 
ricevuto: ma foltanto lo raccomandò 
alle di lui mani : Pater (g) in manni 
tuai commende Spiritum meum. Quan- 
do fu poi in atto di fpirare tra gli ul- 

ti- 
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cimi anelici la rica , chinò il capo eoa 
degnazione amoiofa verfo della Ma- 
dre, ed a lei per avvilo d’Ugon Car- 
dinale , confegnò il (u'> Spinto; 'Wt- 
4 uto Capite e* parte Matris tradidit^Spi- 
ritmm ae fi dieeret ; per ipfam peti- 
te. (a) 

Diamoci ora il piacere di conlìdera- 
re Maria fui Calvario , (lance appik 
.della Croce ; e di contemplarla in 
Cielo fui fuo trono fedente. Sul Cal- 
vari appiè della roce vi (lava come 
Madre : Stàbat Mater (b) { in Cielo 
fui fuo crono , vi (la come Regina ; 
fiat Regina. Appiè della Croce riceveva 
da Gesù il di lui fpirico, per ripartonre 
ooifpiritualmence come Madre; Stabat 
Mtler ; fui fuo crono riceve dal-Figlio le 
grazie per difpeofarle a noicomcRegina: 
uffiat Retina Qyale migliore accop- 
piamento potete voi bramare in Ma7 
zia di quefii due tìtoli di Madre , e di 
Regina, onde fperare di eifere da lei 
efaudici nelle voftre preghiere; feella 
come Madre noilra a prò dì noi airec' 
tuolìdìmamence fupplica , e impetra; 
e come nodra Regina fovranamence 
difpone , e comanda f Stabat Mater f 
.Ajiat Regina ? 

Infurino pur dtinque quand' è cot\ 
contro di voi impecuoli ■ venti delle 
tentazioni , ft gooitno i burrafeofì (e) 
flutti della fuperbia , deirambizionc , 
o dell* invidia ; vi agitino i tumulti 
deli' ira , gli allalci della ìmpudici- 
cia ; vi fgomenti la grandezza delle 
colpe, ed il baratro della difpcrazio» 
ne minacci d’inabiiTar-vi ; ricercate da 
Dio riparo , e fcampo da' vollri peri- 
coli per r incerceflìon di Maria ; per 
ipfam prtite. Si , per ipfam petite : e 
v'inamiaino a chiedere le (trecce ami- 
ila, le perfeveranti paci , che fui fl- 
flire del paiTato fecolo per favor di 
Maria introdotte furono fcambievol- 
mencc nelle voflre cafe ; allorché con 
provvedimento di criftiana carith cal- 
mate furono le cittadine riffe, che al- 


Sacra Cappella . 5 1 

ie primaiie famiglie un totale disfaci- 
mento minacciavano , e che tuttavia 
„ in parte lo rifentono ; come vi (ini- 
boleggia quello verde ramufcel di 
,, ulivo , da due alati fpiriti grazio- 
„ famente folleniito. “ Per ipfam pe- 
.tite ; e v' incoraggifeono a chiedere le 
vittorie che Tull'entrare di quello fe- 
xolo, da poche armi , e da pochi ar- 
mati difeu, col prefldio di Maria ri- 
portane, di forelliere fquadre ; quan- 
do coH'avvicinarfi di notturno tempo 
alle voftre porte , facendovi temere 
gravi difturbi, e danni molti, venne- 
ro loro fpente in faccia da fovranna- 
turale virtù, come può crederfì , le 
ardenci fiaccole, che fegnavano l'of- 
curo cammino., (ìcchè fofler coftretti 
d'imprendere altra via , e ad accam- 
pare fu di altri piani s' iftradaflero; 
„ come vuole (ìgnificarvi quella ben’ 
„ efprefla frondofa palma , da due 
„ lieti bambini rcherzofamente fofte- 
nuca. “ Per ipfam petite ; c vi fa 
cuore a chiedere il nobii candore , 
col quale Maria , per la grazia im- 
petratavi , imbiancò tante volte , e 
tante nel fangue (d) del divino Agnel- 
„ lo le voftre (loie, imbrattate dalle 
„ Cozzate del colpa; come vuol indi- 
„ carvi la candidezza di quel giglio , 
da due innocenti fanciullinì reca- 
to. “ Per ipfam petite, e » chiedere 
vi eccita , e vi conforta 1» non mai 
difconciniiaca carith , onde pronta af- 
fiflenza predandovi Maria in ogni 
roftro (Iniftro avvenimento , vi pro- 
teffe mai feropre , e vi difeie , ripa- 
rando i danni delle avrerfe voftre ior- 
cune; come, e continua per un fe- 
„ colo , e fei avvantaggiati luftri a 
j, rammentarvene la indelebile ricor- 
danza di avervi fra le conwni infe- 
„ tioni lungamente diftefe , ebe vi 
„ cingeva d' intorno , prefervati con 
„ ardenza di affetto, dalla pcftilenza , 
„ e vi rimoftra il vermiglio colore di 
„ quelle rode , fgorobre di (pine , tra 


le 
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„ le mani di due IcKÌadri pargolectt 
„ efpreiTe . “ Per ipjam petite ; e vi 
inanimifcono a chiedere li forti ripiri 
podi si di frequente da Maria a’ vo- 
flri fiumi , che colla loro gran foga 
Arcavano fortire da’ loro troppo an- 
gufii confini , e collo fmifurato pefo 
della piena tentavano di sfiancare le 
fponde, e metterfi in liberth , per de- 
folare le voftre cafc , e faccheggiare 
le voflre campagne , onde pur fi vide- 
ro rifpeitare le biondeggianti medi , 
e le voflre viti d' umore ripiene , 
„ come vi fignifica il quadrato in que- 
„ fta finiftra parte vagamente colorito. 
Peripfam petite ; e v'inanimano, v’invita- 
no finalmente a chiedere le fanith tante 
volte difpenfate da Maria a’voftri in- 
fermi corpi , ed agli animali voftri Bo- 
vini inveititi dagli epidemici morbi , 
er mezzo deli’acque falutari del fuo 
agno, da voi divotamence bevute , 
„ e fopra di quelli colle Sacerdotali 
„■ benedizioni afperfe ; come vi rap- 
,, prefenta con varie efprelfive figu- 
„ re Taltro quadrato nel deliro fianco 
„ dipinto . “ Per ipfam petite ; Per 
>p[»m petite .... Per ipjam petite ! 

Ah ! che qui quali io mi pento di 
efortare te , o mia furtunatilTìma Patria, 
di ricorrere colle tue preghiere a Ma- 
ria in quello venerabile Santuario ! 
Doveva io andarmene invece con que- 
lle mie éfortazioni a genti llraniere , 
e a popoli indifciplinati , e a ben co- 
llumiti , alle continuate regioni , ed 
alle difcontinuate ifole , a perfone di 
ogni maniera , e di qualunque clima , 
alle quali peranche giunta non fia la 
fama llrepitofa de’ prodigi antichi , e 
novelli operati da Maria , per quello 
fuo portentofo , e celebre Simulacro. 
A quelli rimoti popoli doveva io gir- 
mene a dire; per ipfam petite. Se in- 
fermila, o dolore; le traverfia, o di- 
fallro ; fe pericolo , c timore vi affa- 
le, e vi (unella; fu ricorrete con fer- 
vore, e fiducia de’vollri voti allami- 
racolola SantiAìma Vergine di Lendi- 


(a) Pfalm.t,^ (bj Idiata eie Contempi, 


nara : per ipfam petite. Doveva io in 
vece andarmi a lìtuare i’ulle fpiagge 
arenofe d’ un qualche mare turbato,'' 
e tcmpellofo, ed a’viandanti che cam- 
minano per le fue vie procellofe , (4) 
e temono vicino naufragio : alla ma- 
rinarefca , che nella nave li agita , e 
li affaccenda per ammainare le vele, 
per abballare le antenne, per raccon- 
ciare i fartiami gih andati a pezzi ^ 
con poca , o niuna fperanza di fal- 
vezza , e fcampo ; a quelli fi doveva 
io fuggerire ; Oi'a alzate la mente ; 
indirizzate le preci , prefentate i vo- 
flri voti alla Santiffima Vergine di 
Lendinara , ch’ella ammanfer'a toflo li 
flutti accozzati infieme , fiaccherh la 
marea forzofa , abbonaccer'a i venti ab- 
baruffati , e trarvi del pericolo che 
paventate ; per ipfam petite . S'i , che 
io dovea andarmi a pofare fu di un 
qualche ciglione di feofeefa , e dirupa- 
ta montagna , ed al pellegrino , che 
con mal avveduto piede fdrucciola , 
e giù per la balza precipita : al paf- 
feggiero, che nella balla valle erran- 
te lei) va fuor di via , fenza guida 
che gli additi il cammino , e fenza 
feorgere tugurio alcuno , ove indiriz- 
zare poffa i timidi paffi al fopravve- 
nire della notte bu|a , e delle fiere 
voraci j a quelli doveva io dire con 
■alta premurofa voce; il vollro , o in- 
felici, più certo, e fpedito ricorfo fia 
alla Madonna prodigiofa di Lendina- 
ra ; il prello aiuto di Lei con fiducia 
invocate, ch’ella arrellefa toffolevo- 
lire cadute , provvederavvi di allog- 
giamenti , e vi farh fcampo, e feorta 
(icura; per ipfam petite. 

Ma da portarfi a voi , lo rifermo , 
che non erano quelle éfortazioni ; 
perciocché , ora Maria per voi , come 
per ogni altro, non tanto é più Te- 
ibriera che cullodifce le divine grazie 
per difpenfarvele , come la diffe il 
grande.Idiota ; Thefauraria{b) Domini , 
iS" Tbefaurizaria gratiamm ejut ; ma 
ella i divenuta altres'i per voi il vo- 
lito 
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(Irò tefero, donde potete t piacer vo« Cuftodite la plaufibile introdotta di- 

(Iro efaurirne le graaie , fe per voi vozione di convenire a quella ChieCa 

tnedefìmi lo cuftodite , come vi pre* per tutte le fere a tributare atteflati 

£iate d'averla intitolata con aurei ca> di vallallaggio colle pie voftre orazio> 

ratteri nel frontifpicio di quella Cap> ni a quefta eccella voUra Sovrana , 

pella.* Lfndinarfnftum TbeJauruj , S'i , aitine di arricchirvi inlìenae de' tefori 

che divenuti voi liete quel popolo av* delle plenarie Indulgenze che annelTe 

venturato , cui e conceduto di poter fono a quello facro Tempio ■' cu/lodi 

cullodire con fedelth , e con amore itlam , qnia ipfa efl Thfjaurui tuxs . 

quella beatilTìma Arca dell'Alleanza ; Cuftodite la divora coftumanza d i 

che dentro a fe contiene il divino Te- folenneggiare con ogni maggiorpompa 

foro: ut -tuftocUret jtrccm Domini (e). del facto rito le fette (ieftivith diMa- 

Qjtello per voiiiil preaiofiftimo telbro , ria, che per eccitare la voftra lode- 

che non avete anliofì a ricercare , e con rote pieth con una fempre prefente 

follecitudinc , quanto la Donna (&) E- rimembranza, vi furono qui in ovate 

vangelica , affaccendata nel rinveni- forme clhgiate d'intorno , acciocché a 

re la dramma fua fmarrita . Qye* quelle facciate precedere gli eferciaf 

fio per voi fc teforo , che non ave- divoti delle rifpettive facre ^Novene , 

te da faticare con ifteato , e fudore e quelle accompagniate col fervente 

per ifcavarlo , e di fotterra trarlo a ufo de'Sagramenti . Cu/iodi itlam , quia 

luce; qua/i (c) efodientes thefaurum . ipfa cjì Thifaurus tuut . Cuftodite il 

E^i fe teforo per voi, di cui per aver- religiofo di lei culto, ed il voftro Cri- 
ne da forfè due feculi il fortunato pof- diano impegno di aumentare il di lei 

fedimento , potete con una fpecie di onore , di dilatare la di lei gloria , 

giurifdizione godervi le doviziofe lue ed in ogni petto di accendere il di 

grazie, ma ricordatevi però che il van- lei amore; onde ogni cuor ne fiam- 

taggio di cos'i lungo, e picitico polle- meggi , e ne arda in guifa « che in 

dimento, efige anche in voi il debito ogni luogo, e tra di ogni qualunque 

gelofo di fedelmente , e amorofamente gente , e nazione deVicini , e rimoti 

cuftoditlo , dovendo fempre clfere in- popoli , viva gloriofo il di lei nome , 

divìfo dal fuo TeforoldJ il fuo cuore. tia celebrata la di lei fama, e Io ftrepi- 

Cuftodite dunque , finirò col dirvi , to de i di lei prodigj in ogni lato ri- 

psr trarre qualche fpirituale vantag- Tuonare fi oda ; che coti gareggiando 

gio da quefta fagra funzione ; cullo- con pari , anzi con aliai maggiore 

dite quefta piezioliftiina arca del vo- premura , col voftro impegno anche 

ftro teforo : cu^o<U (e) itlam , quia quello di Maria , cullodira anch’ ella 

ipfa cft vita tua: o fe vogliamo anche voi, ciofe a dire, cullodir'a le voftre 

dire; quia ipfa efi Tbefaurus tuus . Cu- cafe , per tenervi sbandite le riffe , 

ilodite quel tenerillimo antico amore e le difeordie , ficchfe mantenervi ami- 

verfo di Maria, che vi fu trasfufoda* cate iniieme la tranquillit'a , e la pa- 

vollri maggiori col fangue nelle ve- ce. Cullodira le voftre campagne, per 

ne, accioccbfe con divota , e continua- tenere da quelle lontano il dannofo 

ta tenerezza fi faceffe da voi paftare (g) fpirito delle procelle, e cosi raan- 

ne'vollri figli , edaqnefti trasfufo paf- tenerle feconde di abbondanti ricol- 

falfe a vivere , ed a perpetuarfi con te. Cuftodirh i voftri fiumi, tenendo- 

non mai interrotta propagazione ne’ li a legge , e a freno , perchfe non 

cuori de’ nipoti, a* quali cura incom- dando mai libertà a’ loro corfi , ri- 

beffe di lafciame ricordanza alle fuc- i mangano cosi illcfi fempre dal loro 
ceffi ve loro (/) generazioni; Cuftodi il- danneggiare i voftri poderi . Cuftodi- 

lam , quia ipfa efi Tbefaurut tuut. rh per fine , e fopratutto le voftre ani- 

me, 

(a) i.Arg.y.r. (b) Lue. 17. 3. (c) J. (d) Mattb.b.n. (e) Proveri, q, 13. 
ff) Pf*l.iqi. 8, 
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me , ferbandole abitazioni favorite 
della grazia , ch’b la dote più prezio* 
fa del divino amore , arciocchb in ve* 
nin tempo ingreflb non v’ abbia la 
mortai dira colpa ; che b quella infer» 
nal fucina in cui tutte (ì aflbttigliano 
le faette dell’ ira di Dio , e tutti n 
aimnannifcono li roventaci fulmini del* 


la accefa Tua giuftizia. Cuflodltedun* 
que quella che da voi cuflodita , fa* 
ra cuiloditrice di voi , e per voi farb 
teforo doviziofo di ogni vero bene : C«* 
JtoJi illam , quia ipfaeJITbc/auruJtuus-i 
o fe vogliamo dire , come voi ferire* 
fle, ed io leggeva : quia ipfa cjf ; Lcn- 
dinafienjium Thefaurui. ' 


RAGIONAMENTO VIE 


DETTO IN LENDINARA 

Ip occafione della Erpofizione dell’ AuguftiiEmo Sacramento 
li 4. Luglio r Anno r7d4- 

Nella Cbiefa de’Cappuccini in un Triduo celebrato in onore del B. Andrea 
di Spello per impetrare da Dia colla di lui Interccflìone 
la pioggia, che fu confegtiita. 


.Mvocatum btbemus tpud Patrem Jtfum Cbrifium JuJfu»* • Joan. Epift. j. z. 

Et rurfum oravit Elias , & Coclum decÉt ptuviam , dr terra desUt 
fruBuM fuum . Jicobi Epiil. c. 5. 


N EIIa maniera , che confolare (ì 
fogliono quelli che vivono fi* 
tuati tra' gioghi di feabri al* 
peftrl monti , focto di rigido 
clima , qualor dopo molti ofeuri gior- 
ni feorfi deH’afpro verno, veggono ipun- 
tar finalmente un' alba ferena , che por- 
tando col fuo innalzarfì grado per grado 
fempre più chiara al mondo la luce , 
fa comparire fui fuo illuflrato orien- 
te luminofo il Sole, che una giornata 
più che felice promette: e ad un mo- 
do medeijmo, che addivenire fuole tal- 
volta , che il gaudio fi turtp di quelli 
abitatori infelici , e la giocondità fpa- 
rifea da’ volti loro, qualor fulla mcib 
della carriera che tiene il luminofo 
pianetta giunto all’ altezza del fuo bel 
meriggio, veggono a lui fottefwtri:ca* 
liginole nubi , che la di lui faccia , ve- 


la) Escle. 4. j. 


landò , e ’i Cielo di tuoni , e lampi in- 
gravidando , prefagifeono il nembo vi- 
cino, eia procella; tati in verit'apof- 
fiamo noi dirci , che dopo lunghi uni- 
verfali giorni oltrepailati di caiamith , 
e di pianto, di triilezza, e di doglia, 
di penuria, e di fame largamente di- 
flela , abbiamo finalmente ridondanti 
di gioia veduto fpuntare , qual' alba 
ferena , una primavera fiorita, che di 
erbe , e fiori adornò li noflri prati , 
di foglie , e frutti arricchì le nofire 
piante , e di copiofe meiTi fecondò le 
nofire qampagne , ed ora giunti noi 
fiamo , coir una, e l’altra mano (a) 
trabocchevolmeotc ripiena , a f^arne 1’ 
abbondevol raccolta ; ma oh quanto 
nel colmo delle allegrezze del mieti- 
tore adulto, fiattrifla il comunnofiro 
gaudio , e la confolazion fi difgufla 

ama- 
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amarimeotc , quando veggianto che 
fer la liceità infillente delia terra , e 
per le pioggie che cl nega il Cielo sde- 
gnato , vanno perdute le venture rac- 
colte più neceffarie perle melchine gen- 
ti che nel feguente più calamitoTo anno 
ibeto deir eltreiDO lor fato dovranno 
alla fanne ed alia miferia ceder con- 
funte . Ma buona mercà del Cielo , 
che fe gli abitatori d’ inclennente Re- 
gione ( come dicemmo } ripigliano le 
loro allegrerze fempte piìi efuicanti , 
qualor forpaifato il nembo , e '1 peri- 
glio feorfo della procella , veggono dif- 
gregarlì il denfo delle nubi, e che re- 
uicuito il conllllente fuo fereno Cielo 
profiegue non men che prima lumino- 
fa la fua carriera il Sole a confola- 
sione maggiore della terra ; có*\ noi 
abbiamo argomento di rafferenare le 
triflezze nollre dolenti per quella dol- 
ce fpeme che in cuore lì pone S. Gio- 
vanni di poter riparare le nollre te- 
mute disfatte col beneficio di falutari 
opportune pioggie , rammentandoci di 
avere noi predo del divino Difpento- 
re quell’ Avvocato efficace , e valevo- 
le che potrà impetrarcele ; .Advccatum 
babemut apud Pàtrem jefum Chriftum 
Juftum . Mettiamo dunque tutti in 
cful razione li noftri cuori fellod , e 
rpetancofi avanziamoci colle nollre 
fupplicbc al crono di quello Getu Sa- 
cramentato , per confeguire, colla mi- 
fericordia che piegherà favorevole ver- 
fo di noi deir eterno fuo Padre , la 
grazia della pioggia opportuna alla ca- 
lamicofa nollra indigenza ; accedamus 
ergo (a) cum fiducia ad tronum gratin , 
ut mifcricordiam confeqaamur , gra^ 
tiam inwniamui in ausilio opportuno . . • 
Mi accollo. ma non mi avanzo si 
collo , che il primo padb ritirare mi 
debbo , perchà in afpecco crucciofo ti- 
. sniro Gesù, che anzicchà inchinare ver- 
fo di noi degnevoli li fguardi , li ritor- 
ce rannuvolaci per non accogliere le 
nodre preci , con grave procella , che 


ci fa manifellamente intendere , che 
quand’ anche rinnoveremo moltiplica- 
te le preghiere, non ci efaudiràadun 
modo medefimo j avertano (b) oculot 
tneos a vobis , ^ cum multipUtaveritit 
nrationem non exaudiam . Perché mai 
canto al^ra rifoluzione contro di noi 
in quel Gesù, che fempre vive immor- 
tale predò deir eterno fuo Padre , per 
(r) fempre perorare per noi favorevole 
le nollre caufe.^ Perché canto cambia- 
mento? Perche?.... Io potrò fate si, 
che Gesù vi dica la cagione di que- 
llo , ma non già , che la tolga , fe noti' 
la cogliete da voi; Non exaudiam, vi 
dice , quia manus vefirte fanguine pie- 
nte funt ; perché vi prelentate a lui 
in forma troppo fpiacence , colle ma-' 
tutte inzuppate , e gr .andanti di quel vi- 
vo , e frefeo fangue , che tracco ave- 
te poco meno, che fino all* ultima fili- 
la dalle vene de* mefehini , che lan- 
guirono , trangofeiarono fearnati , c 
confunti dalla fame , e dalla inedia 
ne’ lunghi tempi della palTata penu- 
riofa vernata col tener chiufe le bia- 
de sù de’ grana) , col farle trafporta- 
re in illranieri paefi per far crefeerc 
colla loro fcarfezza fuor di mifura il 
prezzo ; quia manus vefirte fanguine 
piente funt. Come potrete ripararvi in 
tale facto ? Chi potrà patrocinarvi in 
fomiglievole pericolofo incontro ? Rin- 
tracciate un qualche valevole media- 
tore , che s’ interponga , e rintracciate- 
lo tra il ceco gloriofo de’ Santi , fe 
mai alcuno di que’ Cittadini beati vo- 
lede accogliere pieghevole li voflri vo- 
ci ; Vaca ergo fi efi qui tibi refpondeat , 
tr ad aliqutm SanSerum eanvertere (d), 
11 Beato abitatore della celefle patria , 
che opportunamente potrebbe avvoca- 
re per voi predo di Cri do , farebbe 
quello, che ha avuto da Dio partico- 
lar facoltà di allenire (r) ^r la terra 
bifbgnofa di umore la pioggia, ri^lett- 
dendo il più della fua podanea , e 
virtù tra le nubi (/)J. Il Beato An. 

drea 


(a) Hfbr. 4. x6. (b) Jfai. i. 1/. (c) Hebr. 7. zj. (d) Job, j. }. (e) Pfatm, 
t^6. 8. (f) Pfalm. 6q. Jj. 
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Jrea di. Spello, il per voi prodigiofo 
Elia, che non una fola volta , ma repli- 
cate fiate v’ impetrò colle fue inter- 
celfioni quando la ferenita , e quando 
la pioggia , per fecondare le voftre 
campagne ; Et rnrfum oravit Elias , & 
ccclum dtdit plaviam , tìT terra dedit 
fruBum fuum . Di quello implorate il 
lotte loceorfo colle voftre preghiere , 
e attendete le fue rifpofte ; Vaca fi efi 
qui tibi refpondeaf. Il Beato di Spello 
potrebbe con rimandare le preferiti 
Voftre ift'anze rifpondervi nella gulfa , 
che fembrommi vi rifpondelle nel paf- 
fato anno , allora quando rigettò de- 
lufe le voftre preghiere, fenza conce- 
dervi la grazia della pioggia ricerca- 
ta , perche fonnolcnti , e pigri vi pte- 
fentafte fupplichevoli in cosi fearfo 
numero, che io per voi ne arrolTìi , ed 
•in tempo COSI avanzato , che già era 
andato in difperazione il eafo delle 
voftre meftì confiinte ; nune venifiis 
{a) ad me necejfitate compulfi . Bure , 
perchè predi in quell' anno, e daquaU 
che fervore prefi in folto ftuolo vi pa- 
rate avanti di quello volito bcoefìcen- 
tilTimo Protetcors , mi fembra dalla 
Tortile pioggia , che tratto tratto va 
difpenfandovi , difeorgete in lui quel- 
la maggiore beneficenza , che vi dil- 
penft largamente la più- copiofa , ed 
abbondante , Lo ritardo viene foltan- 
to da una’ grave oppefizione , che voi 
gli parate avanti , per cui non pollo* 
no giungere all’alto le di lui intercef- 
fioni per iilaccarvi la grazia della piog- 
cia dal divìn trono. Di quella oppo- 
£zione , io non ne faccio ripartito ar- 
gomenlb dei mio ragionare , perch'e 
dovendo cosV all’ ìmprovvifta parlar- 
vi , non pretendo d'imellervi un ele- 
gante ragionamento , ma folcanto di 
rapportarvi quello , che mi farà con- 
ceduto dall' alto , ed io potrò , e fa- 
nrò dirvi , cosi quale voi mi vedete , 
fu di quello ballo piano fiuiato . In- 
cominciamo. 

Kon mi fembra mal acconcia idea. 


per prendere qualche fiftema del pre— 
fente mio ragionare, di effigiare quà 
fui bel principio , per quel fin* che 
poi udirete , la Chiefa in quella mifte- 
riofa , e tanto celebre nube , che fu 
le vie dubbiofe del difetto comparve 
fìtuata tra gli accampamenti degli E- 
gieii, e le tende de’ figliuoli d’ Ifrael- 
lo , tutta compofta con difeordante 
forma di tenebre , e di luce (c) ; Et 
erat nubes tenebrofa , & iUuminans . Per 
la parte che rimirava il campo degli 
Egizi! era tutta vapori, denfità, «ca- 
ligine , che ingombravano per ogni do- 
ve i erat nubes tenebrofa . Per 1’ altrn 
banda, che flava a fronte delle Ifrae- 
litiche fquadrs, era tutta fulgore, lu- 
cidà, e belle, informa, che ogni ofeu- 
rità rifebiarava , quanto fa il Sole ^ 
rhe al folto della notte col giorno 
luccede^ erat nubes iUuminans ■. 

Se la Chiefa , come ogni uno fa , e 
compofta di peccatori , e di giulVi , 
non penfai- male nel fomigliarla per 
Luna part* ad una nube ofeura , per- 
chè li peccatori colli defti- vapori de' 
loro peccati moltiplicati', e diffiormi lo 
traviiano il bel frmbiante, eloricuo- 
pron di orrore ; erat nubes tenebrofa ► 
Per 1’ altra parte non divifai che be- 
ne nel figurarla in una infietne fplcn- 
defeente nube , perc.Ve li giufti ifolgo- 
rando colli chiari lumi della Grazia , 
a guifa di (c) Sole nel cofpetto del 
divino Signore prende aria amabile , 
c rilucente, di osti raggi intorniato il 
di lei volto ; erat nubes- iUuminans ; E 
quefto è che con tale fomigliauza di- 
chiara', ebp quantunque di nereaza fia 
ricoperta la faccia della Chiefa, epe* 
rò fempie ancora cflremamente Tenu- 
ità ; Nigra fum (d) , fed formofa,- ' 

In una fola circoftanza , per dire 
vero, dìverfifica, e perde lafomiglian- 
za , che la nube del diferto era con . 
proporzione partita nella fuaofcuricà , 
e nella fua chiarezza , peithè quanto 
denfe erano pea 1’ una parte le tene- 
bre j altrettanto per l’altra era chia- ■■ 

ra 
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r» la luce ; Nnbei tenebrofa , ir ìUh- 
minam ; Ma rcorgendofi nella Ghiera 
con infaufta veduta , che aliai riù in 
numero fono li peccatori co’ loto neri 
peccati , che li giudi colle chiare loro 
virtù , fi dee affermare , che la Ghie- 
fa fingolarmente qui tra di noi lia 
una nube sì cralla , sì denta, sìofeu- 
ra , che velando , e nafeondendo in 
grande parte la poca luce de' giudi , 
fa , che fi annotti nel bel meriggio 
deflb della Fede. 

Ora , qui prendendo il fidema del 
mio argomento , non ho dubbio di af- 
fermarvi con certate prove , che que- 
fla fitta nube de’ peccati vodri (ia 
quella oppofizione che voi fate al Bea- 
to vodro Protettore , acciocché colle 
fue interceflloni non polTa giungere al 
divin Trono per impetrarvi la grazia 
della pioggia : Oppofuijh nubem libi ne 
tranfeat aratio (a) ,• idefl , come inter- 
preta dotto Scrittore,- idefl pecetta po- 
puli . Queda nube , che fi para avan- 
ti di VOI , e fempre più crefeente , e 
gravida fi fa , è quella che impedilce 
colla fua denfit'a, che a voi nonifeen- 
da la pioggia , perché tanto più é opa- 
ca , quanto che non é compoda di 
una loia nube, come quella del difetto , 
ina di tante nubi, che ammontichian- 
dofi dapiù parti , una fola più grave 
ne formano , quanti fono li peccati di 
tanto vado popolo; idefl peccata popn- 
U . Olfeivade voi mai la maniera con 
cui talvolta fi forma un nembo fu in 
Gielo? Si leva dall’occidente una nu- 
be tetra , ed a mifura di quello che 
fi va alzando, ne fpunta un’ altra più 
denfa dall’ oriente ^ e dopo di quede 
altre volano dal fettentrione gravide, 
c ininarriofe , fin che aggomitolate 
tutte infieme con una fola più ampia 
nube-, velano ofeuramente la chiara 
faccia del Gielo , e più grave rendono 
la imminente procella. 

A formar il vodro graviffimo dan- 
no , feorgo in quedo nollro bado Gie- 
lo levarfi da didinte parti molte im- 


pregnate nubi dipate di peccati . Al- 
cuna efee fuora da quella cafa fof- 
pecta ripiena di lordure di fenfo . 
Altra fpuHCa fuora da quella fincllra 
ripiena di penfieri , e di defiderj , che 
fomentano con vicendevoli confiibula- 
eìoni tra due cuori amanti una deffa 
difoneda padione. Un’altra vola fiio- 
ra da quella frequentata oderia rip e- 
na di ubbriachczre , ed intemperan- 
ze. Un’altra fi caccia fuora da quel- 
la bottega di udire , e d’ingìudizie 
ripiena; e tutte qua, e là accavallan. 
dofi fi unifeono , e condenfanfi ìnfie- 
me , fino a formare fopra di voi una 
fola più opaca nube , che olcura il 
Gielo , e fa annotta con tenebre di 
cralfa ignoranza , di fupina malizia 
di neri peccati , che fanno feemare il 
chiarore alla fede di tanti , e tanti , 
che padano dalle colpe alla cecità- 
delia mente , alta durezza del cuore , 
c dall’ una all’ altra fecretamente alla 
infedeltà della Fede ; Et pe/hjuam te~ 
nebris {b) peccatorum obfcurati fnnt in 
beerefes incide-, unt , CT Eidei interitum 
attulerunt . 

Se io podb dirvi di avervi fin d’ora 
parlato il vero, c voi volede nullao- 
dante dirmi, che vi ho ragionatocol- 
la figura di una nube ofeura ; palferò 
con giuda pratica ancora a più chia- 
rirvi la verità , Ce vi piacerà d’ incen- 
dermi. Voi mi ricerca'c per maggiore 
vodra cognizione di rifapere di chi fie- 
no immagini quede nubi , a fomiglian- 
za di quello andava ripenftndo Elàla 
con fe medelimo , per venire a chiara 
notizia di certe gloriole nubi , che ol- 
fervù follevarfi dalla tetra veifo del 
Gielo veloci, in quel tempo, chepre- 
fagiva la glorificazione futura di Dio, 
c della fua Ghiefa ; £lui (d) junt ifii , 
qui ut nubet Volani ? Alla ricerca del 
Profeta avrebbefi potuto in allora rif- 
pondere col parere di dotto Intcrpetre, 
che quelle nubi raffigiiravanogli uomi- 
ni Appodolici , clic foUevati fopra della 
terra a guifa di nubi , portavano con 

cele- ^ 
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celeni influenze la fertilità alla terra , 
dovunque fcffero dallo Ipiriro del Si- 
gnore trafportati col loro zelo ; /«ut 
Pradìcttore) apofiolici («), qui c terra 
fallati ut nubes , quocumquc feruntur a 
Spiritu Sanclo fertilitatem terrii afferunt ; 
ma quelle Ibno nubi , che dovunque 
fono ffinte dallo fpirico de! mondo e 
aiel Den onin, apportano la flcrilicà alla 
terra ; fterilitatem terrir afferunt ; per- 
che quelle nubi non ifcaricano piog- 
gie con parole di fecondità fpirituale, 
quanto quelle de’ divini Miniflri , che 
•verlii (é) pìuunt , come lòppe dire il 
Pontefice 5. Gregorio ; nia fanno pio- 
vere dalla loro bocca parole di fean- 
dalijdi difoneflà, di contumelie , ci mor- 
morazioni , di giuramenti , di bellem- 
mie , che recano lo llerminio alla terra ; 
Verbit pluunt ; fterilitatem terrù affé- 
rum. 

Con quella avanzata notizia vi ho 
data la rifpolla alla ricerca , che mi 
facelle j qui funi ifti , qui ut nubes -vo- 
lant ? Quelli fono quelli , che nello 
feorfo tempo di Herilità e di fame vo- 
lavanodair una all’altra Città per mez- 
EO di lettere di corrirpondenza per con- 
certare monopolj co'mercatanti , o per 
mezzo de' fenfali lì raggiravano in ogni 
fondaco , per tenere in alto grado il 
prezzo delle biade con danno gravil- 
fimo de'mendichi , che languivano feat- 
nati e fmunti , pafcendofi d’arbe mal 
condite a par delle bellic . Qui funi 
ifti , qui ut nubes volani ? Qowi fono 
quelli, che da qui in avanci anseranno 
vogliofi di congregare roba avidamen- 
te volando dall'uno all’altro mercato 
ei tracciare grano a vile compera , m 
ne di nnferrarlo fu de’ grana) per far- 
ne montare in alto il prezzo, e fare piu 
che vantaggirfe vendite. Qui funi ifti, 
qui ut nubes isolanti Qiiefti fonoque- 
gli accidiofi, che volano lontani dalle 
Cbiele , e dalle facre funzioni, inque’ 
tempi principalmente, o che fi tratta 
di feiogliere un facro voto con una 
qualche pubblica procelfione, odi ado- 


rare Iddio Sacramentato efpollo alle 
commi venerar oni dagli ollenforj ; a 
di afcoltare la divina parola annun- 
ziata al popolo, e da’ Pergami da’ Pre- 
dicatori , e da’ Parrocebi dagli Altari , 
o di prelòntare le proprie col pe a’ piò de’ 
Sacerdoti ne’ Tribunali di Penitenza, 
cibandoli nel tempo precettato della 
Pafqua coi cibo Eucarillico , di cui ne 
fono per lunghi anni foromamentenau- 
feanti, e follivi. Qui flint ifti , qui ut 
nubes volani? QiiclU fono quegli ozio- 
li , che il tempo conceduto loro da Dio 
per occuparlo fantamente bene , loim- 
piegatio raggirandofi fpenfierati per le 
piazze , novellando e mormorando ful- 
li Tedili delle botteghe, converfandoe 
amoreggiando in una camera colla fo- 
lita corrirpondente , giuccando , e im- 
precando in un calino da giuoco. Qui 
funi ifti , qui ut nubes volani ì Quelle 
fono quelle nubi pregne di gravi ofeu- 
ri vapori , ebe volando in quella e quell’ 
altra parte, G unifeono con maggiore 
denfit'a , e li frappongono, perche non 
pollano falire, e penetrare iinoail’ alto 
divino crono le intercclTioni del nollro 
Beato per impetrarvi la pioggia ) op- 
pofuifli nubem Ubi ne tranfeat oratio ; 
ideft peccata pefuli . 

Se voi per ilchermirvi colle folite po- 
litiche voflre arci dal colpe , con cui 
Iddio della prefence Gccità ne fa pena 
per punire li votlri peccaci , volelle ri- 
putare ad invenzione di eloquenza ora- 
toria la verità di mie rapprelòntanze ; 
difdite fe lo potete al linguaggio delle 
facre foritture , che difvelacamente vi 
dicono : che non per altro le morti vio- 
lenti , lo fpargimenco dei fangue , le 
concenaioni turbatrici , le fpade feri- 
trici j le opprefljoni angulliofo . la fame 
(c) divoratrice , le vallazioni ollili , e 
li flagelli tutti , non per altro fono 
creati, che a fine vadano a pofarGfo- 
pra degli iniqui , perchò le follanze 
degli ingialli rellino confunte a fomi- 
glianza di un fiume che rella afeiuno 
colle difcopcrte arene , quando gli 

man- 
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manca Tumore delle Aie acque , che Cielo a bagnare la terra . e veduto 
bagnano la lue fponde. avelie il denlb fumo degli I.icenlieri , 

Che fé poi palfandodall'univerfaleal che llruggevano le gomme odorifere io» 

particolare vorrrtr udire ragionare in pra T altare innalzato all'idolo Baal , 

tuono più alto Geremia, ridirà ad ogni avrclle dovuto confelfare , che fe le 

uno di voi con minacciofo fembiante orazioni di Elia non potevano falice 

ciò che una volta dille in figura di al Cielo per impetrare da Diolapiog» 

un'Anima peccatrice: che la folaea* già , era non per altro , che per ca- 
gione di eBerfì rinferrato il Cielo , e gione delle facrileghe adorazioni , che 

di non piu llillare benefico alcuna piog- tributavanli all'indegno Idolo da'fuoi 

già fopra la terra per inacquarla , era- ciilteri invocaiant nomenBaal dicenut f 

no le dioici fornicazioni . e malizioll Baal exaudi nos \ ma non tantoBofinì 

fatti, colli quali l'aveva da prima con' di più fvaporare il fumo degli inccnli 

taminata fordidamente , poUiàfii terram dinanzi al fatidico falfo nume e tolta 

in ftmicaiianiiuj tnis & in malitiit fu fi fatta caliginofa nube col toglier* 

tnii ; Quamobrtm froMitte fnnt ftilLe gli d'intorno gl' indegni Sacerdoti , che 

flu-uiarum , C fatroiinus {a) imher non da Elia furono fatti fvenare lungo le 

fuH. Io non dovrei ioflituire aU'infal' fponde del Torrente Cifon , che lenza 

libile actellazione di uno de’ maggiori alcun’ altra oppofizione , versò le fue 

tra’ Profeti, qual fu Geremia, perchb P'oggie abbondantemente il Cielo; (c) 

l'afieveranza di qualunque de’ più ac- ^pprehsndiu Propbetar Baal: Qnos caia 

ereditati Interpretri vi perde nel con* apprebtndtjfent , diueit eoi Elias ad tor~ 

fronto; pure udite chi vi parla iènonfe rfnttm Cijon , & tnterfccit eos ibi. Et 

con maggiore autorith, con pari chia" ait Elias ad .Achab ; Jifeende , quiafo^ 

rezza almeno; fccleribmtuis (b) tilt (te- nns magnte pluvite eft . 

ium clanfi/li ne plueret ; itaque liti fa- Pallate dalli tempi difaftrofi di Elia 
mera , tT fierilitatem accer^ifli. a quelli non meno infelici di Davidde , 

Che fe dunque rella comprovato, ne’ quali fi rammenta, che corfero tre 

fenza che polliate più fare contrailo al altri difagiofi anni , fenza (lilla alcu- 

vcro, che le denfe nubi de’ voilri pec* na di pioggia , che folfe veduta inac» 

cari falendo aromonrichiate l’una (òpra quare il terreno , e ruminando fu di 

r altra ben alto ofeurano fopra di voi quello lacrimevole cafo fegnaco fu le 

il Cielo, e ’t varco chiudono perchè non divine fenttare , verrete a ritrarne 

pofano giungere al divin Trono le per quella perfetta cognizione , che fe le 

voi favorevoli iftanze del prodigiofo no- , fuppliche prelentate da Davidde aldi- 
ftro Beato; La ragione (abito a chìa* vino Oracolo, per cogliere colla ficci- 
lo conto vi addica, che fe con pregia- ih la univeriale (d) rame , non con* 

dizio vi fiere oppofta tanto dannofa Seguirono il loro effetto, fu per cagio- 

Bube , d’ uopo ha preftamente di to- ne che Saule prendendo le parti de' 

glierla , perchè fenza allentamento di figliuoli d’ Ifraeilo e di Giuda, infraa- 

codo profieauano il loro diritto cam* fe con facrikga violenza il giuramen* 

mino le tncercefiiom del noli ro amore- to, ch'elfi fecero a’ Gabaoniti, che non 

vele Protettore, e vi riportinodal Gie- farebbono danneggiati, col farli rutti 

k) colle fue preci efaudice la pioggia. egli ingiiifiimence facrificare (otto del* 

Se voi folle (lati ne’ tempi calami- le fnc fpade vendicatrici; filii qaippe 

tofi di Elia , ne’ quali p.'r tre interi tfraet juraverant eis , & nroluit ‘aut 

anni , e fei non mai difeontinuaci meli , pereutere eos zelo , quajt profiliis \jeael , 

Bon fi vide cadere pioggia alcuna dal & Juda . Rilevato che ora avete il 

fat- 



(a) Jerem. a. (b) P. Cor* ^ Lapid. in Jertm. c. 3. 5. (c) 3. Xrg. *8* 4^ 
(d) a. Rtg. ai. a. a, 9. za c • • 
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fatto orribile del Re fpergiuro ed orni* rncontinenift la ptiritadeU’ Anima ; ba» 

rida, profeguite a rilevare dalla facra fìandogli , perche non liano tacciati di 

(loria , che fé fini il cafo con profpe* pronìma occafione da toglierfì li fuoi 

ro avvenimento per gli Ifraeliti colla frequenti trattenimenti, che non di fo- 

pioggia confeguita , fu perchb fu tolto venie refli l'tiperato dal Tozzo fpirito, 

di mezzo cosi grave nero facrilegio coKi non badando poi, che iractanto (ì I or- 
la foddisfazione , che fu data a Dio di la mente con impuri penlieri , che 

colla morte di fette principali perlo* fi profani il cuore con lordi deftderj : 

paggi della reale flirpe di Saule , che quafichb lo Aare afTiduamence efpoAo 

furono condennati al fupplicio di Croce a fperimentari perigli di cadere tiuo- 

da efeguirA fulla vetta di un mon- vamente nella colpa ,- non (la da fe fola 

te alla prefenza di Dio oltraggiato , e graviAìma colpa . Si condanni al fup- 

della nazione fcandalizzata ; O' dedit plicio di Croce, chi ha giurata, egiu- 

ror in manus G^baoniiarum , qui cruci- ra con abitiiazlone viziofa a Dio , e 

fixerunt tas in monte coram Domino, col'a continuazione degli atti difonora 

donec fiiUarct equa fuper eoi de calo. il tremendo farKiifimo divino Nome ad 

Se tra di voi vi fono colpe di facci- ogni primo calore di fdegno,. e la ve- 

ICchi gìuranienti , che quali denfe ofeu- rith di Dio con menzogna Ihientifee , 
re nubi fi oppongono , perche non A e l'anima immortale anronca , addu- 

verfino fopra di vo'i le pioggie dal Cie- cendola nei ragionamenti in teAimo- 

Lo liberale e clemente, A condanni al nianza del falò: e le anche con avve- 

fupplicio di Croce , cU ha giurato a ducezza e riguardo non pregiudica co* 

Dio di non più maneggiare catte da giuramenti al vero , A coAuilce tea 

giucca, e nullameuo pcedomiiiatodal- nullameno di grave colpa , abitualmrn- 

la fperanza ingannevole di fate grolle te fulla AcAa veritk giurando, perca- 

vincite A occupa nel giorno, e talvol- gione deU’evidente pericolo, cui A ci- 
ta ancor nella notte , coll’ animo im- pone di giurare , in una qualche for- 

pegnato nelle bailette, e ne'faraoni , prefa di mente , il falfo. 

per contentare una palAone , che non Mi A ammannifea qu'i dunque que-^ 
lì chiametk mai paga , anche a coAo Aa Croce, fu dì cui d’uopo egli è (he 

d’innumerevoli perdite. Si condanni al voi Aate fofpefi. La Croce , che ricer- 

lùpplicio di Croce chi ha giurato a Dio co, che qui mi A preAì è quella dt 
di non porre più piede nell’ oAeria , e CriAo , che efprime ( fe bene oAerva- 

nuliaoAante il facrofaoto fuo impegno te ) in fe AeAa due Croci ; geminatun. 

confuma in quella le intere fe Ai ve gior- Crux in eadem Cruce (u) : 1’ una ante- 

nate , con ilcandalo del popolo , con rìore che Aa occupata da CrtAo pen- 

ingiuria del divin culto , con danno dente; 1' altra poAenore , che Aa di- 

delia famiglia , che bifognofa del ne- foccupata , perche poAìate voi eA'ervi 

ceAarìo alimento piange li guadagni di fopra crocifiAì con CriAo , tramiicaca, 

tutta una fettìmana confumatì in unfolo U voAra vita per un perfette cambia- 
giorno per foddisfare l’ ingordigie della mento di vivere nella di lui vita, nei- 

gola. Si condanni al fupplicio diCro- la maniera , che vi vìAe eonAflb S. 

ce chi ha giurato a Dio perpetuoceli- Paolo; Cjirifio coxfixui (b) fum Cruci . 

bato, e nullaoAante il tremendo giu- Vivo^uutem ego , jam non ego . Vivif 

zamento , in quella cafa , chefrei^uen» veto in me Chrtflus . QucAa fe la Cro- 
ta a titolo di cavalletefca fervila, o ce , fu delia quale avete adeAerecto- 
di fpiritual cognazione , contamina con cìiifli con tutti ìnAeme li voliti vizj , 

e con- 


fa) tìngo Cerd. ep, z. ad Galat, (b) GaUS" *. ip. 
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c concnpifcenze voftre ; carnem fuam 
(à) crucifixcrnnt cum vitiit , & c»ncu~ 
p’fcentììj fuis . Predo ; predatemi qu\ 
le vodre mani . Quelle mani voglio , 
che iropiegade $ì male a* congregare 
dnoderatamence denari , a maneggiare 
armi per ferire , penne per iforivere bi» 
glietti , e libri di provoca agli amori. 
Eh non me le prcfencate in grazia cosV 
racchiufe . Le voglio aperte . Fuora 
per Tempre da quede mani quelle car* 
te di giuoco, iiiora que’dadi fcomiini- 
cati . Gittate a terra que’ pefi fearfi , 
quelle bilance ingiude , quelle vanita 
ehe maneggiade. Vibrate lunge da voi 
que’ Romanzi , che racchiudono il ve- 
leno ne' fogli , per idillarlo nell’ Ani- 
ma , con ifcapitodelle veritVdella fede , 
e della mondezza del cuore. Aperte le 
voglio .quede mani con liberalith al 
fcvvmnnento de’ mefehini , alle redi- 
luzioni , clic debbond a’ creditori , al 
provvedimento della fabbrica del Duo- 
mo vodro cadente . Cosi apperte le 
voglio confine fu di queda Croce . Som- 
minidratemi uu chiodo apuntato eps- 
aetrante ; un dolore acuto di tutte le 
pallate vodre colpe, uno fpiacimeiito 
fommo per tanti oltraggi che avete fat- 
to alia fomma amabilità di Dio , un’' 
arverfione acerba contro di tantisfre- 
■ati piaceri , che avete feguitof ca/- 
Mtm fuam ctuct^erunt cum vHiii , 0 " 
eoiUHpifcentiij jms . pTefentatenii que’ 
piedi , che nel pafl'ato carnevale sfre- 
natamente^ danzarono, c che prefente- 
mente fono precipitóli per ( 4 ) correre 
al male , (ino a nàccarfi folle vie (r) 
della iniquit’a. Qye’ piedi datemi , che 
vi rigirano octofi perledrade, efpeu» 
fierati pet' le piazze , che vi conduco- 
no a novellare Tulle botteghe , e ad 
amoreggiare nelle cafe , che vi porta- 
no ad ubbriacarvi nell’ oderia , ed a 
giuocare nel ridotto . Predo fomnri- 
nrdratemi un chiodo acuto ^ ciob un 
odio intenfo , che vi faccia [d) abbo- 


minare per Tempre ogni via delle te^ 
nebre , e del lubrico : uno dabii prò- 
pofito , che vi faccia tenere fermi i 
pafli falle drade delia virtù , che dov« 
rete calcare; carnfm juamcrucifixtrunt 
(Htn vitiii , 0 concupì fceirtiii fuis. 

Né io fono contento , che feguita fi» 
quella vodra fpirituale crocifillione tr» 
di quede facre mura alla prefenza di 
'■quedo quantunque numerofo popolo. 
La voglio inalberare queda vodra 
Croce , e fituarla full’altezza del inon-' 
te, onde da ogni gente fiate veduti 
crocifidì ; crucifixerunt eoi in monte co^ 
ì'am Domino- Vi hanno da vedere cro- 
cifiiri quelli che fcandalizzade tante 
volte e tante turpemente , acciocché 
cogli atti frequenti delle vodre virtù 
tedino edificati , fc furono pregiudi- 
cati dalle azioni abbominevoU de’ vo- 
dri vizj ; fìcchh ove prima vi videro 
naufeanti delle cofe dell’ anima , di 
Dio, del Cielo, avviarvi anfiofi dietro- 
alla roba , all’ onore , al padatempo , 
al diletto ; vi ammirino in avvenire 
idradarvi compunti alle Chicle , a 
rribimali di penitenza , a’ Sacramenti : 
E ciò non dovete avere in mente di 
mantenerlo , fino a che colle vodre 
conepunzioni abbiate meritato di con- 
feguire la grazia bramata della piog- 
gia.'; donec ftillet fuper noi aqun de €(• 
le ; ma libo a che durerà in voi il vo- 
dro fpirito , che mantiene la vodra- 
'vita, fi ha da voi a mantenere anco- . 
ra la vodra- contrizione ; donec fupe-' 
ref baiitus in (rj, vobis . Nè quello 
ancor bada, fe avete ad edere croci- 
fidi con Grido ; in monte coram Domi*' 
no ; avete a fate fulla vodra croce , 
quello che Grido operò filila Tua ; 
fuod Cheifìu! (f) fedi injua . Peufacc- 
itr grazia , ciò che fece Grido iulla'- 
fna Croce , e intenderete ancora' 
quello , che dovete voi operare fulia 
Todra . 

Io oiTcrvo , che dando Grido fofpe- 
- - ' ' ' fo 


(a) GaUt- j. 14. {b).;I/a. fj 
Blejfenf, Hom. 9. depuri. 


7. (c) Sap: 5. f, (d) Pj. 34- 6. (e) Job. i^.s. (0 
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10 alla Crvce , ogni membro del cor- 
po fuo crociiiflo pativa la (iia por- 
zion di paiTìoiie ; le Tue mani , e li 
Aioi piedi erano traforati da' chiodi., il 
feo petto era trapaliato dalia lancia, 

11 Tuo capo era trafitto dalle fpine , 
le Tue labbra erano amareggiate dal 
fiele , il iuo dorlò era piagato da’ fla- 
gelli ; ma le lue pupille andavano 
cfenti dal lor lupplicio^ per lo cirele^ 
condannò ancb'elleiio a Icftenere una 
paflione di amare lagrime j acciocchb 
con eloquente facondia , e in>pluralle- 
ro dall cttmo fuo Padre lonra di voi 
le lue milericordie , e tavailere le 
brutture delle vofiie coinè: quafì che 
il fuo laneue verlatu fino all' ultima 
filila, non le avelie abbondantemente 
lavate ; ck.'» (ej clamore valido , (J" 
lachrymii exaadhui efi prò Jua reve- 

, tentia. 

Se offi-rto avete pur voi aU’etcrno Pa- 
dre full j Croce con Cri fio il voli ro corpo, 
quale oUia (l) di placaaior.e , conden- 
nate anche voi a p angere le voflre 
pupille , perche colle lor lagrime la« 
vino da ogni impura macchia quello 
voliro {() olocaullo ; di fluamuj in fie^ 
tibus , lavemus holaeau/litm . Una con- 
trizione penetrante de’falli voflri agi- 
tando , e firuggendo per una conv> 

J iunzione Ibmma U vrfir’ anima ^ 
prema dagli occhi voflri .in abbon- 
danza le lacrime , che fono quel l'an- 
gue vivo , che tramanda per larga 
piaga alle pupille il cuore ferito (tf) dal 
dolore ; dedtnant oeuli (e) veffri lactj^ 
mas , & palpebra vefiira defluant a- 
qais . 

Implorate a pie di queflo Sacramen- 
tato Signore, chi fia per fomminifl ra- 
te (/} acqua in gran copia al voflro 
capo, e agli occhi voflri copiolb fon- 
te di lacrime per piangere , e giorno 
0 notte iufieroe , fenza mai più celTa- 
fc dal voflro pianto. Chiamate altri io 


voflro foccorfo che co’ faro lamenti 
faccian crefcere il tumulto de’ vo- 
flri gemiti . Ognuno ammaeflri 1' al- 
tro a piangere , per cagione che flètè 
per ogni dove defolati , e grandemen- 
te conùili ; non meno perché la vo- 
flra cena é devaflaca , colli voflrita- 
bernacoii in dejezione. Piangano dun- 
que amaramente le voflre pupille fuK. 
la dannoia cagione di tanti mali , che 
fono le voflre colpe ; deducant ocuH 
ve Uri latrymas , ÌT palpebra vedrà 
deftuant aquis , che cosi purificate e 
difflpate t'i fatte ofcure nubi , potrai»- 
.. no lenza oppolìzione fabr ben alto le 
fupplicbe del iiollto Beato per ripor- 
tarvi la pioggia, e riparare opportui- 
namente le future magg'ori voflre 
fventure. Guai a voi , fé a queflo tri- 
llo anno l’altro più calamitofo, fucce- 
delie . Potreboon dirli perpetuate ie 
la'i.'‘, la tribolazione , 1’ anguflia , il 
difagio nelle voflre cafe , con iflermi- 
nio dello vi Are famiglie . Pria dun- 
que che addivenga il peggior voflro 
male, colla pioggia dell* voflre pupil- 
le grondanti lacrime in. plorate le 

pioggia del Cielo, che verfl acqua ab- 
bonda nce fu de’ voflri terreni ; dedita’ 
tant aiuti veftri ìacrymas ér palpe- 
bra vefira defluaut aquis. (g) 

Sebbene non la più di bifogno di 
nuove pruvocbe alle voflre lacrime , 
quando vi veggo tutti contriti , e do- 
lenti lùlla gravità de’ voliti paflfati 
mali. D'uopo egli é piuttoflo di efor- 
tarvi a Iperare per mezzo delle in- 
tercelTioni del B. Andrea 1’ adempi- 
mento delle proaaelle fatte da Diorche 
fe chiudetafli il Cielo, e non traman- 
derà alcuna pioggia per cagione delle col- 
peSdel popolo peccatore j. pure fe penti- 
to per una vera eonvetlione delie flef- 
fe lue colpe , pregherà in queflo fa- 
cro luogo, lo elaudiià dal Cielo, eia 
pioggia farà cadere lopta la terra fi- 

ti- 


(a) Heir. j. 7. (b) t. Joan. q. za. (c) D. Gregor. inEzecb. Hom. io. l.i. ve/.fiin. 
(d) D. .Aug. l Ihm. 50. Bom. 13. f, j. ^e) Jerem' J. a*. Jfrem. 9. 11. (g) 3. 

^eg. d. 3j. a. taraUp. d. zd. . ; 
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Del B. Andrea di Spello. 6 ^ 


I tibondt , in quelU'manierA , che lem- 
giade della fua graaia verfera fopra 
4 e‘l' anima, qual terra {») più ariic- 
’cia , e fenz'acqua. Patii dunque fup- 
plicherole la vollra bocca a Dio , ma 
col ragionare della voflra lingua , non 
taccia la pupilla dell’ occhio vollro ; 
MOH {by taceat pupHla acuii tui , che le 
aroflre lagrime cadendo dalle to'lre pu- 
pille, e bagnando la terra , avranno 
voci eloquenti per ottenere da Dio , 
c dal nollro Beato, che la piaggia più 
abbondantemente la bagni; ‘vocet ocu* 
ìorum (c)., come le chiamò S.Xìirolamo. 
Doletevi pure e piangete che 1 ’ eftre- 
inita del voUro pianto Tara occupata 
dalla confolazione di veder verdeggia- 
te il voftro terreno , fruttificare le vo- 
ftre piante , flagionarll il ..volito gra- 
no, abbondare li vodri campi , riem- 
pierli li vodtl Ibaei, c li vodri cuori 


di allegrezza foprabbondare , ritorna- 
to il primo fereno fullc vodre fronti , 
d’ogni cridezza difgombrate . Si Itabi- 
lifca dunque per una fiiKeta contri- 
zione dalle vodre lagrime una perpe- 
tua pace con Dio , difciogliendo la den- 
(ita dì quelle nere cuipe, che gli man- 
tennero contro la guerra , eh’ egli ve 
la contraccambieth , non folamcnte 
coir abbondanza delle (d'j biade , ma 
colla foprabbondanza ancora di (r) ogni 
altra cofa , con cui profperer'a le vu- 
flre cafe ; fiat pax (/) in virtutf tua , 
& abnnJantia in turribut tuù'. Q.ucllo 
dunque, che io vi ridico, e coucuidi 
più dire finifeo, rammentatelo di fo- 
ventc a voi medefimi: Pace voi con 
Dio, e Iddio abbondanza con voi . 
Se avete badevolmente intefo ; datevi 
di quedo pienamente loddiifatti , e con- 
centi.. 
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(a) P/. 141. «. (b) Tirfo. i, jV (c) D. in Pf. jo. (i) {ai Denu 
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RIFLESSIONI 

SACRO-MORALI 

Sopra alcuni delU principali avvenimenti che accompagnarono il 
temporale nafcimento del Divino incarnato Verbo, 

ESPOSTE AL POPOLO NELLA CHIESA DE' MONACI 
ULIFETANi DI LENDINARA 

In cadauna delle nove giornate precedenti al Santo Natale 

D I 

NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CRISTO 

Nell’anno 
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GIORNATA PRIMA. 

Nella quale fi fa il Preliminare delle 
altre Giornate. 

A 

Vere Dtus vtfter Deut Deorum eft , &]Dominut R,(gum , & revelant myjieria. 

Daniel, a.- 


E li tempo di divozione fon>- 
ma in cui preientemente 
fiamo, e l’altoEfinepereui 
. voi qui fiete concorfì , ed 
a io qui egualmente da ve- 
nerato comando chiamato 
ne venni , vogliono ,■ che alcuni di 
que’ tanti nnifterj. , che accompagnaro- 
no il divin Verbo difcefo a prendere 
nmanx carne vi elponga in cadauna 
giornata di quella divota Novena , 
con cui pia coftumanza ella è della 
Chiefa per tutti gli anni di prevenire' 
cogli atti più ferventi di Religione , 
che ufar polla una vera Crilfiana pie- 
tà , il temporale nafcimento di Grillo 
con tenerelle fattezze di Bambino da 
virginale feno a luce di vita Ipiin- 
tato ; ma come , che per cagio- 
ne della maragevolezza dell’ iraprefa 
di entrare nel legreto di reconditi ar- 
cani , io fentomi fgomentare e for- 
prendere nella mia hacchezza per non 
fapervi ridurre ad evidenza quello ,• 
che dalie ftelTe celelli foprane menti 
non può agevolmente comprenderli, in-- 
dullriofo l^arommi nel mialtelTodiliìcil 
azzardo, per ridurvi gli arcani , che 
andrò rilevando, a quella maggiore 
chiarezza y che per me fapraHì dirvi , 
e di voi in alcuna maniera potraBì 
comprendere. Cercherò d’imitare l’ar- 
te del valente dipintore, il quale feb- 
bene s’ ingegni colla vivacich de’ li- 
neamenti , e vaghezza di colori , di 
efprimere fulla fua tela nelle natura- 
li fue fembianze la immagine di au- 
gnilo eroe j ad ogni modo , perchè in 
quella non può tutte effigiare compen- 
diate le magnanime di lui imprele, s’im- 
piega a rimpiere d’ intorno li vani 


del quadro , colorendovi in lontananza^ 
con rillrette ipennelleggiate , quan- 
do l’una , e dove l’altra delle egregie 
di lui azioni, onde tutte da’fpettatori 
le inligni di lui doti alla meglio com- 
prendaiilì. Nello fporvi dunque anche 
io la portentofa immagine di un Dio- 
Uomo, fe tutti non potrò in quella 
effigiarvi li Rupendi prodigi , che con 
fc porta , e in fe racchiude ; mi llu- 
dietò a giorno per giorno di delinearvene 
alcuno in quella facra Novena', onde 
voi dalla grandezza degli avvenimen- 
ti, che udirete in bel giro narrarvi, 
e al di fopra , e d’ intorno del divino 
Perfonaggio- fcorgerete far di sfc mo- 
llra , vi eccitiate , oltre che' a vene- 
rare la di lui occulta maellh , a rico- 
piare le di lui eccelfe virtù , ad imi- 
tare li di lui chiari efempli . 

Non vi forprenda dunque , fe io 
prendendo ad efporvi auguRo Perfo- 
naggio, di cui, nè inr Cielo tra gli An- 
gioli , nè in terra infra gli uomini v’ha il 
più autorevole, il più Tanto, il piupoflente, 
il piùgloriolò , vi guidi co’ primi palli a 
vederlo non in reggio palazzo , ma lot- 
to dello fdrufcito tetto di una capan* 
na ; non in grave maeRofa comparfa 
fu di alto folio affifo, con d’ intorno 
nobil corteggio di Principi , e prelìdio 
fplendido di Soldatefche armate , ma 
con al lato due animali , e dapprelTo 
tuRica corte che gli formano alcuni 
praRori ; non allogato in agiato mor- 
bido letto, con molle coltre ricoper- 
to , ma reclinato in vile Prefepio , 
Tulle ruvide Roppie, tra poveri panni 
riRretCO. Ad ogni modo, tutto quan- 
to, che voi con iRupore fcorgerete , 
Bon far'a in realtà rozzezza , non fa- 
I z rk 
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r'a vHc'a, non Tara ba(T?zza , non fara 
ilifioro , ma arcano , ma ir.ifrerio', 
nia Sagramenco manifeftato a dii ben 
incenderà dagli Angioli fcftanci , al di 
fopra , da’ pallori veneratori allo in- 
torno, da due animali airillenci , da 
una Verginella Madre, che li fuoi uf- 
fizj prederà. Ne parleranno (.i) i panni 
con iegrcta voce . Ne parleranno la 
dalla , la mangiatoia , la paglia « il 
iieno , le lafcie : tutti parleranno di 
mifterj adorabili, che io ro’ingegiierò a 
volta per volta di trarveli dali'ofcuro 
velo che li ricuoprir'a. 

Per fare quello, mifcrviròdel lin- 
guaggio del divino amore , che con 
eloquente voce ne ragiona , in ogni 
parte della lacra capanna; .Amar ubi- 
que laquitur ; ma perchè voi capaci da- 
te d’intendere quello fublime ragiona- 
te , d'uopo egli è , che un amore che 
parte co’luoi affetti da un cuore ar- 
dente , vada a pofarfi colle fue fiam- 
me in altro cuore , die da di pari ar- 
dori accefo mcrcecchè non la egli, 
prender luogo in un petto , che dad 
rigido, e freddo; .Amar, profeguirò a 
dire con S. Bernardo {L) amar ubique 
liquiiur : iST fi quis horum quec audiun- 
tur , cupit adipifei nctitiam , amet > 
Jtlioquin frkfira ad audiendum amoris. 
Carmen , qui non amai accedit : quoniam 
amnino non potefi capere l'initum elt- 
quium frigi Jum peBus . 

Dovete dunque difporvi per inten- 
dere il linguaggio di quello divino 
amore , che vi difvela li adorabili fa- 
ari fuoi millerj , in molte colè iiv 
molte guife ; poiché non altro è qne- 
fld Santo amore, che lo lleffo vollra 
fupremo Signore , che folo ha facon- 
dia valevole per fare comprendere la. 
difpeniàzione del Sacramento (c) af- 
couo in- Dio da’fecoli eterni cioè. a. 
dire , che al Verbo d unllTe la carne „ 
che r immenfò folTe cìrconfcritto tra 
di angufte membra , che I’ immorta- 
le divenilTe alle legge di morte fog- 


getto; Fere, poffb &en dire, Deusve>^ 
far {d) Deus Dcorum efi , Dominar 
regum , Gr revelans mrfieria : quoniam 
ipje potuit apeiire hoc j-arramentum : 
anzi per dirvi tutto, debbo accertar- 
vi, che quello ivmi è femplice Sacra- 
mento, ma Sacramento di un Dio u- 
manato, compollo tutto di grandi mi- 
llerj; Vere Deut vefler , rewlans »»■»• 
fteria. Sì, con un dolo miltero vi dif- 
piega più millcrj ,- Deus •vefier , reve.aits 
myfieria . 

Vi difvela il roiftero , per cui do- 
vendo nalcere Grillo , elegge il tem- 
po , nel quale per comando di Cefare 
Augullo d regillrava tutta la gente- 
dei fuo impeto ; vefter , revelans 
myfieria .. 

Vi notifica il miflero , per cui Cti- 
llu nel nafeere da llato reclinato 
non tra le braccia di Maria fui Ma- 
dre , ma nel Prefepio, tra li panni, e 
fafeie raccolto ;. Deus wfier re.velasts. 
myfieria . 

Vi fa intendere il millero, per cui fan- 
nunzio fellofo del temporale nafeimenta 
di Crillo folle mandato per mezzo di 
un Angelo alle capanne, ed a' Pallori 
e non alle Reggie , ed a' Regnanti ^ 
Deus vefter , revelans myfieria , 

Vi ragguaglia il miilero , per cui 
L’Angelo dichiarando che il fomnio. 
gaudio, che derivare dovea nel mon- 
do dalla nafeita di Crillo, Io dillcnda. 
ad ogni popolo ; il nafeimentoj poi ftef- 
fo lo affegni alli foli Pallori ; Deus ve-- 
fter , revelans myfieria. 

Vi dichiara il raillero,per cui l’An- 
gelo diede a'Pallori per ritrovare Gesù, 
in concralTegno il Prefepio Deus vefter,, 
revelans myfieria 

Vi pone in chiaro il mill'eror, per 
cui l’Angelo dicendo a’ Pallori , che 
per ritrovare il Salvadore annunzia- 
to , ritroveranno per contraffegno un 
Bambino tri’ panni in un Prefepio ; ri- 
trovino poi effi all’ entrare nel Prefe- 
pio, prima Maria , dopo GiofepJ>e ,' e 


(a) D. Bemardut Scrm.y de Nai.Dam. (b) Ùdteruard.in Cant.Serm.jq. (c) Eph. 

5. 9.. (fi)Dan.^.qJ. 
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£narmenfe il Bambino; Ditti wftcr ,re» 
've/ans my/leria. 

«iifHnifceiln)iftero, pcr cui gli An- 
geli portando in terra colla loro ve- 
"Ut® la gloria, anmifiaino poi agli uo- 
"lini colia gloria la pace; Deits i>ejicr, 
*'^^lans myfteriti, 

Y* rimoitra il miftero, per cui gli An- 
sali annunzino agli uoraiai la pace , s 
non 1^. giuiiizia , o la mifericordia , 
o la Redenzione , o alcun altro de di- 
v*"i atcnbuci ; Xìtut ’vefter , rn>;lans, 
^jfteria. 

Vi fa comprendere il miilero ammi- 
rato nel parto di Marta , che fu Ma- 
dre e Vergine, fenza «he la fua Vir- 
g nith pregiudicaflè al privilegio della 
Ina Maternità , e fu infieme Vergine , 

« Madre, fenza che la fua Maternità 
toglielfe punto al pregio della fua 
Virginità ; Deus ’vefter ,nvtlans myjie' 

ita . 

Quelli faranno li propoili miflerj , che 
TI faranno da me difpiegati in quelle di- 
voce giornate , e quello altresi fata 
l’ordine , con cui dovrò adeguatamen- 
te parlarne , acciocché poi voi più age* 
volraente ricavarne poflìate quella pre- 
parazione necelTaria per incontrare de- 
gnamente , ed accogliere il Dio umana- 
u>, che viene a portarvi coti profondi 
miderj . Hit ergo caugruus nodut de 
tanto myfterio ìoquendi , dirò con S^Ci- 
priano,.(,} fi audientes Verbum Caro ^ 
amnes nos imoicem fpecìantes - , at~ 
toniti ftupentefque hereamus . 

La prima preparazione dunque , 
«he dovc'a fervire di fondamento , e , 
di via alle altre voAre Sante difpod- 
zioni , deve eflere la conlìderazione di- 
queAo Dio veAito di umana fpoglia ,- 
che dal feno del Padre difcende ,-do7 
ve {b) , tra di una luce (c) inaccelTi- 
bile inabita fino dal principio de’gior- 
ni della fua {d) eternità ,. per forcire 
poi dal (eno di una Madre tra di 
quella ombra ofeura , con cui lo rl- 


cuopri la (e) virtù dello Spirìro San- 
to , come principio attivo , perchfe na- 
feetfe nel tempo . La feconda far'a di 
prepararvi a ricopiare in voi coll’imi- 
razione nelli voAci coflumi quelle yii-' 
là , che colli fiioi efempli rimoArain 
le Aeilo nelli tanti difvelati miAerj il 
Verbo incarnato , il quale per quello 
fine appunto a voi venne, mi dire di 
S. Bernardo , per efporre nella fua 
vita que' gloriofi eferaplari , che do- 
vete ricopiare nella voAra . Per I/i- 
cantationis miflerium Jefeendit Domi- 
nus , reliqitens nobis (f) exemplum , ut 
fequamur "ve/iigia ejtts Sumamus 
nos de myìerio ejus moribut nofiris e»» 
empiuta , 

Entriamo dunque colla noAra con>- 
fiderazione nel primo impegno di con- 
cepire in alcun modo ,• e d' intendere 
chi fia queAo Uomo-Dio , che a noi'_ 
fen viene con tanta umilth-, e pover-’ 
ta , ed infieme con tanto Arepitofo- 
accompagnamento di foprani miAerj 
Quis eft ; polliamo ricercare colli Au- 
pori ufati da Rebccca , quando $’ in- 
contrò in Ifacco, che a lei fe ne ve- 
niva; Quis e/l iUe homo , qui venit in 
occurfttm nobis ? Ravvisò Rebecca in- 
lunga diAante parte Perfonaggio, che 
per quanto fembravale muoveva li 
palli verfo di lei fu di uno AeAo cam- 
mino , e prendendo voce dal fuo fer- 
vo, che l'accompagnava nel viaggio, 
che con lei incraprefo avea verfodel- 
la Mefopacamia ,■ volle rifapere chi 
•gli li foAe ; Quis efl illi homo , qui ve- 
nti in occurfutn nobis ? Ed avendo in- 
tefo con grata rifpoAa dallo AelTo fuo- 
lèrvo' , che quello appunto era- il fuo 
Padrone , ed il di lei Spofo , che ve-- 
niva avvantaggiatamente per incontrar- 
la ; D/vityMe et; ipfeeft Dominus meut 
Calò- dal Cammello fu di cui viaggia- 
va , e riverente fi ricuopri col fuO’ 
manto ; dejcendit de Cammello , &tol- 
kns cito palUum operuit fe (g). La ri-- 

eer- 


(a) D. Crprian. in Nat. Chrifti. (b) Joan.s.ti. (e) l.Timoth.6, i6. (d) Mieb. J.i- 
(e) Luc.1. jj. (f) D, Bernardus T. i, Serm, garVé- v*r. Serm. iJ- (g) Cren. 
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cerca di Rebecca» La rirpofta del fer- 
vo . La maniera riverente : tutto fi 
affa alle dovute noftre difpofirioni , 
colle quali dobbiamo noi incontrare 
un Dio fatto Uomo , che a noi ien 
viene . D’ uopo non fa per noi di ri- 
cercare ,• efi tfie homo , qui wnit 
in occurjum noli*? Dobbiamo accerta* 
tamcnte dire ; Qiiefto, lenia meno , 
è il nofiro eccelfo divina Signore , 
che quale Spolo delle nollr’ Anime 
amante vergiamo in quefie giornate 
avanzarli verfo di noi in tanta lon- 
tananza , quanto è difiante il Cielo 
dalla terra i ipfe eft Dominus meus ; 
"Samquam Sponfus {a) procedens da ta- 
lamo fuo : a Jummo Cado egrejio ejus , 
& oecurjus ejus ujque ad fummum 
ejus . 

Egli c quello ^ che ha per fede !u- 
mìnufa {b) il Cielo , ed avrh per tet- 
to una ofciira Capanna» Quello, cui 
formano trono, e fcabello a'fuoi pie- 
di le celle abballate de' Serafini , e 
che fara coricato in una maneiatoja 
fui fieno . Quello che col Padre , 
amandofi , fruifee nel Santo Spirito 
di fempiterno amore , e che abbilo- 
gner'a di ricevere dal fiato di duevi- 
H animali il calore , che lo rìlcaldi » 
Qiiello , eh’ è adorato nel Cielo dagli 
Angeli , c che tara venerato in urr 
Prefepio da’ Pallori . Quello y che ve- 
lie di (c) candore li gigli , e di pur- 
pureo colore tinge le refe , e che ve— 
draffi ignudo , tremante di freddo ; 
Quello è quel grande onnipoffente 
Signore , che a noi fen viene ; Ipfc 
tft Dominus meus. 

Quelle feriofe riAefftoni , che noi 
facciamo fupra la maella , la gran- 
dezza , la onnipotenza, la infinita dà 
un Dio , che a noi len viene veli ito 
colle fpoglie della mifera noUra uma- 
nità , debbono lervire al nollro fpiri- 
to umiliato , come di velo per ripa* 
rare la nollra confuiione , affine di non 
cimanere sbigottiti , e forprefi da cau- 


ta divina degnazione . Dobbiamo ab- 
ballarci , umiliarci , confonderci in 
faccia di tanto Signore , o nella ma- 
niera , che fece Rebecca , che tutta lì 
ricunprl col fuo manto in veduta del 
fuo Spofo^ lollens palhum operuit fe i 
oppure nella guifa che fece Mose , 
che alla prefenza di Dio apparurogli 
in maelik dall’Orebbo, fi velò' rive- 
rentemente il volto ; pofuìt 'velamerr 
[d) fupee faciem- fuam , Né Innge da 
noi dobbiamo andare a tracciare l’e- 
fempio della nollra umiliazione , 
quando r abbiamo nello Hello nollro 
Signore , che vegeiamo venire a noi 
umiliato. Egli nei fuo temporale na- 
feimento ha voluto feguire 1’ ordine 
tenuto nella nollra creawone ; Con— 
ciofiacofaché ; fe nel crearci ha folle— 
vaco allora , e nobilitato la nollr» 
creta vile , di cui et ha cnmpollo , 
colla grandezza delle divine lue fo- 
miglianze ; Ora nel fuo nafeere ha 
voluto abballare la fua dìvinitli ad 
alTuntere la viltk delle umane nollre 
fattezze . Perebb egli ha nobilitata 
noi nella nollra creazione colle lo- 
miglianze (r) della fua divinith , dob'- 
blamo ora abballarci , e confonderci 
all’ afpetto di quelle divine preroga- 
tive, che noi colle fomiglianze efpref- 
fe veggiamo ora nel nollro Hello 
Creatore umiliato. Perchè nel fuona- 
Icimenco ha abballato la fua divinira 
a veHir la fpoglia della noflra uma- 
nità, colf accompagnamento di tanti 
milterj , che ci additano in varie gui- 
fe il noHro dovere , dobbiamo trarre 
imitazione da tutto ciò che colf oc- 
culto de' fimi arcani ci difvela ; Su- 
mamus tir nos de myfterio ejus mori- 
bus noflris exemplum » 

Ed ohi quanto molti, e quanto ra- 
ri , tra tanti profondi miHer) feorgia- 
mo noi chiari elemplì di virtù nel no- 
flro Dio Salvadore (Jj, che col pia- 
cevole afpetto della fua benignità , • 
umanità c apparuco a noi , non al- 
tro , 


. (a). Pjalm.. 18. 6 , (b) , 4 è}. 7. ^ (c) Lue, sa. 17. (d) ExcsL J4. 3}. (e) Gen, 

1. 16. (f; Tit. 3. ^ 
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tro , che per addottrinarci a iùegire 
r empio vivere, e configliarfi l’anne- 
gazione delie roondaiie voglie , ac* 
ciocchi: con lubriccà , con giufìizia , e 
con pietà oltrepaffìamo li noOri gior- 
ni ! Pcnltamo al primo principio , d' 
onde dobbiamo incominciare a rico- 
piare in noi li glandi efempli colla 
noftra imitazione , e ritroveremo, che 
il principio , che a noi fi propone , è 
quello che come Verbo (a) è fenza 
principio predo di Dio Padre nelia 
eternità , e che fatto carne come 
Bambino , ha prefo principio nel tem- 
po da una Verrine Madre ; panntlni 
enim natuj {b) ejì ntbis. Tutta la no- 
Bra imitazione fi ha da riftringere 
tra feaefi limiti , fi ha da trattenere 
d' intorno non altro , che di piccol 
fanciullo. Su di qusfio dobbiamo me- 
ditare , penfare , e ripenlare , feruti- 
tiare li mifierj , inrefi!gare gli arcani 
per diftinguere l'una dall' altra vir- 
tù , l' UDO dair altro efempio , e ri- 
trarae ne’ nollri cofiumi colla imita- 
zione , per quanto potraflì perfetta la 
copia j fumemus Ù" »o/ df myfierio 
{jut , moribus nofiris exemplum . Che 
rilbiviaoio dunque fu di quello divi- 
no fanciuDo , che per noi deve na- 
/cere. Configliamoci con noi medefi- 
mi. Chiamiamo a confuirare , « de- 
cidere le tendenze del nollro cuore , 
Je inclinazioni del nollro fpirira , le 
paflìoni della nollr’ Anima ; QMd de- 
heamut facete, polCamo ricercarea rmi 
medefimi nel nafeimento di Geiù 
Bambino, come ricercavano nella na- 
feita di Sanfone li di lui Geuitori 
all’Angelo annunziacore ; Quid debea- 
tnus facete de puero (c), qui nafeiturus 
ejn Penfiamo , configliamoci, rifolvia» 
mo , come dovremo trattarlo , come 
dovrenx) cultodirlo , dove dovremo 
collocarlo ; quid debeamui facete de 
pueto, qui nafeitutus eji f Se li Padri 
di Sanfone prefero direzione da un 
Aotelo del come educare ia ventura 
prelagica loro prole noi , che tanti 
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Angeli vedremo calati in terra folla 
Capanna a menar lells per la nalci- 
ta del Re della loro GloiJa , facciamo 
penfiero di apprendere come dovienio 
con lui regolarci per ben trattarlo, e 
ben con lui diportarci ; quid dibea- 
miis facete de puero qui nafeiturus t/i ? 

. Li cantici loro cc.’cllidii che noi 
udiremo di gloria airaltilfimo Signo- 
re, dovranno illillarci in mente pcn- 
lieri unicamente di Dio, e del Cielo, 
ed in cuore dovranno accenderci l'o- 
cofi iflinti foltanto del di lui Santo 
amore . La pace , che con lieta no- 
vella annunzieranno alla terra , do- 
vrà rifvegliarci tieU’anima una gene- 
roia rilbluzione di mantenere la guer- 
ra alle nodre paflìoni per procurarle 
una perpetua tranquillità. Le umilia- 
zioni , e rii oflequj , colli quali cinge- 
ranno d' intorno la Capanna , e la 
culla beata , dovranno iflrnire il no- 
llro fpirito , e coll’ efempio di una 
tnaeflà divina abbaifaca , coflringerlo 
a metter giù le fue alterezze , c leiuc 
pretenfioni. 

Non più dovremo eflere tanto al- 
teri ad ogni occafione di noflrt umi- 
liazione , quando vedremo Gesù orai- 
liato tra le abbiezioni di una Capan- 
na . Non più dovremo cifere tanto 
gelofi di ogni fuperfluo provvedimen- 
to pai noftro corpo , quando vedre- 
mo Gesù ricoperto colla viltà di po- 
veri panni . Non più dovremo eflere 
tanto morbidi , c delicati , per non 
foftenere qualche rigore ed afprezza , 
quando vedremo Gesù prendere duro 
ripofo fulla ruvidezza del fieno . Non 
più dovremo effere tanto rcflii nel 
fottomcttere le ritrofie della noftra 
volontà agli altrui voleri , quando Ge- 
sù nello feendere del Cielo ha .fatto 
fuo il beneplacito del Padre . Noti 
più dovremo eflere tanto volontcrofi 
di ogni noflra agiatezza , quando vai* 
dremo Gesù delle più ncceflarie cofe 
la penuria patire. Non più dovremo 
elleie tanto infingardi neli’ ufare ca- 

rka- 


(a^ ]»an. 1. 1. (b) JfaL f. 9. 6 . (c) Jui,ìì. 8. 
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TÌtacevoli ufiÌTj col proflimo bifojno- 
fo , quando vedremo Gesù , in o^ni 
refpiro, e vagito gli ardori della 
carità timoftrarci . Non più dovremo 
«ITerc ramo fenfitivi in ogni incontro 
<li noflro appreio dirpregio , quando 
vedremo Gesù la fua compagnia ave- 
te tra due animali in una fialla . 
Dijcamus , dirò con San Sernar* 
do; dijcamus ejus humilitatem , imi^ 
temur manjuetudiium , tmplelìamur 
diteBioncm , communicemus pacioni- 
bus (a). 

Incominciamo a delineare in noi 
qualche immagine delle virtù di Ge- 
sù , e a fomiglianea di lui , Camo [i) 
umili , fìamo poveri , (ìamo aulìeri , 
fiamo patienti , fìamo tolleranti , fia- 
mo ubbidienti , fiamo caritatevoli , 
tìamo l'pregiati per lui. Apprendiamo 
una volta a finire di crederci non 
mai abbaftanza grandi , abbaftanza 
innalzati, a bbailanza applauditi . Non 
più fia, che in noi una mediocre va- 
nità fia una reputata modellia . Non 
più penfiamo di non avere cuore ma- 
grianimo , fé ci iafciamo precedere , 
feci Iafciamo dall’altrui alterezza fu- 
rare . Finiamo di più eflere tanto 
licati per la noflra -gloria , (ino a 
divenirne fuparftiziofi . Non fìamo 
più tanto impegnati a farci confido» 
rare , fino a sdegnarci contro di ogni 
altrui inconfiderazione . Riflettiamo 
piuttoflo a meglio aflomigliarci alla 
inunagine del divino Figlio , colle fior» 
/ne medefime , colle quali a noi b ap- 


partito, anziché più conformarci (c) » 
-quello fecolo; Siudeamus , dirò con S. 
Bernardo,' Siudeamus effici ficut parvu^ 
ius ifte ; dijcamus ab ipfo , ^uia mitii 
eft jù" humilis corde , ne magnus Dems 
fine caufa faBus fit homoparvus {d). Sia- 
mo penetrati dalla idea delia di lui gran- 
dezza , e baffezza infieme , nè ad al- 
tro afpiriamo, che ad incontrare ledi 
lui umiliazioni co’ noflri abbaifamen- 
ai . Siano infomma le fole dì lui vir- 
tù gli efemplari delle noftre imitazio- 
ni, acciocché nella maniera , ch’egli fì 
è fatto con noi una lleffa carne , pof- 
fiamo noi farci con lui un medefimo 
fpirito , che farà il migliore vantag- 
gio, che da tanti mifterj , che andere- 
mo difcuoprendo, ritrarre ne potremo; 
ijutd adbuc ; dirò opportunamente cori 
S. ^rnardo; quid stdhuc reftat. FaBus 
tji ipfe tecum caro una. Te quoque /r- 
fum faciat (c) fp’rstum unum. 

Felici, felicilTimi noi , fe nella ma- 
niera, che Gesù riceverà da noi col- 
la nollra carne le noflre infirmità , le 
noflre fiacchezze , le noltre debolezze 
le miferie noftre, cosi egualmente ri- 
ceveremo noi da lui col Aro (pirite le 
fue virtù , le fue perfezioni , la nobil- 
tà delle fue azioni, la purità delle fue 
intenzioni , la (antità de’coftumi ch’egli 
ha in fe rimoftrato. Parteciperemo in 
allora , colla natura de’ celefiiali fpi- 
riti quella pace , che porteranno in 
terra, per gioire poi un tempo di quel- 
la gloria , con cui li udiremo trappoco 
fefteggiaxe anche tu Cielo. 



(a) D. Bern. Serm. ^fupermifus eft . (b) D. Tbom. a Villan. Conc. de Nat. Domini. 

wfj/; D. Bcrnardur^in PfaL 
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.la cui n fpiega il mifteru, per cui dovendo nafeere Crifto, 
«leife il tempo nel <|aale per <. comando di Ce* 

<ar« Augullo fi deferiveva tutta la Gente 
dd filo Impero . 

Txii't StUSum c Cie/are ^ugufi» , ut deferiberetur Mnintr/ui Ortii, 

Luci ». I. 


C Onmmqne le abbia pi«To l'iaa* 
pegno di difvelarvi folcanto 
que’mifterj adorabili, che ao 
compagnarone il nafeimeeto 
«lei Verbo umanaio j pure l' arduità di 
quella iirprefa , che di agevolarmi na’ 
induRrio per foccarfo di -mia fiacca 
virtù , vuole che cerchi di pareggiar- 
mi la via , con 1' uno 1' altro miRero 
dirpiegando, acciocché più chiara la ve* 
rith, e la contesta fé n’abbia de’ di- 
vini facrati arcani. Non veglio anda- 
re di lontano a procacciarmi hime , e 
feorta dagli ofouri oracoli delle Sibil- 
■ le i che come ProfètelTe de’ GenciU con 
enùnmi , di una poriinma Verginella ■! 
parto immacolato prefagirono ; né ri- 
chiamare io voglio da’ nnfebi fecoli a 
rifuonare ■ forpiri angalciolì de’ Patri- 
archi , o i vacicinj a far^i riudire (e) 
de' Prefetti colle predisioni accertato 
del futuro Melfia . A que’ tempi pià 
davvicino^ e più avventurati io mi 
appiglio, che precedettero immediata- 
mente la venuta del Verbo, e non mi 
fido gié a prefagj enignaacici, ofeuti , 
ed incerti , che mi diano traccia per 
avanzarmi a dire con (icurezea ; ma 
d'intorno al fatto di Cefare Augufto, 
che primo mi fi para dinanzi m’ inter- 
tengo attento, ed ofieqoiofo. 

Precorlie meglio aliai che gli «raco^ 
li delle Sibille , che li rofpiri de’ Pa- 
triarchi , che i vaticin) de' Predirti, la 
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venuta vicina del Verbo , I* anticipata 
comparfa , che non lo prefagl , non I’ 
additò, ma lo rimollrò non p:ù tra he 
ofearità di velo alcuno avvolto, allo- 
ra quando all’ anguRo Imperadore fa- 
Ilio fulla eminenza del Campidoglio , 
venne accennato da nn oracolo di A- 
-pollo ; elTere venuto a luce tra la 
ebraica Gente prodigiofo fanciullo , 
che fmentiib le menzogne degl' Ideli 
e la vanith del loro culto faprà difeio- 
gliere. Per lo che , a perpetua ricor- 
danza del portentofo avvenimento 
dall’ Oracolo fno celebre diRrelatogli , 
fece eagere con nuovo culto un Alta- 
re , che r Ara intitolaireG del Primo- 
genite di Dio : '.Ara Primogeniti Dei 
{b). E ben con ragione ciò fece que- 
flo glormfifTimo Cefare , fe affai più 
che 1' oracolo di Apollo gli conteftò 
nel luogo Reffo la verité del vaticinio 
la comparfa luminofa , con cui la pre- 
fagita Vergine, e Madre Maria gli fe- 
ce pompofa moRra del fuo nato Gesù 
tra delle fue braccia reclinato (r). 

S'i fatta vifione Rrepitofa , che vif* 
fe per lungo corfodi tempo nelle men- 
ti de’ popoli ammiratori , fu rela prò 
celebre , ed immettale dalla pietà del 
rcligiofilfimo Imperadore Cr^antino , 
il quale nel luogo Reflò della vilione 
onorevolmente ricevuta da Celare Au* 
edRo, che oggidì tuttavia fi rimoftra, 
innalzare alla eccella Madre del- 
. - . r . la 


"(a) Mirò. j. *. ..(b) P. Carmi. aLapuL taf.», u (c) Sviala, Nicepb. 

amim in Apponi. .Annak " ■ 

Tom. U. . K ' 
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la divina Prole nsaeflofo’Teropio : 

Cali > grandiofaaicnte nomato. -■ 

Se qucfla mifteriofa vifione tnifetin 
vifta di tutti la venuta del Verbo , 
che veflito fi era di iH^fira fragile u- 
mana Ipotlia ; non mi ritroverò io 
iltalciata la via per condurvi agevol- 
mente ad intendere, ferchè fendo ar- 
rivata la pienezza de' (a) tempi , in 
cui per la fpedizione fatta daH’eterno 
Padre del divino fuo Figlio , dovea il 
mondo vedere veiuito a vita il fuo Ri-" 
paratore ; fi deliinafife per termine di 
ina venuta , oltreché quel tempo in 
cui fedea Auguflo fui Sullo de’ Cefa- 
ri , le fegnaiate giornate in appreiin 
selle quali iì numerava , e negli ln>> 
periali regiUri fì legnava ogni popo- 
lo ; ut defcrileretur univer/ui Orbis ì 
Non fu quello^ n&, umano configlio» 
Non fu fortuito avvenimento , nò , ma 
prefcrizione fapientiilìma della divina 
mente , ma occulto miflero , che la 
comparfa del Verbo emanato difvela- 
re dovea ; Deor wjler , revelans my 
feria . 

£ quale più gitilla correlazione , per 
vero dire può contarli di quella , che 
la deferizione ordinata da Celare Au- 
guflo avea culla nafrita di Gesù Au* 
guflo divino Regnante, non fopra il po- 
polo di un iblo Impero , mafopragrim« 
perj tutti del mondo ? V una deferì- 
zione fu figura che l'altra ilgoificava, 
acciocché la maggioranza dell’ Impero 
univcrfalc di Criflo , col dominio fpe- 
cificato di Celare fi appalefafle ; de- 
feipiio, dirò come fla icritto nella Ca- 
tena Greca ; dr/cripUo (i) -vero deferi- 
piioiiij figura ermi , ilt$id fiquidem unius 
omnium Dei ac R,egii menrtrehiam fignifi- 
cavit . Per quella cagione volle Cnflo 
in cale tempo , in »'i lacca occafione , 
comparire tra di noi , perché in qual- 
che foggia iòfle. mamicflata quella fo- 
vranit'a e maeftà di lupremo Domina- 
core della monarchia tutta eh’ celi te» 
neva nalcofta lotto membra fiacche, e 


tenerelle 31 Bamlilnó i Ìefcriplio ''vem 
deferiftiouis figura <rat , Hlud fiquidem 
unius omnium Dei , ac R.egis monarchiano 
fignificavit. ,, Senoneikè é da ollcrvar- 
li con parzialith di attenzione: chele 
nella lignificazione della monirchia di 
Criflo , il fignificaco avanzò la figura, 
■che lo additava, perchè l’ Impero di- 
vino di Criflo forpalsò lenza fine nel 
confronto la fovranith temporale di 
Celare , che lo prenotava ^ la deferì» 
rione non meno che del (uo popolo fe- 
ce fare Àueuflo reftò a dietro di para- ' 
gone ; merceché fe’il terreno Impeta- 
dore fece deferivere la Tua gente nel 
tempo ; Criflo venne a regiflrare li 
fuoi eletti fu de’ libri della fua eterni- 
tà da cui era egli foriito le). Quid efii 
udite dichiarato il grande miflero dai 
Pontefice S. Gregorio; Quid e/l , quod 
Hafciiuro Domino (d) mundus deferibi- 
tur i nifi hoc quod aperte menflratur , 
q uod lUe apparebat i» come , qui eieUos 
juas adferiberet in setrmitate . Quella 
difrgno adorabile di Cr.llo , quanto 
comprova, che luna coll’ altra deferi- 
cione fi addica , altrettanto fa vede- 
re , che quefta di quella crefee, fi au- 
. menta , c rinforza , portandoci fpeme, 
conlbrto , e falvezza, per guadagnarci 
una iromarceflìbile gloria , in compa- 
gnia degli eletti , come ebbe a dire 
anche Origene ; ut per bone defrriptio- 
nem (f) aeferiberet quoque , ex Orbe /e» 
lum in libro tsivruiium , ut quicumque 
erederent in eum , poflea cum SanSis 
fcriberentur in Coetis. 

<■ Io qui dovrei ragionevolmence pro- 
vocarvi tutti all’ allegrezza , al giubi- 
lo , e con voi menar felle efultinte 
per gioja , perché come Crifliani nella 
forte (f) degli eletti , e del Signore 
chiamati , fieno regillrati li vcflri no- 
mi (g) perpetuamente colafsù ne’Cie- 
ii ; gaudette quod nomina •veftra /cripta 
funt in Ccelis-, ma oh quale é la infe» 
liciià di molti , che fegnati fui libro 
della vita, cancellano con nericarac- 
— teri - 


(a) Calai, q. q. (b) Caten. Crec. in Imc. (c) Micb. j. i. (d| D. Grtgor.Hom. L 
tnEvang. {c) Orig.Hem. ii.inLuc. (f) C«/e/. l. J». {$) Lue. xo. io. 
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Nri tf loro nmse, perche non più fia 
rfjirtMto tra qu‘lli de’Giufti, àfleath- 
fttr de iibro viventium , tSf cum (a) _/i*- 
/fie non fcritanlur . Vi querelate voi 
forfè di me, qualichèio con augiirj iir* 
fdici voglia dichiararvi tra il novero de' 
riprovati? Prendiamo in grafia a leg* 
vere quefto libro al di dentro, e aldi 
mora (() trafent to , fu di cui è ve* 
mito Crifto a defcrivervi. Udiamo da 
prima , cofa vi legga Crifto d' fe , co- 
me Cipo di tutti li prededinati , epot* 
ognuno ricerchi , e -mi additi in qual 
parte ritrovi regidrato il proprio no- 
me. In capite litri , Grido incomincia- 
a leggere di fe ; la capite libri fcr^> 
pium eft de me . Quedo ( voi direte > 
e il lido titolo marginale dei libro ;* 
prnliegua a narrarci il più chiaro del - 
le fpreiTioni , che contiene : Scriptum- 
eft de mf , ut faciam Deus (c) volunta^ 
lem tuam , Deus meus nsotui , tT legem 
tuam in medio cordu mei . Qiiello , 
che Grido legge nel libro delia vita 
{d) come capo de’ Prededinari li b .*■ 
ch’egli viene per decreto della volon-’ 
th del'’eterno fuo Padre , dedinato ad 
una vita , che prenda il fnocorfo dall’ 
utero della fui Madre coivrigor'' fonv' 
mo , e gravirtimo difagio , per condur- 
li tra denti, latiche, fudori, ed affan- 
ni dopo ri giro rravaghofo di an- 
ni al fuo termine con una morte pre-» 
ceduta da pene , da tormenti, dafquar- 
ciature , da piaghe , e indtvilamente 
accompagnato da ignominie, da drap*' 
pazzi, da ferite, da chiodi, da lancia, 
da Croce : Qiiedo b quello rfie legge 
G.’sù del fuo dedi no <u di ijuedo vo- 
lume bterno ; in capite libri fcriptum 
eft de me , ut faciam- Deut voluntatene 
tujiU. Leggiamo ora noi ciò che da* 
regidrato della di lui efecuzrone. Qjiel-’ 
lo che rtroviaino legnato lì b : che- 
Gesù ha voluto prontamente efegni- 
rb , quanto con dura, legge gli fii pre-, 
fcritto dal fuo eterno Padre , unendo 
infieme la vita, e la morte, con pari- 
pena , e dolore; Deus meus n/otui & 


iegem tuam ht media eoré's mei . Hi 
piantata la Croce nel mezzo del r'uo 
citore colla forza de' fuoi aff’tt‘ ri io 
a che venne il tempo , che a Cr.ice 
lui dello portaife conricato colia vio- 
lenza de’ fuoi chiodi , nel mezzo det 
Calvario ; Deus meus voiui , CS" Iegem 
tuam in medio corchi mei. 

Se v’ ha qui tra di voi un quilchs 
• capo di famiglia vogliofo di ri fa pere fe 
fu di quedo libro eterno vi dia con 
avventura regidrato il fuo nome ; lo 
prenda dalle mani di Gesù a legga'.* 
In cap'te libri... Lega ad alta voce in 
maniera che udire li polla e da' figlie ho 
deve attentamente educare , e da-’di- 
medici , che deve ben idruire , e da^ 
fervidori , che deve cautamente guar- 
dare; in capite libri fcriptum eft -de me , 
ut faciam Deus voluatatem tuam . La 
volonth di Dio per quedo fi b , che 
compia interamente te obbligazioni del 
proprio dato , che preceda la fua fa- 
miglia colla fantith degli efempli , che 
tenga in fuga dalla fua cafa gli fean- 
dali , e le ride, e le dilcordte, perebbr 
vi alberghino invece le virtù , la ca- 
mh , la pace; ma quedo tale può egli 
dire di volere quello appunto che da - 
lui erige Iddio; può dire di p-irtare im- 
prella nel fuo -cuore la legge di Dio per 
olfervarla in fe , e farla odervare da’ 
fuoi ; Deus meus voiui , Iegem tuam 
in medio cordi t mei ? Ah che io temo , 
che le ftCRolarezze del fuo mal codu-' 
me , la difapphcazione che ferba per 
nn cridiano regolamento de' fuoi fami- 
liari , la follecita premura che' tiene 
foltanto per arricchire,delisiarri, e go- 
dere , lo annoveri Tra il catalogo di' 
quelli , che non contano r.igioni di el- 
fere traferitti nel libro della vita,’ 
col numero gloriofo de’ giudi; delean-' 
tur de libro viventium , & cum juftir 
tion fcribantur- 

Se qui fi attrova ad udirmi alcuno’ 
di que’ mercatanti , che dimenticato 
dell’ acqui do che dovrebbe fare del* 
Cielo, medita di giorno, e di notte a 

< fa- - 


(a) Pfalm. d*. »». (hj rdpot. j. ». (c) Pftalm. >. 


(d) Epké'-u 

K a 




\ 


Digitized by Google 





Giornata 


f«re non altro che guodafnl di- terra , 
qiiafichè qui gli fi« (lata (labilità una 
città permanente, io cui farvi perps* 
tuo foggiorno, e non piuttcOo un'altra 
che ba da fopra venire gloriolamente , gli 
(ìaAaco ordinato di (e) ricercare con ae- 
(ente premure j prenda anch' e^i in 
mano il lioro eterno., e poAolo a Tron^ 
tc de' libri delli fiioi traiSci , delle fue 
niercariie legga : In ctpite libri.. ^ E . 
legga con più foda voce, onde ne ri* 
Tuonino le ftanze de' Tuoi fondacbi , e 
ne vadano confapevoli li Tuoi agenti e 
negozianti ; (6) In capite libri fcriftumefi^ 
dente , Mtfaciam Deus ■volsuttatem tuant 
La volontà di Dio ella è per mechia~ 
ramente erprclla che fopra d'ogni al- 
tro temporale negozio l'importantidì- 
mo a/fare della mia eterna falute àquel- 
h>, che come unico., deve prelTo dime, 
lòlarocnte (c) contare per necedaria 
fenza eccezione ma io ( a ben. difai- 
minarnii fenza inganno) ma io Io vo^- 
glio, ollcrvando cou efattezzala divina, 
legge , con efficacia di volontà .operofa. 
e fattiva , ben perfuafo. ,. che quand’ 
anche venilTì in padronanza di tutto un 
mondo ,. nulla prulittcrebberoi , quan- 
do ciò addivenille con danneggiamen- 
to della mia anima {dj ? Deus- meus •vo— 
itti , iX leiem tmam in medio cerdis mei ?' 
Ab! che io temo di multo , che nego- 
aianti , li quali tutte. le giornate , anchei 
£eflive,confumano interamente neileoc^ 
cupazàoni , che porta. con le uno fmo- 
derato interefle. , fenza lafciare in li- 
bertà all’ Anima d’ impiegare, per fnoi 
prò altri momenti , che quelli di aflì- 
aere ad una' MelTa brev.iinma „ e di\ 
nctearfi la fera in una geniale con— 
▼erlàzierie. per ifgravarla delle fue ap- 
plicazioni , e più difpofla renderla, a: 
ttiflenere le occupazioni del. di avver- 
iiire.,' ah! che io.replicataxnente temOi- 
che si fatte perfone, le quali non ri-, 
gitami' nella loro mente , che penfieri.' 
di traffici , di guadagni di acquidi ,, 

• più fì curano di afficurarftiepartitC: 


che ftantio aperte fit de' loro fibrf A 
conto de' loso debitoti ,. che di (conta- 
re li debiti della loro coicienza , che^ 
hanno con Dio , iòdituendo invece buo- 
ni crediti con lodevoli operazioni :.temo ^ 
che non avranno la forte proprizia di 
udire eoa giubbilo pronunziacfi. li Iota 
nomi , allora quando faranno apperte 
(e) li libri della viu , e della morte 
nella finale giudicatura , dekanUtr de 
libro viventium , iX cum juftit non.Jcri— 
bantur . 

Se qui foife affiliente a quedo di- 
voto efercizio un qualche legida, che. 
da molti anni la fua avvocazia eferci- 
ta (u de’ roflti , malamente accordan— . 
do colle leggi divine le umane, e fa- 
cendo anzi con brutto fconcerto, che- 
aueile a quelle vadan foggeue,. e que^ 
(te di quelle con audacia trionfino per 
dar colore mentito di venta in faccia, 
de'tribunali alle menaopie , fenza pen— 
fare alla giudicatura che dal tribuna-^ 
la eterno avrà contro di lui da feguire. 
per fua condannazione i prenda in mano- 
quedo libto innappellabile e vero , e. 
legga in capite libri.... E legga eoa. 
quell’alto tuono roededmo con cui agi- 
ta le fue caufo nel foro, .onde tutto if 
popolo , che tante volte ammiiò. ti di. 
lui eloquenti artifici . lo intenda ; in ca- 
pite libri ftriptum. ef! de me., ut faciam. 
Deus voluntatem tuam : ma io , agli, 
impegni, che come valente avvocato ho- 
(bltenuto fenza. riguardo. ad ogni codoi 
nel foro, ho fatto fempre prevalere le; 
obbligazioni , che come buon cridiano> 
doveva avere colla Cbiefa. di confedio— 
ni di comunioni di fovente frequenta* 
tei di Mede-,, di prediche attentamen- 
te udite 2. ina io ho fatto morciplicare 
fe fpefie a' clienti col differire le loro< 
ci|u(e:„ ho nafeofia con finti pretedi là; 
verità, a’ giudici , onde le loro (enten- 
ze doveflero declinare dà una.rettagiu— 
flizia oppure la legge della verità (/)' 
fu Tempre inviolabile nella mia bocca 
amicata col divino volere? Deus meus. 

Ilo- 


fa'' ìjebr. rj. 14, 4, {c) Lue. 10. 4». (d)Mrti. i.«. a(. (c) io. la». 

ff) Malac. a>. d- * 
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•oiiuì , & lefem tMom in meSo cwSs 
mei ? Ah ! che io per il coAumere che 
oggidì corre fenia tacci» d’ ingiuftiaia 
nel foro di toeto dire , di tatto fare> 
per daffi auge , per por?! in credito, 
per non rimanere al di fono del coni- 
j^tore, ragionevolmente temo , che 
li moiti^icatidebitldifeftitnzione con- 
tratti per cagione di pregiudicj recati 
ar' clienti con difartenaione affiniti , o 
fraudoientemeste difefi con danno dell’ 
avvcrfario pretendente , abbiano loro 
meritato col vantaggio di molti terre- 
ni acquifti , che dovranno- lafciare al 
difcipamento degli eredi; le loroprof- 
crizione dal regno de’ viventi rfr/Meter 
df litro vivenllum , & (tun ju/lis non 
fcribanhtr. 

Se contafi tra di voi una qualche' 
Madre di quelle , che prefe dagli in- 
vanimenti del gnailofecoio, valuto die- 
tro ciecamente rapite alle loro frego- 
late (i»)^concupifcenao per.' farli fegua- 
ci' d'ogni coftumanza che viene intio- 
dotta, e volonterofe di accomodarli ad 
ogni capriccio di vellire , che con nuo- 
va invanaione viene propollo ,. non ou- 
ranti di tHeUave una buona educazio- 
ne alla lua prole , che hdano ailacu- 
ftndia o di un fervo fcollumato , o df 
Mii ajo troppo condifcendente alle gio- 
vanili inclinazioni, che quali erbe ma-- 
Ugne da viziato terreno incominciano- 
tenerelle a germogliare ; prenda anch’ 
ella iir mano il libro dè’. viventi 
legga : in tapite libri-., ^ E legga con- 
mù fpkata voce-, onde tra il- numero- 
io Ihiolo'de' iuoii figli , e figlie, deile- 
fne ferventi, e*fezvi, non vi li«,.chi. 
non intenda , chi non capifca ; in cam- 
pite libri feriptnm e/l de me , ut fa,iam- 
l^ui volmetatem tnam- . La> mia in- 
eombenaa a tenore del- divino vó-ii 
lere ella fi 0 , che dalla folle- 
cimdine delli- genitori di.Sufanna-io ap- 
prenda- a fare per- me buoni acquiflidi- 
(d) virtv , e di giuHitia per- potere ad- 
dottrinar* colla forza degli efempii 
afta! più. ohe eolia efficacia. della, voce; 


li miei. figli nella legge del Signore' 
ma l’opra mia attenta , e fenza- indurr 
gio Ir b ella di aliarmi dal letto di buot» 
mattino , fenza lafciarvi fopra morbiv 
demente , e di foverchto adagiato ilf 
mio corpo- f perche non ifmagrilca eé 
ifcolori per qualche lieve incomodo, 
allìae di impiegarmi ad afliiefarli a in- 
dirizzare Ir primi penfìeri dell» loro 
mente a Dio,coll» recitazione divota del-- 
le quotidiane loro preci , perchè li ferbi-’ 
no per tutto il rimanente della gior- 
nata confacrati a Dio, e non vadano- 
dalli vigorofi urti dei fecoio fpinti tu- 
riofamentc .-dietro ad ogni efemplo mal-' 
-veggio , o intefo, o veduto! Ma io, 
quanto la faggia Anna col fuo Tobia. 

(c) mi adopro , incominciando dalla’ 
infanzia de’ miei figli ad- litillare' negl»' 
animi loro tenerelli il timore fanto di 
• Dio, c ne’ cuori loto-, tuttavia arren-- ■ 
devoti ad imprimere come in molle cera 
ano profondo orrore conrro del pecca-- 
co, che li abbia da' ferbare' per fem-- . 
pre lunge da quello , come (</) da le- 
tale ferpente? Demj meni volni , O" le- 
' gemtuam tn media cottiti meii ? Afa! che- 
io non teoM tra di me di crederlo , ma. 
artoflilco di pubblicamente dirlo : che 
certe Madri* accomodate al moderno 
convivere , le quali fervendo effe di 
fprccliio a chi oolla quotidiana cavai— 
fcrefea fervitù tiene loro dinanzi lo fpec-- 
chio per mirare ed efiermiratefin tan- 
to che fia<alTetrata con fuperiliziofa cura-, 
la conciatura del capo, rimoftrano in* 
fe iieile alle loro figlie un altro fpec-- 
cbio di vanita , iftruendole più che t 
criftianamente vivere , » graaiofamen- 
te complinneotare- , a-* leggiadramente 
danzare , ad abbigliarli induùriofamen— 
te ; Ah-! che Per fi fatte Madri' non- 
vi .è regione per eilere feguate nel 
libro delle eterne mercedi , ma della:^ » 
ecern» condanna ; deleantur de libra' 
viventimn , & tnm jn/lie non fcribem- 
tnr . ' 

Dovrh' darfi dunque tra di- voi chii 
fia. pruicntto eternamente dal Cielo ,» 

e no- 


f 


a 


(gl) eitH U. )o» (bj DewW 1). y {k) Toi, io. {i) Btcl, xv. i.. 
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c noverato perfetaanente era’ reproi>> r 
^aodo CriDo con quella volont'a con 
cui vorrebbe trarre turti all’ eterna lai> 
vezzi , viene » lare rcjiftrare ilidi luà 
acme , acciocché unitanaente coi Ino no- 
aae iègnatt foflet« nei iibro de’ vivenù 
tutti qiaeili che come Capo depredefti> 
nati veniva in una tela Chiefa , inun» 
iàli credenza ad unine quali nembra. 
ai loro capo , perché itilier» aferittà 
tta’ Santi nelia celetìe patria;, mt pert' 
lume JefcriMimem , pollo dire con O ige- 
ile , Jejtrihertt- quoque e» orbe Jeejum 
in tibiwviventtum , ut quàcmnqut erede- 
rent in eum , pofiea cum Sanlfis jeribe- 
rentur in (teliti Deh! glork>rima Ver- 
gine , che prima di noi penetrabile il' 
miflero , percui C. nilu vennea iarfi dei- 
ctiveie in terra > e di lui folle Madre 




io una. capanna -r quando nteque d» 
voi per poi edere Madre di noi fu di tua 
Calvario a pie di una Croce , quando 
come Agli Ipiricuaimeota ci rigenera^ 
Qe alla vita Siaraaia . deh, fate coila- 
aontinuazione del ma terno vufteo amo- 
K , che vivendo in noi quella fede 
quella pieté, quelia virtìi quella ca- 
rni , che ci meritane col volito gau<- 
dio , quando nacque la voUra divina 
prole in un Prelepio e colle vollre. 
pene , quando mot; fa di un patibolo ^ 
godiamo tutti del- fiucto della di lui- 
nal'cita , e della di lur morte , per queU 
la gìunfdizione alla gloria , che acqui- 
Aeierao colla deferizione avventurofa 
de’nollti nomi legnati colalsà nel cie- 
lo ; come ( dolcilTinia volita naeceé>< 
fperar ci giova - 


ii c Ti'uqw 
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Nella quale fi tiroofira il miftero, per cui CriftoncI narccrelta 
iiat» reclinato , non tra le braccia di Maria l'uà Madre , ^ -* 

ma nel Prelepio tra li panni, e le falcie raccolto. 

J?t peperit Filium fitum primn^enitbm . & pannit eum ìnt^lvit , Ù" 

redinavit eum in Prcefepio . Lue. ». , ^ 


S E in pretendane di odequ|’, ed iit-- 
gara di onore entrare poteilero 
I le due città di Betlemme, in cur 
Crillo nacque , e dLGerofolhna, . 
in cui egli nootì , non faprei decidere > 
fe più felice patelle cbiamarli il Pre- i 
fepio dell’una , in cui egli ritrovi 1* > 
nalcita , o più. avventurato il calvario ■ 
dell'altra , fu di cui incontrò la morte.-' 
Poifo ben dire , che quanto fu mille- 
ro-, che. Ctiilo dellinalfe l' onore dei 
ftio morire a Cerolòlima ; altrettanto 
adegnalfe la gloria del fuo nafeeré a 
Betlemme , come- efpreirc il Pontedee 
S, Leone ^ BeiMeAempr^iefft nativi- 


tali , (4) Jerefolrmem pecioni . Io 
laléio II tuoi millerj al Calvario di Cìe-- 
roliiliiva per contemplarli • adorarli m- 
quelli inediflìmi tempi ne’ quali fuole ■ 
I» Chiela colle fue lugubri funsioni efi- 
gere da noi li gemiti delle noftrecom- 
palfioni<e folamente prendo a vene- - 
nrre quegli arcani , che ii> quelle gio— . 
coiide giornate propone da meditato 
alla cnlliana nollra credenza . 

Al primo nollro penfare con divoco 
conlìderazioni fui nateimento di Cri— 
flo fortito con temporale vita dal fe- 
no panllìmo di Maria , quale candi- 
do giglio da immacolata serra -fpuo— 

tato, 


(a) Qtiien, itt Ltu» ({>;) D, Leo S(rm>uin EpipL Doim g., , 
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*4to, Tembme fiotrebbe , die li defii 
«iell* Madre, che tante volte, e taiv 
t« l’avrebbono volutn vedere difcbiu» 

10 al di fuora dei luo virginale uce» 
•o per ifiringerlo indivifaioente al le* 
JM), e radle dolciUìmi baci iinprimer- 
gli (a) loU’adorabiie volto , aveller* 
dovuto sfogarfi con non mai diIVron- 
sinuati aiuplellì , raccolto fempre te- 
JWndolo tra delle lue braccia adagia- 
to roaviUiinaniente , min non lena* 
ragguardevol deftino tu da Maria X«- 
fticuico aUa ceneresti del Tuo (eno , 

11 duro , l’ifp io luogo del Prefepio, fu 
di cAi in vece lo reclini j recliitavit 
e»m im Prttfepio. L'autoricii , che tra’ 
Scrittori facrl ha il Poiitelice San 
1-COne fa , che noi dobbiamo crede' 
le „ che ficcoire 1' amore di Gesù (■ 
per lui <juel grave pefo, che dal feno 
del Padre lo fece reclinare nel Uno 
della Madre ; cosi dal feno della Ma- 
dre, lo fece reclinare nel Prefcpio. Fa 
quello, che fé non potè disfare del tut- 
to la di lui podellh, ebbe forza di eli* 
nanirla in maniera, che diveniife tut- 
ta pietà , tutta miferazionc ; tfintmtU 
ijla , fua ff invifiùtiij vifitilem pnebuit , 
tmclinatio fuit mtferathtms , no» defeàio 
pottjiatii (b) 

Grande autorirh, grande pefo, gran- 
de forza ebbe un cale amo e col fare, 
che quello il quale Udenda.prenie (r) tl 
dor£» de' Cherubini, Ilis poi didefofulla 
durezza di un Prelepio, e che quello il 
quale con tre dica la vaftt moie dell’ 
orbe fuflentaj lia con lui anche il mon- 
do da una aiiugiatoja poi foftencaco! 
Pure ebbe canto di violenza l’ amore 
di Gesù , che lo tralTe al ballò luogo 
di un Prefepio , ansicchb Ifarfeno tra 
le braccia della fua Madre , per fen- 
tiioento di erudito Spoficore ^ adf» ck~ 
frevk , Mque grrvtvit in puero nato (4 
k»c fondtu mooris , ut Dominut iUe , 
qm ioùtu Mundi machinam jujUnta* re~ 
cknatut >< , Oh 1 avelie anche in voi 


iqueUo pefo il voftro amore , come Io 
aveva in S. Agoftino il fuo , tante vol- 
te rammentato aelle fueconfcOìom per 
aR*iongere colle lue Hamme incend; e 
Aimnii al voftro cuore, che vi tiralfe 
e v' inclinane amanti verfo di Gesù - 
fondai meum amor eft (c) Oh ! a velie 
4* voi quello pefo il voftro amore che 

aliai più VI farelie riconofeere amanti , 
aUai pw infervorati , aliai più accefi 
per amarlo! Ma il voftro amore , quan- 
to vi aggrava talvolta fortemente per 
inclinarvi a fecondare anch?a colio , di 
mr^w difpendj , li genj caoricciofi , le 
paTioni tegolate di un figlio difcolodi 
un figlio reftio , di un figlio che vi di- 
fianora, -e non vi ama; altrettanto vi 
rende agiti e follcvati per non fencir- 
W portati verfo di Gesù co’voftri af- 
fetti , che rutti dietro ad un amore 
daoncvole tenete ocauprti (/) . Deh! 
folle alm ira quefto nocivo voftro anra- 
f«, che dilórdinatamence v’ inclina ac- 
■ciecati a fecondare le inclinazioni di 
quello voftro tìglio, di quel pefo , che 
-inclinò Elia fopra il figlio eftinto dei- 
Ja vedova di Saretta e ve lo tennefif- 
Uto con tutte le fue membra per ben 
tre volte, felTza annojarfi fin tantoché 
ritornata la di lui Anima ad inibrma- 
re il di lui corpo , lo ridonò alla pri* 
filiera fua vita. Folle cosi del voftro 
pieghevole amore , che avelie proclivi- 
tà premurofe verfo di quel voftro fi- 
glio fviato dai bene , e tendente ilre- 
nacamencc al male , ma per iftarvi fti- 
pra- con caritatevole attenzione, non 
per provocarlo colle imprecazioni , col- 
le beftemmie di una difordinata voftra 
collera al peggio, ma colla foavith 
dalle efortaziuiii , col rigore falutaze 
anche di qualche correzione , lènza ref- 
fare, e una, e due, e ere Tolte, dal- 
la orazioni, dalli gemiti, dalli folpiià , 
quanto jl Profeti , (ino a che ritorni 
in fé fteflii col primo fpirico di Criftianith, 

« 1 Anima alia grazia, e aDioncorni . 

f olfe 
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Fofle pare, ripiglio a dire', il eoftiio 
amore, almeno di quella qualità , en»- 
tura <H cui era formato l' amore dei 
Padre del prodigo figlio, che fe lo le- 
ce inchinare , aDbaifare , abbandona- 
re colle diflefe braccia fui di lai col- 
lo, (a) fu non per akro , che per 
riacquidarlo pentito, per riaverlo per- 
duto, per rivefiirlo cenciofo , e coll' 
onere della prima flola riabbigliarlo . 
Degno farebbe anche il vofiro amore 
di quegli encom) , che all’ amore del 
padre del prodigo €glio fece S. Pier 
Crifologo, tributandogli tuttofi meri- 
to del di lui abbalTamento ( cfciJit 
«arre tmorii (t). Vantaggiofo pelo fa- 
rebbe quello anche per voi dei voflro 
amore , fe dopo di avere per tanti 
anni foflenuto il voflro impegno , di 
non più voler accogliere tra delle vo- 
iire dimefliche mura , di non più vo- 
ler ammettere alli voflri patemi am- 
plellì quel figlio , che o vi difonorò 
con ifcandalofo libertinaggio apparta- 
toG dalla voAra cafa , o vi difguflò 
con un matrimonio , che degradò dal~ 
carattere della voftra flirpe, fe incon- 
trane il di lui ravvedimento , che lo 
porta alli voftri piedi umiliato , colla 
degnazione de’ voliri abbaiamenti ; 
ina per procurargli le itole fmarrite 
della grazia , per rivefiirlo cogli abiti 
difufati delie virtù , e gli ornamenti 
preflargli della giuflizìa. Quanta lode 
guadagnerebbevi il vollro anaore pref- 
fo di tutù , che univerfalmente ap- 
proverebbono la voAra paterna pietà , 
il voflro caritatevole affetto cfciMt 
«ntrt amori t. 

Se però il zelo del vofhro bene , che 
«ni ha iufolitamente trafportato , ha 
voluto , che io coti inveifea contea 
di alcuno; non confente però ragio- 
ne , c he ingiuri c,on ingiulli rimpro- 
,veri l 'amore di chi fi lente inceneri- 
to , fi fente tirato giù dal pefo del 
fuo amore , per abbaffarfi colle rifat- 
tole fue tendenae veifo di un fan- 


ciullo divano i non gib per rifcaldar- 
lo come Elia col fuo naturale calore, 
ma per ricevere da lui Gamme , e in- 
cendi per accendere il fuoco fpent® 
della fua carità. Non gih per prèflar* 
a lui la corporale vita , ma per rice- 
vere da lui iafpiritttale vita della gra- 
ma, e la eterna della gloria . Noi vuo- 
le giufliaia , no , noi vuole che io d' 
avvantaggio infifta contro di chi fi fen- 
te violentate dalle tenerezze del fuo 
amore a gittarli colle diflefe braccia 
(opra di un celefte Bambino che «A 
Aio graciofiflimo afpecto lo provoca 
ad abbacciarlo e flrignerfelo indtvifa- 
mente al feno , non gih per ricuoprir- 
lo ignudo, ma per eflere da lui rive- 
flito cogli abiti preeiofi che fommini- 
flrano all’anima le virtù infufe di una 
tnconcufla Fede , di una (labile Spe- 
ranza, di una ardente Carit'a. 

Fer quella cagione in parer mio , 
«di .S. Malli mo ancora ,ha voluto Ge- 
sù , (c) non SI tedio fortito dal (eno 
della fua Madre , effere ricoperto co* 
poveri panni , e da fifcic flrettamen- 
te legato , per far conefeere , che fc 
egli illttflrò colla Chiarezza della fua 
luce il mondo , fe fregiò di (Ielle il 
Cielo, fe ammantò di Iplendori il So- 
le , fe vefll di erbe , di fiori la terra , 
.veniva egualmente a veflirc la noflra 
nudit'a di cui ignominìofamente ci 
aveva ricoperto la colpa del noflro 
primo Genitore , ed a feiogliere colla 
flrettezza delle fue fafeie la durezza 
di que’legami , de'quali da noi medefi- 
mt cifiamoageravaticon più ritorte, col- 
la gravith di noilre replicate colpe; Pa- 
titmr Deut , ci fa dire il Pontefice 
S. Zenone; /e panms (d) ailigari , ^ui 
totius mundi venerat debitu Jckfturut, 
Nb refta luogo per alcuno di dubita- 
re , che quella non fia la chiara fple- 
gacione ai quello miflerO ; quando K 
panni, e le fafeie furono dall'Angelo 
aflegnati a’Paflori per accertato cen- 
tra liegno da rinvenire i' annunaiate 

Bam- 
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Bambino; & hoc vMs figitum inrve- 
mietij Infantem pannis invoiutum , (n) 

Qjicfli panni nnedefìmi che (Iringono 
annodacaniente colie falde Gesù, ven- 
gono dati egualmente anche a noi per 
conteflarci , dice S. Bernardo , lod:- 
fciojlimenco de’nolìri fpirituali leiami 
c le Aritolate nodre catene ,>che in 
perpetua fchiavitù ci tenevano all'in- 
fernale Dominatore foggetti ; nfgue 
enim fini arti rati»ne myflerii pannis 
Salvator involvétur, & ponitur in Prie ■ 
jepio , quando (b) id manifefie in fi- 
gnum nobis commendatur ab Angelo . 
Ma, oh male grieve , male irtepara' 
bile di molti , che a quello divino fe- 
gno della loro liberta contraddicen- 
do, amano la mifera lor fervitù , ed 
in pace llrafcinano il pefo delle du- 
re loro catene , anziché prevalerli di 
tanto vantaggiofa loro fortuna , per 
andarne glorioli , e concenti . lo qui 
acerbamente mi contrilfo dolciiCmo 
Salvadore del poco avventurato in - 
contro, che hanno prelTo di molti li vollri 
laccati panni , e legami ; ma più mi 
dolgo della fcioperaggme di quelli , 
che vi contraddicono conlucendo una 
vita Ichiava del Demonio tra le repli- 
cate ritorce de’ loro peccati ; In fi- 
gnum , continuerò a dire col foprac- 
cennato Santo ; in fignum pcfiti lunt 
panni tui Domine Jefu , fed in fignum , 
cui a multir ujque hodit centradici- 
iur. 

Si contraddice da quc-lli che fpo- 
gliati di ogni abito della giuilizia , 
c della grazia , vanno ricoperti colli 
l'ordidi relliinenci de' peccatori , anno- 
dati nrettamente colle antiche loro 
confuetudini a canti peccati , checont- 
ineccono per tutti li giorni in una 
olleria, o co’ giuramenti nel giuoco , 
o colle intemperanze nelle crapole , o 
colle bellemmie nelle rilfe , o cogli 
fcandali nelle ubbriacbezze ; a multii. 
u/que badie contradicitur , Sicontraddi- 
fce da quelli , che inzeppaci tra le- 


gami di difordinato amore , vivono 
flretti co’loro affecci aquella creatura , 
con cui accecaci dalie apparenze di 
una vana bellezza amoreggiano , pro- 
fanando le giornate feftive con lubrici 
ragionamenti che rifvegliano delle paf- 
fioiii gli appetiti, e condeliderj,che dagli 
occhi che mirano lafcivamente palTanoia 
portare la contaminazione al cuore ; op- 
pure incatenati dalle lulìnghe di una 
fcaltra impudica , che fa fomentare li 
loro amori , confumano prodigamen- 
te le rendite deAinate al follentamen- 
to della famiglia nel contentare la 
volubilic'a deili di lei capricci ; a mul- 
tis ufque badie eoatradicitur . Si con-, 
traddice da quelli , che inviluppaci , 
tra moltiplicate cure di, mondani in- 
terellì , reltii alli forti impullì della 
mifericordia divina , che vorrebbe af- 
fonnici rifiuoterli , Tempre ciechi alli 
chiari lumi , che fpandono loro (ugli 
occhi le celeili ifpirazioni per illumi- 
minarli , Tempre lordi alle voci de’ 
Predicatori zelanti , che colle loro in- 
vettive li riprendono , Tempre re* 
fili alle inftnuazioni di caritatevoli 
Confelfori , che co’loro Talutari avvili 
li ammonifeono , vogliono trarre ag- 
gravati dalle abituazioni loro viziofe , 
la loto vita colle funi ( e ) della va- 
nita orgqgliofa di anno in anno , 
contumaci a’ precetti della ChieTa nel 
tempo più Tacro delia Pafqua ; a muP- 
tis ufque badie contradicitur . 

O tuiiellilTima concraddiz’one , che 
con Te porta 1’ ultimo fatale calo di 
molti, che Tendo flati in tante maniere 
fenfibilmenee chiamati , e non aven- 
do cooperato per edere tra il nu- 
mero degli eletti , faranno Tegnati 
tra il novero de’ riprovati ; Multi, 
continua a ragionate S.Bernardo; (d) 
multi quippe vacati , fed non multi ele~ 
Bi, ideo net fignati . La ragione , che 
di s'i Tatto gravidìmo male ne adduce 
Spulìtore accreditato , b non altra , 
che quella (lelTa , che fin ora vi ho 
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Tiarraca io fteflb con baftevole evidenza. 
Li panni, dic’cgli, che Ir tencc mem- 
bra di Cnflo ricuoprono , iervono 
per molti come di benda per velare 
loro gli orchi, accloccKb non diicuo- 
prendo con Cnftiano accorgimento il 
miflero per cui Gesù volle eflere ri- 
coperto, e fafeiato, fervano li di lui 
panni per argomento di contraddizio- 
ne, ponendoli <ji.al dento velo fopra 
del loro (a) cuore , come dille 
anche S- Patio, per non commoverli, 
per non piegailì , per non arrenderfi 
ravveduti , e cambiaci ; ha induitur 
Jrftfs {b) , quia multorum oculi involvendi 
crant panni j , ut mrflerium non ’ntel- 
ligfntes , Vffiis illa ejfet eis in jknum 
contradièiionis , in quorum cordibui ff- 
iamen eft po/itum. 

Se cosi con irreparabile fventura do ■ 
vrà feguire di quelli, che faranno re- 
gillrati nel catalogo delti molti , che 
non fono caratterizzati col fognale 
degli eletti ; fed non multi eieSi , ideo 
ntc fignati ; cerchiamo noi di eliere 
afcritti tra il numero delti pochi , che 
portano in fronte (f) insprello il con- 
traflepno degli eletti ; pauci vero Wc- 
Si . (d) Procuriamo di quello foltan- 
to ritrarne , di profitto e di vantag- 
gio da cosi grande millero , che ab- 
biamo in quella terza giornata con- 
liderato ; per andare anche noi rico- 
perti colle velli preziofe della gra- 
zia , e contralfegnati col carattere de- 
gli eletti. Per tonfeguire quello più 
agevolmente, palTiamo dalla grazia del 
figlio alla grazia della Madre , e fup- 
plichiamola che fe ella ricuoprì co’ 
poveri fuoi panni Gesù , e filila baf- 
liezza , come dicemmo, del Prefepio lo 
reclinò ; cosi pur noi ricuopra colli 
vellici della falute , e cogli ( e ) indu- 
menti fantificati della ginllizia circon- 
di , patrocinandoci col forte fuo proteg- 


gimento , ed onorandoci colle divife 
de’ fuoi lavoriti , che fono ballevoli 
a farci dlllinguere da tutti quelli che 
portano imprella la marca obbrobrio- 
la de’ reprobi . (/) 

Ne gioiranno di quello nollro (Ingo- 
iar privilegio li lelicilTìmi abitatori 
della beata Patria , veggendo arrola- 
ti nella celrlle loro milizia fempte 
■nuovi Campioni . che dopo avere le- 
gittimamente combattuto nelle fpiri- 
tuali lutte , meritevoli fi fono refi del- 
le immortali palme , e delle corone 
eterne, che di freschi gigli di rofe in • 
trecciate ron mai fapranno difeccare 
fuile lor fronti . Io non vi accerterei 
di quello, fe da S. Bonaventura non 
avcffi da prima apprefo, chechiunque 
con prcfhirre ed offequj fi b meritato 
la grazia di Maria , e (la riparato col 
manto della valida fua protezione 
dalli Arali de’comuni nemici, farh per 
cagione di queAo nobil carattere rico- 
m lciuto per comprenfore di una me- 
defima gloria da’Cittadini dell’ immor- 
tale regno, e nel libro della vita in- 
delebilmente fegnato . La ragione di 
tale merito, che ne adduce il Santo 
fi b, perchè Maria accoglie mifericor- 
diofamente li caccivi , (g) e li libera 
dal peccato; arricchilce li buoni, e di 
grazie , e doni gl'impingua ; li fuoi di- 
voti preferva dalla eterna morte , e li 
falva ; J^ui acquirunt (h) , vi riferirà 
in autentica fede le di lui tcAimonian- 
re i qui acquirunt gratiam Matrice , agno- 
feentur a ctvibus Paradi/i & qui ba- 
buent hune eharaSerem adnotabiiur in 
libro vitee. Chiudiamo dunque quella 
giornata coi coniòlarci della propizia 
noAra forte , coi ringtaziarefenza fini- 
te Maria , e coll’ incominciare a dedi- 
carle da vero per fempre la noAra cor- 
ti ial divozione. 
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f’ Sylwtr,inEvangeLT.i.lib.t. c.i. qu<e/l.é.n.'i^. (c)./fpof. 7. j. 
Matt.»x,iq. (e) IJai.fj. io. (fj-/fpcc. 14.J. {%) D. Bonav. in fpec.Virg. {b)Idemm 


■ Digitizechby f 



GIORNATA QUARTA* 

In cui fi dirpiega il Misero per cui Tannunzio fedofo del tempo- 
rale Nafeimento di Grido fu mandato per mezzo di un Ange- 
lo alle Capanne ed a’Padori, e non alle Reggie, ed a’ 
Regnanti della Giudea . 

Et Pa/iores eran$ in rfgitnf radon vigilantet , & tuftodientes vigiliat nocìit 
Super Gregem juum . Et dinit illis àngelus ; eepe enim e-vangeUzo •vobis 
gaudium magnum , quia natui e/f vobis badie Salvator . Lue. x. 8. 


S E con alto eterne confìglio fu da’ 
fuperni leggi Ipedito quale Am- 
bafciadore felice un Angelo' ad 
annunxiare a Maria la difeefa 
del divino Verbo, che all'immacoiato 
di lei reno per fola virtù del Santo Spi- 
rito , come principio attivo , alfumere 
doveva l’ egra nollra mortale carne ; e fé 
egualmente a Giofeppe putativo Pa. 
dre dell’ umanato Do, desinato fu un 
altro Angelo a confortare li di lui ti- 
mori , che agitato e paurofo lo face- 
vano , per le lunghe tra vagliofe mode, 
che intraprender dovea tia il bujo di 
fofea notte verfo dell’Egitto ; Non b 
meraviglia , che nella pienezea di quel 
(a) tempo fofpirato per tanti fecoli da' 
Patriarchi , annunziato con replicati 
prefagi da’ Profeti , attefo da’ Padri , 
afpettato (_b) dalle genti tutte , in cui 
il Meffia comparve con puerilrmenibra 
a ralierenare il Mondo , melTo in de- 
folazione in lutto, fpedito foife un’ al- 
tro Angelo ad annunziare la di lui ve- 
nuta. Dovea in parer raiocorrifponde- 
rc collo (fello ordine alla prima la fe- 
conda imbafeiata , e quel^ all’ altra , 
che dovea feguire , uniforrjaare doveafì. 
Quello , di cui io mi (fupifcoGe , che 
quando al celelfiale Nunzio potevafi 
alTegnare piò ragguardevole imbafeiata 
fpedendolo alle Reggie, ed a’ Regnanti , 
deffinato venga a vili capanne , ed a’ 
aotiebi pallori , per invitarli a predare 


al fuprenio di tutti li Sovrani quelli 
omaggi , che aliai più fpleadidi avreb- 
bono potuto prefentargli li principali 
regnatori della terra. 

Qui non b difficii colà che dire pol^ 
fa ogni uno , che fa quello , che del 
finire della vita di Crido profetizzò 
Efaig , (0 il quale Io figurò in un in- 
nocente Agnello, che infilenzioepace 
tollera la recilìoae della fua candida 
fpoglia fenza lafciare udire un belato 
dalla fua bocca; o come piu elpretia* 
mente lo ravvisò Giovanni nelle mi- 
deriofe fue vifioni , quale iatmacelato 
Agnello {d) che dalle vene profmde il 
faogue per bagnare tutto fe , e le dolc 
imbiancare (e) dell’ altrui fmarrita in- 
nocenza ; ogni uno , come dilTi , che 
quedo fa, può anche dire , cheli prin- 
cipio della vita di Grido dovea con- 
fermarli nel fuo nafeimento alla fua 
morte , e quale Agnello , che togliere 
(/) dovea li peccati dei Mondo , a’ 
Padori dovea ellere roanifedato , pec 
giudo dite anche di S. Agodino ; Chri- 
jius Agnus , <3’ ideo cossroenienter Po» 
fioribus natus {g) denuntiasur , 

< Se qui però, entrando più a dentro 
nel midero, lì volelTe chiamare a con- 
fronto li Padori di Betlemme colli re- 
gnanti della Giudea, li potrebbedite , 
che la vigilanza di quelli , che li te- 
neva attenti nella cudodia del loro greg- 
ge, guadagnò loro la vennta di un Ann 
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pelo, e l'annancio del nafcìinento di 
un Dio-Uomo , che non meritò a quel- 
li i’ adagiato lororipofo. Qiaanti pei- 
fonaggi [tf) illuilti fecondo la carne, 
quanti fapienti , e potenti infìeme del 
leccio in quella privilegiatilTima ora, 
colle membra fopice giacendo abban- 
donati fu de’ molli (Irati non furono de- 
gni con ragione di fcorgere una nuova 
luce, d' intenderei! fommo {gaudio degli 
» Anjpeli, e li concenti celefti di ndire? 
Refi are dunque dovea riferbata la pri- 
vilegiata fotte a' Pallori i nb e cola da 
meravigliarcene , che la grazia , che 
Crillo portava (i) ai mondo, fo^e da 
prima intefa dalla innocenza de' Pa- 
llori , che dalla podedb de’ regnanti , 
e ch’una fei. ’,ce rozzezza riconofeelie 
la verità umanata avanti che la ravvi- 
fafle una fupeiba Dominazione. Trop- 
po chi.iramente fu regidrato nel libro 
ie’ proverbi pcr eterna nollra ricordan- 
za , che quanto abboiiiinevole rapnre- 
/entanaa fa avanti a Dio (e) un fallo 
•nencitore , altrettanto egli 11 dà pia- 
cere di converfare con femplici , e 
fcàietti. 

Su di queda , per me rantaggiofa 
dichiarazione fatta di tanto millero, 
mi fenrbra opportuna cola di arredar- 
mi colle mìe ridellìoni per ifcagliarmi 
centra dell’odierno codume , che con 
maniere accorte e politiche , le quali 
gualtanola fincericà evangelica, ha poco 
meno, che «bandita dal .Mondo la ve- 
rità i o per lo meno l’ba obbligata a 
Ttticarfi paurofa ne’chiodri eneglierc- 
cni , per vivere foiinga tra bol'carec- 
cie folitudini . Contro di lì fatto pcr- 
niziofo codumare mi dà fondamento 
di avventarmi anche S. Ambrogio, il 
quale cooGderò' , e prefe la comparfa 
fatta dall’Angelo a’ Pallori per manl/- 
fedo efempio fomminidratoci dal Sal- 
Vadore per miglioramento delle nodrc 
praticate atti e finzioni. Nel medita- 
re , che faceva il famo fui dolcilfimo 
midero del nafciaaento del Verbo uroa- 


' nato, fra tante teneriflìme riflelfioiM, 
che la di lui illuminata mente intei- 
tenevano , alTorta tra’ tanti profondi ar- 
cani concorfi infieme a rendere mera- 
vigliofa una capanna ; un penderò di- 
voto fece pofare un giorno la di lui 
mente fopra la didinzioaie tifata dall’ 
Angelo co’ Padori da lui antepodi ad 
ogni altro più illudre perfonaggio del- 
la Giudea, coll’ annunzio della nafeica 
del Sairadore. Su di qucRa parzialità 
riconobbe l’intenzione di Grido , e 1' 
efempio , che a noi pretefe di dare , 
nb mancò di lafciarlo fcritto per no- 
dro ammedramento ne' celebri tuoi vo- 
lumi . dVb« meiiocre (d) fidii libi hoc 
videatur exemplum , i/Kod ’vtiis fit per- 
foM Pafiorum ; certo quo •vHior ad pru- 
dentiam , eo preti fior ad fidem . Non gym- 
nafia (borii referta j'apientum , jed ple- 
bem Dominus fmplicem requifivit , qu* 
phaìerare audita , & fuca re nejcirei. 

Con ragione, a queda femplice gen- 
te , prima che ad ogni altro, dovea cf- 
fere notificato il nafcimento di Grido, 
il qual* veniva, oltrecbb a rimodraic 
in fe delfo quali nobilidìmi efemplari 
la mitezza , e la umiltà del cuore , a 
riprovare quella accorra lapienza del 
fecolo, eh’ bdoi rezza avanti a Dio (e). 
Non furono cbiamac femplici li Pallo- 
ri per rapporto foltanto alla loro con- 
dizione, ma fe vogliamo credere a S. 
Tommalo , furono detti femplici per 
rimproverare ctd loro confronto quel- 
la Icaltra finzione , che con doppia 
comparfa una cofa occulta nei cuore, 
ed un’altra Alile labbra n’efpone; firn- 
plices dixit (/) conira dolofitatem, quee 
aiiiid gerit in carde , aliud in ore . Non 
ìdiamo in grazia col nodro ragionare 
fuir univerfale del fatto , ma difeen- 
diamo a quello di più particolare, che 
maggiore ci darà notizia del vero. 

Confideriaroo , fe vi piace di udir- 
mi , Efaù d’ Ifacco figlio , e di Gia- 
cobbe fratello . Poiebb Giacobbe con- 
feguà da Ifacco la benedizióne , e col- 
la 
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1» b«nedlaione la primogenitura ne ot- 
tenne , rifveslioflì talmente la paflìo- 
ne (l’invidia in Elaò , che gli manten- 
ne per lunghi anni in mente il penfiero 
ed in cuore la brama di rifarli del tor- 
to , compenfando la benedizione rapi- 
tagli colla vendetta , e la primogeni- 
tura riparando colla morte del privi- 
legiato fratello ; iKnifnt diet {a) 
fratris mei , & oceédam Jacob fratrem 
mcum. Con tutto che però per lungo 
andare di tempo avelie Elaù nodrico 
con penfieri e delìderj cotanto atroci , 
in mente ed in cuore l'odio controdi 
<iiacobbe quanto folTe ftato nemico, 
e non più fratello j ad ogni modo nel 
ritorno , che dopo il lungo corfo di 
quatt(}rdici anni fece da Mefopotamra , 
dove fu ofpite di Labano fuo Inocero, 
avendo Elaù intefo la venuta vicina 
' del fratello, lo prevenne cononorevo- 
fe incontto: e anziché più lafciar tra- 
pelare verfo di lui alciHi contralfegno 
dell’ antico concepnto fuo fdegno , con 
rimollranze di fomma fraterna benevo- 
lenza gli conteftò il fuo amore per 
mezzo di dolcillimi amplellì , accom- 
pagnati da replicati baci, che moftra- 
vano di fortire dal profondo del cuore , 
e non di fermarli fulla fuperficie deile 
fole labbra , bagnare da lagrime , che 
cadevano abbondantemente dalle pu- 
pille i carmi {b) Efau obziiaat fratri fuo 
ampicxaiut cfi eam , fìringenfque collum 
tjus , & gfcuhns flrvh . Sarebbe qui 
ragionevolmente da ftupirfi , come cogli 
occulti difegni di odio, di vendetta , di 
morte, cheannidavanfi iiicuoredi Elaù, 
poteITcro amicarli contrall'egni efterio- 
tr di amore , di tenerezza , di pace, 
fe non folfe ftato penetrato da erudi- 
to Scrittore il profondo dell’animo dif- 
gullaco e nemico tnccavia dello ftetfo 
Elaù, come lo rimoftrava I’ accompa- 
gnamento di quattnicento armati , che 
fo feguivano (c) . Non era il criore di 
Elaù fgravaco dell’odio di cui andava 
ricolmo contro di Giacobbe , repptirein 
quel tempo, che con fegnali di amore 


lo accoife, e lo diflinfe , ma una van^ 
taggiofa politica lo configliò anafcon- 
dere 1’ ira, e a porre in viftalabene- 
voglienza, a dimencicarfi della vendet- 
ta , e a prevalerli dell’ a nicizia , perché 
non gli andava a buon conto di rimo- 
lirarli più difguftato. Finché Giacobbe 
ftava lotto alla tutela del Padre nella 
terra delia fua nafcita, avea prefo ad 
odiarlo, perchè confiderandolo per un 
uomo femplice , avvezzo a ftarfene Tem- 
pre ritirato tra lepaterne mura a ban- 
chi della Madre , non gli dava punto 
di fogcezione ; Jacob tur fimple* habi- 
tabat in tabcrnacuiis (d) - ma quando 
ritornò da Mefopotamia fpofato a Ra- 
chele, facto genero di Labano, era di-' 
venuto un ragguardevole perfonaggio 
firovveduto di umiglia , e di molto le- 
guito , arricchito di copiofe foftanze , di 
abbondanti ricchezze (f) . Per lo che 
Elaù , come più cornavagli , nafcofecon 
fiinulata amicizia l’odio nel cuore, ed 
efpole l’amore eo’baci fui labbro ; .At 
vero {/) quando rrverfus tft e Mefopo- 
tamia , crai valde magnui , multii di- 
tnirii pknui , muttaque familia ftipatus ; 
Efau autem minacia , ac in fiata arro- 
gantia, ircrha qua in mitem , & burnì - 
lem jaHitabat , erga magnum & poten- 
tem , in amicabilia , urbana , ac placida 
convertii , atque mutavit . 

Di ciò che avvenne inEfaùuna vol- 
ta fe ne vede ricopi a tol’efem pio poco 
meno , che univerfalmcnce in tanti e 
tanti, che non avendo Tufo dipreva- 
lerfi nel loro trateare deila frneeritì» 
criftiana , non fanno che abitualnoente 
fervirfi di una frodolente finzione , che 
non- altro ha per coftume che di far 
cambiar faccia alla verità , dandole 
mentito arpetto di failìtà , che di firv 
natura fuole ritenere una cola occul- 
tata nel cuore, ed.uii’altrarimollrar- 
ne efpofta folle labbra , anziché man- 
tenere accordare le labbra col cuore, 
perchè poi il cuore fia (g) quello che 
ragioni con lincerité corrilpondente fol- 
le labbra ; fimpiicet ; ripeterò come 


dirti 


(») Gen, uq. 41. (b) Gen. ^3. 4. (c) Gcn. 3 *i. (d) Gin. 17. (e)Gen. Ji. 

(f) P. bjlviir. in Evang. T. J. /. J. c, S. 9. 4- »• *4* (§^ Pf. u J. 
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diflì da prima ; fimpUcet contrt dcloji- 
tétem , qu<t aiiud gerii in corde , a'.iud 
. in ore . Per farri riconofcere iravifata 
colle fatteaze della menzozna la reri- 
t'a , nella maniera che vi propofi , non 
voglio alzarvi le cortine delle antica* 
mere, dove da' cortigiani li lludianoli 
modi più fagaci per guadagnarli la gra* 
aia del loro principe , compiacendo ogni 
di lui genio anche (regolato, coonedando 
ognidì lui inclinazione, anche poco lode- 
vole , approvando ogni di lui malTìma , 
anche dannabile , Cbn una manieroia 
iniinutzione , che s’indudria di ufare 
cfprertioni diverfe da quelle , chi gli 
fomminillrerebbe il cuore ; qute aliud 
gerii in corde , & aliud in ore. 

Non voglio introdurvi nelle reggie, 
dove rer lo più dominando tra’ corti- 
giani la invidia , I ambizione , le pre- 
tenlìoni , pretende una falfa politica, 
che talvolta alle leggi umane debbano 
cedere le divine per adicurareuna pre- 
tela ragione , per mantenere un fofte- 
nuto diritto , per procacciare 1' avan- 
zamento di un podo , per ufurpare un 
onore con pregiudizio dell’ emolo ; Non 
voglio fin la dentro farvi avanzate , 
perchh non fa per tutti che qui mi af- 
coltano r intendere una fcaltra finzio- 
ae , che non la che dilSmulare , che 
ingannare , che fallire , purché tiri le 
fue linee direttamente al punto , che 
ba fatto centro delle fue mire , per ar- 
rivare al premeditato Tuo intento , o 
di cfaltarli , o di avvantaggiarfi , o di 
altri deprimere , fenza badare alla e- 
quita , alla giudizia , al merito , fol- 
tanto che polla cautamente arrivarvi , 
fenza edere sfregiato colla taccia d’ in- 
gannatore, per cagione della fua dif- 
copcrta procaccia ; qu,e aliud gerii in 
corde, & aliud in ore, 

• A me bada , per avere molto da 
dirvi , di attenermi al folo comune cor- 
rente coflumare per farvi conoftere, 
che poco meno , che da ogni dato di 
perfone , da ogni cafa , da ogni trat- 
tato , da ogni bottega , da ogni con- 
verfazione, da ogni mercato, é sban- 
dita la fincerith , perche quedoèilco- 
fìuuie di oggigiorno , che quali ogni uno 


una cola efprima colla bocca , ed un 
altra ne ritenga nel cuore ; aliud gè- 
rii in corde , Ù" aliud in ore, ■ . , 

Prendete a conliderare un mercatan- 
te , che ingolfatto tra mille negozj . im- 
barazzato tra molte cure , di vilo tra una 
infinich di deliderj , che lo fanno den» 
dere a quell’ affare , afpirare a quell' 
acquido , fofpirare a quel commercio , 
anelare aquel trailo, confideracecon 
quante arti , rigiri , ed inganni cerca 
di procacciarli corrifpondenti , di am- 
maliare capitali , dì dabiliifi un gran 
credito tra degli altri negozianti . Vi 
è alcuna vendita eh’ egli faccia , che 
non vada accompagnata da qualche 
giuramento, o fpergiuro? Vi e alcuna 
compera , alcuna impredanza , alcun 
cambio eh’ egli faccia , che non vada 
palliato da alcuna ulura , o guadato 
da alcuna inguidizia per cagione del- 
le finzioni che ufa djfcordanti colle in- 
tenzioni del cuore, e refpreffioni della 
bocca ; aliud gerii in corde, aliud in ore . 

Rivolgetevi un poco , le cosi vi pia- 
ce , alle accorte inlidie , che un giova- 
ne pazzamente invaghito va tendendo 
ad una modeda beltà . Li riguardi appa- 
renti delle fue (preflìoni , delle fuein- 
fiouazioni , del Tuo converfare , vanno 
accordaci colle fincete intenzioni del 
cuore ; oppure le promefle , che fa di 
fponlali prefenti , di futuro Matrimo- 
nio confermate da più giuramenti , fono 
precìudizj procuraci alla onedà , che 
cerca di rapire ingannevolmente , pro- 
mettendo con blandimenti quello , che 
non fe fuo penfiero di efeguire ? aliud 
gerii in corde , Ù" aliud in ore. 

Se poi vogliamo paffare dalla paz- 
zia di mente di un frenetico amante , 
al penfamento equilibrato di alcun giu- 
rida che collo dudio della legge rego- 
la le fue opinioni nell' efaminare le 
ragioni di qualche cliente, colle qua- 
li efpone li fuoi diritti , che pretende 
avere fu di una contelagli eredita i ri- 
troveremo , che non al iènfo legitti- 
mo' de’ forenfi dacuci fi attiene , ma con 
edotte interpretazioni, o con ifpccula- 
te cavilUzioni procura di non ìalciar- 
(ì fotcomcttece dalle ragioni dell’ a vvo- 
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cito competitore, quantunque lo ten- 
ga in dubbio U verità deiU caufa . Ri- 
troveremo che con accorta fagacic'a mnl- 
.ti pretefli inventando, ed a molti liit- 
terfugj appigliandoli , col guadagnare 
una ercdick al cliente perde la fua ani- 
ma , aggravandola di un grave debito 
di reilitua.one , cui non mai lì dara 
penfiero di foddisfare ; a'.iud gerii in 
corde, ir aliud in ore. 

Ma tropp’oltrc ci porterebbe 1 ’ ar- 
gomento , fe per ogni, ordine delle 
perfone voleflTimo andare a rintractia- 
re la venta , che nttovercirimo , fe 
non isbandita dal mondo . oppreifaper 
lo meno dalle menzogne in maniera., 
che travifata rimanga , ne più nelle 
chiare fue fentplici fattezze compari- 
fea . Per venire dunque quefta mat- 
tina al line del mio ragionare con qual- 
che voRro prohtto , rintracciamo in 
vece la venta la dove con certezza 


ritrovar la potremo: ciob nel caftilTì- 
mo feno di Maria , che la concepì , 
e la partorì , concependo , c par- 
torendo quel Dio , che 1 ’ unico im- 
mortale yero , denominali , ego fum 
(a) -veritas . Supplichiamo quella pie- 
tolilTiina Madre della eterna verità , 
che ficconae la produlle al mondo per 
noi, coù la parcorifea in ognuno di 
noi. Preghiamo, che in noi forgcr'fac- 
cia dalle fteUe noUr» linzioni unofpi- 
rito , che non più lìa {b) lo fpir.to 
deil’errore , ma lo fpirito della (f) ve- 
rità fcliietto, e (incero, che deponen- 
do qui a’fuoi piedi ogni (imiilazione , 
{d) ogni frode , ogni inganno , fappia 
animarti, e vivere col folo fpirito di 
Gesù Grillo di lei innocenti ffimo Fi- 
glio , acciocché dopo di ellerlì confor- 
mati a lui in queAa noflra mortale 
vita , meritiamo di elfergli fatti con- 
formi nella immortale di lui Gloria. 


GIORNATA QUINTA 

Nella quale fi notifica il Mifiero , per cui il femmo gaudio , che 
derivare dovea al Mondo dalla nafeita di Crifio, TAngelo lo di- 
ftenda ad ogni popolo . U nafeimento poi fiefio lo ailegni alli 
foli Pafiori. 

Evangelizo voiis gaudium magnum , iftuti erit omni populo , quia naiut 
e/l Hobts badie Salvator. 


E Ra pur giuda rofa , che dopo 
il corfo di lunghi amari feco- 
li , ne’ quali il mondo prefo 
dalla medicia", e dal lutto, av- 
volto tra le fitte caligini della col- 
pa , e della morte, bagnava con lagri- 
me inconfolabili le catene della antica 
fua fervirù , che coi piegato collo lo tene- 
vano fchiavo fotto la tirannia dell’infer- 


nale nemico, era pur giuda cofa , che 
finalmente arnv alfe quello fperato 
tempo, e quel giorno fofpirato Ipun- 
tade di chiara luce fopra di ogi.i al- 
tro irradiato , in cui ogni menie , 
ogni cuore , ogni fpirito efiiltalfe con 
pieno gaudio {e) in Dio fuo Salvado- 
re. Doveafi giudamqnte a tanta not- 
. te la fua alba, che Btinunziaife ilSo- 
*■ le 


(a) Jaan. 14. 6. (b) i.Joan. 4- H- (A) !• a. J. {é)Luc. 1. 47- 
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le vicino , che col fitto de’ Tuoi raggi 
fugare dove» le fue tenebri . Conve- 
nivafi a tanti dolenti Treni la corrlf* 
ponza di una ferena letizia, che finalmen* 
terifchiaraffe fu di ogni volto la dogliofa 
Tua trifìezza , e ridare faceile fu di ogni 
pupilla l'angofciofo fuo pianto. Eque- 
flo appunto , fe lo vogliamo ben (cor- 
gere ; queflo b il lieto tempo , quello 
e il chiaro giorno , in cui fgravare (ì 
deve dal pefo del trillo fuo affanno 
ogni cuore, per letificarfi (a) col gau- 
dio del divin volto , che dovrb vede- 
re , e che r angelica voce gli annun- 
zia ; Evaniehzo vobis gaudinm m*- 
gnum , quod erit omm populo . Vada pu- 
re efultaote il itK>ndo tutto , ed ogni 
popolo accolga follante il gaudio , che 
additato gli viene vicino , che noi 
frattanto , nel mezzo di quelle eful- 
tazioni dovremo impiegare le nollrc 
ammirazioni d'intorno a ciò, che l’An- 
gelo annunziatore di cale gaudio ci 
lafciò occultato fotte al velo diofcu- 
ro mlllero, e che noi dovremo indù- 
llriarci di difalcondere per comune 
chiarezza. 

Non ci ha dubbio, che fe il nafei- 
mento di Grillo introdufle nel mondo 
univerfalmente per ogni popolo il gau- 
dio, con eguale mifiira ancora il frut- 
to del fuo nafeere , che dovea eflere 
la comune falvezza per ogni gente , 
dillefe largamente dall’ uno all’ altro 
( b ) ronfine , con fortezza , e con 
foavith ogni cola difponendo , ed al 
dellinaco fuo termine indirizzando. Il 
parlare però mifteriofo dell’ Angelo , 
non ci lafcia di primo tratto incende- 
dere la cagione , per cui alli foli Pa- 
llori deflini il nafeimento di Grillo ; 
o«r<r naius efi vetis hodie Salvator . 
Per comprendere quello , cui non pol- 
fiamo giungere col folo fcarfo nollro 
lume, afcoltiamo, dopo avere incefo 
il ragionare dell’Angelo, anche il fenti- 
mento de’Padri più di noi confapevoli 
de'fenfi facci delle divine Scritture . Ap- •t 


provano anch’elTi, che il gaudio notifi- 
cato dall' Angelo a’ Pallori dovea edere 
non meno grande, che univerfale per ogni 
popolo, perch'e fe la felicilTìma abitazione 
(r) che il primofgraziatilTimo nollro Pa- 
dre avea con foggiorno beato, ed im- 
mortale gaudio nel terrellre Paridi- 
fo fu dalla ria fua colpa convertita 
in uno univerfale lutto funellidìmo per 
tutta la umana pollerit'a , che da lui 
dovea difeendere ; rag lon voleva che 
alla lleda umana natura tutta ritor- 
nalfe il perduto gaudio nelnafcimen- 
to del Salvadore , che venuto era a 
riparare la di lei fatale perdita . Ri- 
penfando poi alla particolaritb notifi- 
cata dall’Angelo a’ Pallori , che li ri- 
colmò con maggioranza di gaudio per 
la privilegiata circollanza accennata 
di edere nato a prò loro il Salvato- 
re , fenza pregiudizio della comune 
falvazione, ne rilevano il fignificato 
dalle qualit'a del gaudio, ch’ebbe Ma- 
ria, allora quando nella incarnazio- 
ne del Verbo n*l fuo feno umanato , 
efultò lietamente il di lei fpiritn in 
Dio fuo proprio Salvatore ; exulievit 
fpiritui mtus in Dee fervatore meo , co- 
me legge la greca verfione , Non fi 
nega dal dottidimo Gaetano , ma lì 
atteda fi riconferma, che la efuitazio- 
ne dello fpirito di Maria non iflende- 
vafi alla falvazione foltanto deH'unu, o 
dell’alcro popolo, ma per la falvezza d 
tutto interamente il mondo gioiva ji 
& vere {d) in Deo Salvatore fpiritus 
B. Virginis exultavit , quia exultavitin 
Deo Incarnato Salvatore non arujus , 
vel illius , fed mundi. Pure con qual- 
che giuda particolaritb , ridice lem* 
dito Interprete , faceva Marra, fenza 
danno dell'univerfo , fuo propio Sii* 
vadore Gesù , perchb di lei era quel- 
la carne , quel fangue , quella mem- 
bra , qual corpo , con cui il mondo 
fai vare dovea; vereenim meui , inquit 
Maria , quoniam totum Corpur ejus , me- 
diante quo faivat mundum , meum eft. 

Ora 


(a) Pfalm.io.j, (b) Cajftan. lib.t. c.q. (c) Lui.i.qq. (d) Cajetan. itiLuc.e.t, 
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Ori con altra diverfa 'parcicolarit)i , 
per noezzo della interpretazione di al- 
tro accreditato rpoiìtore , rileveralTì non 
meno la cagione per cui a’ Pallori Ha 
dellinato dall’ Angelo il Sai vadore. Di 
fe con corrifpondente ragione 1’ Ange- 
lo, che quando il gaudio del nafcimeu- 
to di Grillo era comune ad ogni popo- 
lo , era ancora particolare a' Pallori 
per li quali era nato ; natus eji vobis , 
Chi confiderò il tempo della notturna 
quiete in cui Grillonacque , echi pen- 
sò alla vigilanza de’ Pallori , che in 
quella felicilTlnna ora non erano dati 
in preda al Tonno, Il dark a credere, 
che la loto vigilanza guadagnò loro qual- 
che ragione di merito , perchh vedef- 
fero Grillo prima di ogni altro, che in 
braccio alla quiete deliziavalì fu de’ 
moli Tuoi llrati , non bene alTacendolì 
colle delizie della terra le vifioni del 
Cielo ; mane aflabo tibi , tir videbo , 
diceva {a) Daviddc , nella maniera , 
che interpetrò S. Agollino ; .Ad/iaha 
quid eft ? nifi non jactbof Quidefi aJiud 
jacert , nifitn terra quiefcere. Non e fi ergo 
inhicrendum terrenis , fi volumus {b) 
T>eum videre. 

Ora , con quella dichiarazione pof- 
fiamo avanzarci a dire, che nel popo- 
lo , che dato era al Tonno ed alle de- 
lizie , e che ne' Pallori , che fofleneva- 
no gl’ incomodi delle loro vigilie venen- 
do figurate le due quali:k di perTone 
de’ reprobi, e de' predellinati , fecon- 
do il Tentimcnco di grave fpoTitcre , fe 
il gaudio annunziato dagli Angeli do- 
veafi comunemente ad ogni popolo; il 
nafcimenco di Grillo, quanto alla Tua 
utilità, ed (f) efficacia, couvenivafia’ 
Pallori , che vegliavano , c delle loro 
vigilie il travaglio follenevano ; Gan- 
dium dominicec (d) nativitatis comune 
erit vobis , & cmni oopulo , nempe prie- 
deftinatit , (y reprobis ; at vero nati- 
vitas i/la , quoad utUitatem , fecundnm 
efficaciam erlt vobis vigilantibus , ac la- 
bori infiantihus . 


Qui non voglio far mio penfiero di 
parlarvi dell’ infortunio de’ reprobi , 
ma piuttollo chiamandovi tutti a par- 
te con felice augurio della forte de’ 
predellinati prendo a dirvi , che fimi- 
le a quello de’ Pallori polTa effere il 
'fortunato vollro dellino di godere dell' 
eterno gaudio, che apportò loroilnaf- 
cimento di Grillo , qualor con efifi fa- 
rete vigilanti , e follerrete fatiche , « 
travagli per meritarlo; Nativitas ifia , 
quo ad utilitatem , fecundunt eficaciam 
erit vobis vigilantibus , ac labori inftan- 
tibus . Chi da Dio vuol attendere le 
beneficenze, e le grazie colla fua eter- 
na falvezza , non deve vivere neghit- 
tofo , pigro, fonnolento, tra delizie, 
e palfatempi perduto , ma affaticare, 
patir deve con illento e travaglio , 
poichb la eterna corona non fi di^en- 
fa fenon a chi fuda , travaglia , e le- 
gittimante pugna (0 . Se con quella 
rifoluzione , cne imprendere dovete , 
va collegata la felicità di voflra pre- 
dellinaziune , dovete come a capo de* 
* predellinati conformarvi alia immagi- 
ne (/) del divino Figlio , perchfc C\n 
egli Primogenito tra molti fratelli . Do- 
vete proporvi per efemplari delia cri- 
lliana vollra condotta la di lui nafei- 
ta , la di lui vita , col di lui morire , 
fe volete arrivare al beato r.-rmine , 
cui egli giunfc perpetuamente ; Io vi 
porrò in mente , ed in cuore le pro- 
teRc , colle quali animare dovete le 
Voli re rifoluzioni , fe facoltà mi con» 
cederete di efporvilifentimenti checon 
cenerofità di grand' animo lignificò a 
Davidde Etai_ valorofo Guerriero tra le 
perfecuzioni,'che folleneva il Tuo Sov- 
rano dal ribelle figlio AITalonne. 

Erafi follevato contro del Padre l’ 
ingrato feonofeente figlio , e nafeon- 
dendo con inganno predo del genitore 
11 macchiato tradimento, col dargli a 
credere li Sacrifizj , e li voti , che con 
atto di religione voleva andare a pre- 
fentare a Dio (g) a pie degli Altari in 

Ebron , 


(a) Pf. 5. (b) D. Augufi. ù> P/. J. (c) D. Ponteu. in Lue. 1. 1 r. (d) P.Joan. Syl. T. i. in 
Kvang. c. i.q. ti, (c)i.T im.i. *.P.eg. 1 5 ^ 
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Ebron, piefe licenza dalla Repgia, 
ma con occulto difegno difollecitare li 
cuori de’€gliuoli d' Ifraello più agevol- 
mente, accufandopreffode’fudditi di gra- 
ve difattenzione negli affari del Regno il 
Regnante, e con fina dilinvoltura , ac- 
compagnata daampleHì, da baci, che 
ogni uno accoglieva , fì proponeva a 
tutti con efibizioni , e promcH'e , più dif- 
creto giudice , più amorevol benefico 
Sovrano, qualora raveffero voluto ve- 
dere regnare con fomma clemenza lui 
paterno trono. Con quelle arti tradi- 
trici, colle quali il fellone figlio arma- 
to avea la fua ingratitudine e la fua 
ira contra del Padre , riefcigli , aflifli- 
to dalle perfuafioni di Achitòfel , che 
di confultore di Davidde fatto fi era 
configliere di AfTalonne , dì armare con 
le diicento combattenti , che nel tem- 
po della maggiore congiura grefciuta 
in Ebron tra grinccnfi e l'acrifizj fugli 
Altari offerti, fi uni in gran numero il 
popolo a’ congiurati , in tanto che Da- 
vidde dovette andarne efule dalla fua 
Reggia fubito che gli arrivò l' infauflo 
avvifo ,chc poco meno che tutto Ifrael- 
lo fi era gittate nel partito dell' ìnfi- 
diatore Aflalonne . Lo accòmpagnava 
nelle fue fughe con fccento fidi guer- 
rieri , ed altri fervi della reale fami- 
glia , eh* erano a parte dcllì di lui di- 
iagj , agitazioni , e pericoli , anche il 
valorofo Etai , il quale per effetto di 
molta compaflìone fentendo in feti tra- 
vagli , e patimenti che tollerava il fuo 
Sovrano per porfi in falvo dalle inlìdie 
di un figlio perfecutore , eli proteflò 
più che ogni altro la fua fedelt'a coll’ 
elìbirfi partecipe delle di lui anguRìe, 
per foflenerne il pefo infiememcnte con 
lui, ad ìfgravio dell! di lui affanni , in 
qual fi voglia luogo fpinto 1’ aveffe 1’ 
infauflo fuo deflìno, o conducendo la 
vita dentatamente tra le rolicudini de’ 
più rimoti dìferti , o trafportandola ra- 
minga dall'uno all’altro più incognito 
clima, o rraendola agli ultimi gradi del 
vìvere con una acerba morte; in quo~ 
titmque ita futrit Domine mi Hex , five 
in morte , five in vita , Un erit fer- 
vus tutti , 


Dall’ animofit'a , e dalla fedelcb di Btaì 
debbono prendere moto e fpiritolcvo- 
fire rifoluzioni in veggendo il Re di 
tutti li Regi , che partito dalla celede 
fua reggia , è venuto a fare fogg'or- 
no , profugo fopra la terra , per trar- 
re li travaglioii fuoi anni , tra denti 
e fatiche , tra fudori , ed affanni , tra 
pene , e tormenti , dovete non meno 
voi , affai più che Etai , con generofi- 
ta eiibirvi ad accompagnarlo colla imi- 
tazione del vedrò vivere ne' travagli , 
ne’ patimenti di uni dentata vita , che 
dovrà incontrare ; in quocumque loco 
fuerit , •Domine mi Kex , five in morte , 
five in vita , Hi erit fervus tuus . Se 
le gelofe perfecuzioni di Erode timo- 
roto che gli ufurpiate il Regno , e la 
corona vi fpingeranno ramingo per le 
rimote folitudini di Egitto ; con voi 
farò fido compagno nelle vodre tra- 
vagliofe fughe; ibi erit furvus tuus. Se 
le vodre premure di trattare coll' eter- 
no vodro Padre la falvezza degli uo- 
mini vi obbligheranno di trarre lunghe 
le notti nelle orazioni fui monte , con 
voi darò vegliante, ed orante , dal ca- 
dere allo fpuatare del Sole ; ibi erit 
fervus tuut.Se le vodre brame di fondare 
fu delia finagoga* atterrata la Chiefa , 
di promulgare la legge, di dilatare la 
fede , di confumare li facrificj degli 
Irchi , di abolire le cereraonie de' mo- 
faici riti , Renderanno li vedri paflì af- 
faticati per far udire la evangelica ve- 
drà predicazione , la l'antith di vodre 
dottrine tra quante ha provincie , città , 
e terre la Giudea , con voi farò pre- 
mendo le vodre pedate ; ibi erit fer- 
vus tuus. Se per contedare la verità 
de’voffri infegnamenti , e la divinità 
di vodra natura darete a fronte de* 
tribunali jngiudi, e di giudici iniqui , 
beffeggiato, f'chernico, epercodb; con 
voi indivifo farò a parte de’vodri in- 
filiti , e de’ vodri mali trattamenti ; 
ibi erit & fervus tuus . Se per corrifpon- 
dere a quel poco fangue che nella circo- 
cifìone delle tenerclle vodre membra 
verfarece , qual caparra dì quel mol- 
to , che avrete poi a fpargere nella 
adulta età, efalerete nell’ uliveto con ' 
' ^ lai- 
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larga copia da tutte le vcn? il fangue ; 
con voi verierò in abbondanza dalle 
•pupille le lagrime, fe fparaere non po- 
trò da tutto il corpo il fangue j iti 
crii Ù" fervus tuus. Se qiiail non con- 
tento, che la natura da fe fola tribu- 
ti il fangue per conteftare ilvodro amo- 
re , permetterete che l'odio de’ Giudei 

10 fprema a violenza , or armato di 
fpine dalle voflre terapie nell’ atrio, 
quando fornito de’ flagelli dal voflro 
dorfo nel Pretorio , quando premunito 
di lancia dal coflato , di chiodi dalle 
mani , e da’ piedi fui Calvario; con voi , 
per qnaoto potrò , mi farò partecipe 
delle voltre pene , crociiìggendo la mia 
carne colli fuoi vizj , e concupifeenze 
infieme ; iti erit Jeruus tuHs . Dovunque 
vi avvierete in vita . Dovunque vi 
pofarete in morte , non mi feonggiun- 
gerò da voi. Virerò a voi. Morirò con 
voi ; frve in morte , frve in vitn , iti 
erit fervus tuus, 

Quefte fono leprotefte, che per imi- 
tare la vigilanza e difagj de’ pallori 
voi fate udire talvolta con qualche fer- 
vore del voflro fpirito eccitato dalla 
fpcranra di effere partecipi delle (a) 
confolazioni di Criflo , dopo di elfer- 
gli flati indiviii compagni delle di lui 
travagliofe paflloni ; ma fe vogliamo 
poi venire a difeuoprire con una qual- 
che pratica il voflro fatto , flach poi 
la cofa nella maniera, che voi proto- 
flate? flar’a bene pareggiata la voftra 
vita colla vita di Criflo ? Anderanno 
di tale puifa conformate le voflre col- 
le di lui azioni che io non abbia a ri- 
prendere le voilre protefle, -comerim. 
proverò Criflo il vanto che fi davano 

11 Giudei di eflere qualificati figli di 
Abramo , rinfacciando loro la diverfi- 
th delle loro operazioni , che diilomi- 
glievoli li rendeva daU’illuftre genito- 
re ; che operato non aveva nella per- 
verfa lor foggia; hoc.,Atram nonfecitì 
Vi vanterete , per avventura anche voi 
quanto li Giudei di prefiggervi quale 
eferaplare, e guida delia voftra criftia- 


(a) JoM. 8. 4 ». 


na vita, come quelli Àbramo, così voi 
Criflo voflro Salvadore e Duce per uni- 
formare alle fantilTìme di lui azioni li 
voflri coflumi^ Ma voi fate voflro pen- 
fiero e Audio unicamente di ammorbi- 
dire la voftra vita con delizie, di di- 
vertirla con palTatempi , di pafcerla 
con lautezze , di mantenerla con dif- 
pendj : e Criflo non ha così nodrito 
la Aia ,deflinata apene , a fatiche, a’di- 
fagj, a’ tormenti; hoc Chriftus non f;- 
ctr..Voi alleflite per voflre abitazioni 
ffaraofi paiagj , che per la ampiezza e 
fontuorit'a fembrano deflinati più che 
al voflro comodo , al foggiorno della 
vanità e della fuperbia ; ma non ha 
fatto così Criflo, che fi è facto prcpa< 
rare una angufla capanna ore nalcec- 
vi nella fua entrata che fece nel mon- 
do; hoc Chriftus non fedi . Voi volete 
morbidi lecci per adaggiarvi fopra le 
voflre delicate membra , non già pec 
quel folo neceilario tempo, che ferve- 
re poifa a fgravarle dal pefo delle ter- 
rene cure , e riftorarle per nuove fa- 
tiche , ma per contentarle col formo 
fovercblamente ; ma non ha fatto cosi 
Criflo, che ha reclinato il fuo fantif. 
fimo corpo in una difagiata mangiatoia 
fu del ruvido fieno; hoc Chriftus nanfe- 
eit. Voi con nuove foggie v’ingegnate 
di abbigliare il voflro corpo, e di ve- 
nirlo con abiti di pompa , e di sfarzo 
per non iflare a dietro nel ludo ad al- 
tri voflri pari ; ma non ha fatto così 
Criflo , che di poveri panni ferviffi e 
di due animali per ripararli col caldo 
loro fiato dalle ingiurie della fredda 
flagione ; hoc Chriftus non feeit. Qua- 
le farà dunque il voflro patire , qua- 
le la voftra mortificazione , che vi colli- 
tuifea imitatori di Crifto , come vi pre- 
giate di eflere; ditemi quale farà? Sarà 
una mortificazione occulta di voflrein- 
terne paflìoni dentro di voi rinferrata , 
che io non ho facoltà di penerrare , n'c 
di difafeondere? Se quello, che trapel- 
la al di'fuora di voi fu de’ voflri leu- 
fi, e chiaro indizio di ciò, che ila an- 
ni- 
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niJato al di dentro ; dalla voftra (lef* 
la bocca , che (m) parla colle abbon- 
danti fprefioni del voftor cuore io ar- 
gomento e giudico nell' udirvi ragiona- 
re d’impegni , di puntigli, di preten- 
ftoni , di titolo, di vanita, d' ingrandi- 
menti , che le vodre palTioni non He- 
no domate dalla virtù , ma agitate e 
sbrigliate dallo fpirito della luperbia ; 
ma non ha fatto cosi Grillo, che per 
fe ha eletto 1' abbiezione di una dal- 
la , la compagnia di rozzi Padori , 1’ 
adìdenza di vili animali ; hoc Chnjiiu 
non fedi . 

Che le in voi non ritrovafì nè ede* 
riormente , nè interiormente la imita- 
zione delle operazioni di Grillo per ra- 
gione di un qualche patimento , che 
tollerare non valete j non dovrò più 
ricercare quale lia la vodra peniten- 
za, ma quale fard la vodra eterna lòr- 
te? Se S. Paolo ci allicurò, che le noi 
patiremo con (è) Grido , regneremo an- 
cora con Grido ; fi lompatimur , iS" 
cottgloiificamui’ ; facil cofa è il decide- 
re che per voi non è >ferbata la buo- 
na forte degli eletti, ma decretata la 
difpcraia difgrazia de' reprobi . Ma 
buon par voi , che fe dalle perfecuzio- 
ni di Adalonne , e dalli patimenti di 
Davidde perfeguitato, abbiamo prefo 
motivo di condennare le vodre mal 
dirette operazioni , potremo con egua- 
li mifure prendere argomento di me- 
glio regolare il vodto codume. 

Poniamoci a condderare Adalonne , 
e Davidde adìd fulla porta del reale 
palazzo , ma in didimo tempo , con 
diverto line , con contraria comparla . 
Adalonne d efpone dilla porta del re- 
gio palazzo in qualità non di figlio, 
ma di ribelle , per guadagnarfi 
1’ amore de’ popoli, e follecitare con 
blande pcomelTe li fuddici a negare 
foggezione al Re Padre , e profellare 
invece valTallaggio a fe codituiio dal- 
ie comuni acclamazioni Sovrano j ^fa- 
Itm flaiat fuxia introitum poriie , & 


folieilaiat (c) corda fiiiorum Ifraet . 
Davidde poiché intefa ebbe la more» 
di Adalonne da Gioabbo con tre colpi 
di lancia lafciato uccilb da una quer- 
cia pendente , prefo da mortale cor- 
doglio ritirodì nella più folitaria par- 
te della dia Reggia, per dare stogo 
co’ Ibfpiri al tuo dolore , e deplorare 
con lagrime la perdita del figlio- Se- 
nonchè veggendoii EdoGioabbo, il qua- 
le fu Tempre nel partito di Davidde , e 
feropre fu premurofo di mantenergli 
fui capo la Gotona , che per cagione 
dei ritiro , e dell’ eccedivo affanno 
del dio Sovrano fi ritirava anche il 
popolo più fedele dalla corte , e allon- 
ranavali dalla citc'a; ximorolb che ciò 
non tornade in una fovverfione uni- 
verfale de’ fudditi, diede faggioconfi- 
glio a Davidde, che mede giù le gra- 
maglie del din lutto, fi efponede con 
lieto fembiante dalla porta del reale 
palazzo a’ dici valfalli , che valoroG 
difcndicori erano flati della dia vita , 
e del dio Regno affine di confolarli , 
Surrexit erge Kex , & [d) fedii in por- 
ta , & omni populo nuntiatwn efi , quod 
J(ex federet in porta. 

Già tutti noi Figli ingrati e ribelli 
quanto Adalonne, dedinati eravamo alla 
morte per avere tefo sfrenatamente tan- 
te volte e tante leinlidie al divino noli ro 
Sovrano colle colpe, e cogli fcandalì , 
colli quali gli abbiamo fovvercico , e 
fatto ribellare tante Anime . Già il 
noilzo fupremo Giudice inacceflibile 
alle noflre preghiere, ed alle noflre 
lacrime , fe ne flava ritirato nell’ al- 
to de’ Cieli contro di noi adirato ; ma 
poiché fi mofle a pietà di tanti che 
le ae andavano perduti , da lui per- 
petuamente lontani, per cagione della 
dannazione meritata dalla difobbedi- 
enza di Adamo, fi efpofe in pubblico 
con umana forma non dalle foglie di 
reale palazzo , ma di una vile capan- 
na , per tutti richiamare a fe , ed a 
tutu elibirfi amabile , e graziofo , co- 
me 


(a) Matt. II. 31- (b) Roiw. «. 17. (c) a. Rrg. i;. a. (, (d) a. Kcg. 
i». i. 
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me a tutto il crifliano popolo viene 
annunziato efl'ere feguito in quefti fau- 
■' Hi giorni ; & fedii in porta , fS" nun- 
tiatum efl , quod Kex federet in por- 
ta . 

Prevalianaoci dunque del favorevo- 
le incontro , che ci rorge il Prefepio , 
e delli corteil accoglimenti , che me- 
glio affai di Davidde ci efibifce il no- 
Aro divino Rcumanato. AppreAìamo- 
ci alle foglie fortunate della porta di 
quella cappana. Avviciniamoci a quel- 
la culla divenuta Trono celeAiale di 
tutte le Grazie , per farcì confeguire 
(a) li benefici effetti di quella mìfc-, 
ricordia , che ci efibifce con liberali- 
tà il divino noAro Sovrano". Appren- 
diamo dalla afprezza delle paglie , dal- 
la difagiatezza della Aalla , dalli rigo- 
ri del freddo, dalla fcarfezza de’ pan- 
ni , a come trattare con qualche au- 
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Aerità il noAro corpo. Ckinfideriamo 
con divota mence quelle tempie cince 
di occulti raggi, che vengono cuAodi- 
te per eAere trafitte dalle fpine. Strin- 
giamo dolcemente quel tenero lèno , 
che viene ferbato per eAere trapaAa- 
to profondamente da una lancia cru- 
dele. Baciamo umilmente quelle ma- 
ni , e que' piedi , che vengono alleva- 
ti per eAere traforaci da’ barbari chio- 
di. Contempliamo accencamence per 
ogni parte, e 1’ una, e 1' altra di 
quelle piccole membra, che vengono 
nodrite per le percoffe , per li Arap • 
pazzi , per li Aagelli , e per la Croce. 
Da tutto in fomma ricaviamone in- 
fegnamenti per imparare a patire , 
almeno alcun poco per CriAo , fe non 
poniamo arrivare colla noAra fcarfa 
imitazione a patire quel tanto, che per 
noi pati CriAo. 




GIORNATA SESTA. 

Nella quale fi dichiara il Misero, per cui 1 ’ Angelo diede 
a’ Pallori per ritrovare Gesù , in contralTegno * 

il Prefepio , 

Et hoc voiis fignum . Invenietis Inf antem panni s iwvolutum , & pofitum 

in Prttfepio . 


D ietro alla feorta del fegno ad- 
ditato dall'Angelo avviaron- 
fi con folleciti paAì li PaAo- 
ri a ricercare il preniinciato 
Bambino , e riverentemente entrati 
nella capanna , al difeuoprire di un 
pargoletto raccolto tra vili panni , re- 
clinato in una mangiatoja di beAie 
riconofeono il Verbo, ravvifano il Sal- 
vadore del mondo , difeuoprono ve- 
nuto il MelTìa promeAo, adorano il 
di Dio Figlio, di cui ne viene loro 
con chiare voci parlato; videntet au- 


(a) Hfh. 4- 13. 


tem cangnoverunt de Verbo , quod di- 
Sum erat illit de puero hoc.,.. Ma e 
chi paiiò in caie incontro (io ricerco) 
con quelle particolari ^reAìoni a’ Pa- 
Aori ? Il Verbo era nel fanciullino am- 
mutolito , e non parlavi. Maria im- 
piegava le labbra a baciare il divino 
tuo Infante, e non le adoprava a for- 
mar voci. Giofeppe , fatto immobile 
colle pupille fopra di Gesù , col fuo 
cuore amava , ma colla fua lingua 
taceva ; anzi , e Maria e Giofeppe fe 
ne Aarano amiratori afcoltando , 

quaaco 
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quanto li Paftori flefli dicevano ad citi 
del loro Figlio; mirati flint di bis , 
ijujf dina crani a pafìorihn ad ipfos (a) . 
Come dunque riconobbero lotto n)cm« 
bra umane li Pallori la divinità naf* 
cotta ? Chi fu cosi eloquente , che fen- 
za convenienti maniere la fece loro 
comprendere ? C'nde , mi fervirò delle 
ammirazioni di erudito Scrittore; «»- 
de in co r-'tucehat divinità:? Deus ln~ 
jans tacci, {li) Virgo Mater tacci , nec ul- 
lum ai Palare: verbum fecijfe ligi- 
iur. Qiù non dobbiamo lafciarci lòr- 
prcndere dalla malagevolezza, che ha 
il inifiero per etter comprefo , perchè 
addiviene talvolta , che 1’ ofeurit'a di 
un arcano difvehto pretta lume , 
per" potere altri mitterj colla maggio- 
re cognizione ricevuta chiarire . 

Non b, a parlar vero, canto per 
noi argomento di ttupirci , che a’ Pa- 
llori venga dato dall’Angelo percon- 
trattegno di riirivare Gesù , un Prefe- 
pio , ed iin Bambino involto tra’ pan- 
ni^, e che etti con quello fegno ritro- 
vato riconofeano un Salvatore, un 
Metti a , un Dio, ciie viene loro addi- 
tato, Ce oltre a quello, altri mitterj 
tettano a dietro da riconofeerfi ? Quid 
mirum, ripiglierò a dire col fopraccen» 
rtsto Scrittore. Quid mirum quod Pu~ 
er reclinatus in prtefcpio , panni: in- 
'volutu: detur prò figno , quando ìn {c) 
hoc multa . (V aita myfteria mira va- 
rietate nitebant ? Per intendere dun- 
que quelli mitterj afcoltiamo quelle 
voci , che anche a noi egualmente 
parlano , come ragionarono a’ Pafto- 
ri , e ce le addita S. Bernardo , che 
feppc dittinguerle , e poi addurci an- 
che le corrifpondenti ragioni di ciò, 
che ci dicono. Parla la llalla, parla 
il Prefepio , parlano le lacrime, par- 
lano i panni con tacita ma eloquen- 
te voce ,' clamai pabulum , clamai prte- 
fepe , (d) clamant lacrimec , clamant 
panni , e col loro parlare ridicono a 


noi quello che ditte a’ Paftori, quod 
diciiiM erat illi: de pucro hoc . La baf- 
lezza delila ttalla , la amilca delPre- 
fepio , la tenerezza delle lacrime , la 
viltà dei panni dicevano, che fotto 
le infantili membra di quel piccolo 
Bambino riluceva occultamento la 
divinità; in co relucebat divinità:. 

Per quefto motivo, e non altro, fi 
fervi r Angelo per additare a' Pallo- 
ri il divin Salvadore di contrattegno 
di una ttalla , di un Prefepio , dclìi 
panni , delie infantili fattezze , perché 
quelli indizj dovgano perfuadere loro 
un Dio umanato , che con le portava 
* di nafeottu la (e) maeflà abbattaca, 
r ImmeitTità eùnanlta, la divinità in- 
carnata. £ con quale altra comparfa 
dovea entrare nel mondo quello che 
veniva a ricevere fopra di le le colpe 
tutte del mondo, c colie colpe le pe- 
ne e i difonoii tutti meritati dal mon- 
do? Non doveanfi per lui allettire pre- 
aioli vefliti tinti in offro , ma tra’ 
vili (0 panni dovea effere involto , 
Non doveanfi dittcndere lòtto a’ l'uoi 
piedi li Arati tclTuci in oro , ma do- 
vea effere ritrovato in un Prefepio 
adagiato. Per quella cagione pensòl’ 
Angclò, che per ritrovarli il Salva- 
dorè niun’altro più accertato contral- 
fegno potefle darli a’ Paftori , e niun' 
altra più conveniente virtù della umil- 
tà poceffe affarli alia maeftàdiunDio 
che imprefo avea di abbaffariì , pro- 
pterea certe caelitus (g) annuntiatur hu~ 
milita:, quod heec qua fi propria virtù: 
divinte exhibenda fit maiefiati . 

Finqiiì r Angelo appropriò bene col- 
la umiltà il contraffegno , che diede 
a’ Paftori per ritrovare Gesù, ma non 
fo intendere , perché oltre alla umil- 
tà , ogn’ altra virtù ammirandoli in 
Gesù nel Prefepio , come le numerò 
S. Tommafo da Villanova , che ad 
imitare ce le propole , e obbedì* 
enza per cui {b) lì fottomife ai vole- 
ri 


- - — - - . 
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ri deir eremo Padre fattofejli obbe- 
diente fino alla mone , facius obsdicnt 

(a) nfque ad mtrtem ; o la povertà , 
che volle indivila Tua compagna col 
nafcere lino al morire; paupfr/um eg’> , 
V in laboribusa juventute utea ,{b) e \i 
tolleranza , con cui incontrò lietamen- 
»c ingiurie , e llrappazzi ; fu/ltnui (r> 
patiens fui ; e la penitenza , colla qua* 
le fconcù a colto di pene le noltre 
colpe ; picnitentiam in faluttm (d) opc- 
ratur; e la carith , con cui non mai li nV 
di amarci , fe non fini di vìvere ; Cha- 
ritas (r) Dei manet in Uh , e lo dif- 
pregio di le medelìmo, con cui trattò 
male con fe per meritarci li eterni onori 
eentemptibilia (f) eletit Deus , con tut- 
te r altre virtù , che la benignità , e 
la umanità del Salvadore noltro Id- 
dio rimoftrò in fe ftelTo , per ammac- 
Itrarci col fuo efempio, acciocché ri. 
pudiando la emjfieta , e le mondane 
voglie, vivìMnoconiòbrietà, congiu- 
flizia, con pietà, e di ogni altra vir-’ 
tù forniti in qiiefto mi fero (^) feco- 
loj non fo (dilli) comprendere, per- 
ché I' Angelo fra tant' altre virtù del 
Salvadore, prenda ad accennare la umil« 
tà a’ Pallori^ invenietis infaniens pan- 
nis involutum , & pofitum in prx- 
fepio . 

Il divotimmo S. Bernardo , dopo 
di avere ben ponderata colle fuecoti- 
lìderazioiiì quella propolizione , la de- 
cife anche bene con dire, che alla 
fulfiltenza dell’ altre virtù fendo ne* 
celfaria come fondamento la umiltà, 
le diede qualche forca di precedenza , 
perché riconobbe anch' egli , che fen- 
do mancata la umiltà negli Angeli 
che (1 ribellarono a Dio , rovinarono in 
cHì tutte 1’ altre virtù colle precipi- 
tole loro cadute; Specialius commendat 

(b) àngelus humilitatem , quia menti- 
bus cieteris per juperbia , ipfe in humi- 
litate fletifet. Per quella ragiorfe dan- 


do 1’ Angelo qualche vanto tra 1‘ al- 
tre virtù alla umiltà, l’accennò quale 
particolare virtù d’ attribuirli al Di- 
vino Signore ; quaft propria ’virtns di- 
vinit exh'ibendafitmaiefiati . Conciolìa- 
eofaché, quantunque la carità, come 
regina dell' altre virtù abbia fortico 
infra tutte la maggioranza ; major (i) ' 

autem horum efi charitar ; in qualche > 
modo però é tenuta per la fua digni- 
tà e grandezza alla umìirà che le fo- ' 
Penta come bafe 1’ altezza dei fuo po- 
llo , perché perfilla , e duri; comedi 
fatto fegu'i degli Angeli ribelli , alU 
quali , tolto che fu il fondamento del- 
la umiltà, rovinò ancora precipitofa 
la loro carità, che aveano verfo Dio , 
ove nell' Angelo annnnziatore (i man- 
tenne ferma fu la umiltà ; ruenlibus 
Cieterir per juperbiam , ipfe in humili- 
taie fletit. 

Che fe dunque con giuda ragione 
accennò I’ Angelo a’ Padoti la umil- 
à in Gesù , quale accertato contraf- 
legno per rinvenirlo; c fe Gesù fra 
tutte r altre fue virtù polo in vil- 
tà di tutti nel Prefepìo la fua umil- 
tà ; reda a noi , come fuoi feguaci , 
di feguirne colla imitazione I’ efem- 
pio , come abbiamo profelTato di te- 
nere dietro alle fue pedate, e dirai- 
litare arrolaci lutto al dì luì veùìtlo , 
il quale in parere di CJgone Cardina- 
le , é la umiltà , nella manisra che 
il contralTegno del Demonio é la lu- 
perbia; Jignum Domini humilitas (le) , 
fignum Diaboli Juperbia . Sotto a quede 
indegne fpiegace nel Prefepio da Ge- 
sù nodro divino Duce noi militiamo, 
dobbiamo, come fidi combattenti del- 
la lacra fua raìlizìa , (éguire colla no- 
dra imitazione il di lui efempio ; e fe 
egli a fronte delle bandiere della lit- 
perbia fpiegate dal Demonio, fpiegòle 
fue della umiltà per combatterlo , e 
vincerlo , noi pure dobbiamo preva- 


lex- 


(») Pfatm. a. 8. (b) Pfalm. 87. 16. (c) Ifai. 4J. 14. (d) cor. 7. io. (e) r. 
Jean. a. 17. (f) 1. Cor. i. z8. (g) Tit. i. ii. ^h) D. Bernardut Serm. 4.^ 
eU Nat. Domini, (i) 1. Cor. ij. ij. (k) Hugo Card, ex P. Sjlver. 7 . 1, 
lib, z. c, I. p. 19 , n, il. ' ' 
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lerci delle fleffe armi per combat- 
tere e fotsiogare il perverfo con>- 
petitore . 

Fiirumo pure attenti gli fguardi nel 
noflro celefle Duce , e attendiamo 
ogni Tuo comando per efeguirlo con 
fedeltà , e con ralore combattendo 
(òtto di quello innalberato fuo velTil- 
lo. Prendiamo per nollra direzione, e 
comando ciò , che il valorofo Gedeone 
dille alle Tue truppe , alloraquando le 
indirizzò contro de’ Madianiti per de- 
bellarli. Altre direzioni ncnpreicrifle 
alle Tue fquadre per facilitare loro la 
vittoria , le non che (lellero attenta- 
mente fui cafo di ofTervare quel tan» 
to che avrebbe egli intraprefo di fare 
contro del nemico efercito , per efe- 
guirlo con valore anch’ edc ; Ù"di“ 
xit ad ecs : Qaod (a) me facere videri~ 
tit , hoc facile , (y quod fecero feSami- 
»i. Il nodro però divino Duce, non 
avventurò alla futura efecuzione le 
Tue ordinazioni quanto Gedeone ; quod 
me facere •vidoftis , hfcfacite , & quod 
fecero fejlamini. Egli prima efegu'icol 
fuo eferopio, e poi quello che conduf- 
fe all’ opra ordinò a noi di feguire 
colla nollra imitazione; quod m* face- 
re videtii hoc facite , & quod facto fe- 
Samini. 

A voi quello dice Gesù dalfuoPre* 
fepio, a voi, che dimenticati del vo- 
Uro frale , vi liete formati in mente 
una chimerica idea di voi medefimi 
conliderando la voflra vita di quella 
durevolezza, di cui non folle formati , 
per trarre lunghi, fcnza ricordanza del 
vollro forfè vicino fine , li voUri giorni 
tra le delizie e piaceri , come riacqui" 
fiata -avelie quella immortalità, che 
anche per voi perdettero li voliti pri- 
mi sfortunatilTimi Padri ; quod me fa- 
cere videiis , hoc facite. Se io lafciata 
la immortalità della cclellc vita fot- 
tomelTo mi fono a’ corti giorni del 
mortai vivere , in umane membra com- 
pqdo , di fragil carne vedito , non vi 
dilungate colla vodra cognizione dal- 


la) 7- *7* (b) i\. IO. 


la vodra balfezza , ma date concen- 
trati nel vodro nulla , per umiliarvi 
fotto di rutti nella guifa, che io fa- 
ci© , Mod ego facio feclamini . A voi ri- 
dice Gesù ; a voi che per fecondare T 
invanimento de’vodti penfieri, e con- 
tentare la gonfiezza delle vodre brame 
cercate a codo delle depredìuni in- 
giulle degli emoli più di voi meri- 
tevoli dell’ onore pretcfo, di far fa- 
lire la vedrà tiimorofità all’ eminen- 
za di que’ -gradi, che non meritate, 
quod me facere videtU , hoc facite . Se 
io ho cambiato la gloria del mio Pa- 
radifo colla viltà di una dalla. Se io 
fcefo fono dall’ altezza del mio trono 
d’ intorno a cui e gli Angeli mi fanno 
corteggio odequiofì , e li Serafini colie 
loro tede foqnano fcabello riverenti 
a’ miei piedi; fmontate anche voi dalle 
vodre pretenlìoni , e non procurate di 
dare mentite apparenze al vodro me- 
rito per porvi in laminofa vida per le 
cariche ambite , ma piuttodo fituatevi 
tra’ competitori neH’inferiore luogo (^) 
acciocché chi avrà penderò diefaltar- 
VI vi faccia falire all’ altezza del podo , 
con onorevoiezza vodra maggiore , e 
decoro; quod ego facio feclamini . A voi 
lì fa intendere nuovamente Gesù , a 
voi , che abbacinati dallo fplendore 
della antica vodra profapia , invaniti 
dalia gradita frequenza delle altmilo- 
di , ludngati dagli encomj degli adula- 
tori che vi rifpettano , e vi acclama- 
no , fdegnate di trattare con alcuno 
del volgare popolo , nà a voi volete 
che fi accollino le miferie de’ pove- 
relli, quaficchè denigriao quali ombre 
ofeure il chiarore della vodra nobiltà 
troppo dapprelfo a noi avvicinandoti ; 
quod me facere videiis hoc facite. Se 
io abbandonando la ceiediale mia cor- 
te , che mi predano d’ intorno li Bea- 
ti del glorioib mio Regno, hochiama- 
to invece a me colla voce di un ce- 
lede mio Ambafeiadore rozzi Padori , 
e della compagnia, che mi ha preda- 
to la loro femplicità fono rimado con- 

ten- 
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temo, volendo per fino >1 mio nafci- 
mento adìftentl due animali della più 
bafla condizione ; fia voftro pregio e 
vanto, di corteCe umanicli fòmiti ac> 
cogliere, quando occorra, anche chi 
non vi parodia in nobiit'a, e gran» 
dezza, ma vi fla a dietro nel piu in'- 
limo ordine tra gli uomini coQituito; 
qutd ego facio feàamini. 

Se qu) vi parla Gesù coll’ efficacia 
del Tuo efempio, conviene che io vi 
parli colla forza della ragione, e vi 
dica; che troppo difcordante cofa fa» 
rebbe, e troppo difdicevoi veduta in 
faccia del Cielo, e della terra, che 
quando fi abbalTa il Creatore , s’ in- 
nalzi la creatura, e quando Iddio fi 
umilia , il verme fi gonfi-. Chi può 
più avere ardire di (ereditare li fu» 
periori , di avanzare gli uguali , di 
opprimere gl' inferiori , per foprafia- 
le, e crefcereorgogliofamente , quan» 
do chi fc fenza limite, e fenza confi- 
ne fuperiote a tutti, a tutti il fot- 
tomette? Deve anzi ogni uno all’ af» 
petto di un Dio umiliato abbafiarfi, 
e confbnderfi tanto più , ‘quanto che 
nel filo nafeimento ha voluto fegui» 
re r ordine della nofira creazione ; 
e fe allora creandoci fece noi fimi- 
ti a fe; ad imaginem fa) & fimilitu' 
dinem fuam; umanandofi poi egli fe» 
ce’ fe limile a noi ; in /hniiitùdinem 
(à) hominum faefus. Quando ci creò, 
equattdofi umanò, rinKiffrò egualmen- 
te in noi, che in fe , il motivo della 
nofira umiliazione, perchfe fe crean- 
doci c’ innalzò colle fue fontiglianze 
alla grandezza della- fua divinit'a, fu 
la nofira creta , che con tale efal- 
tazione venne nobilitata. Umanandofi 
poi , uni la dignità di fua natura col» 
le nollre fomiglianze alla bafiezza del- 
la nofira polvere; ficchè nella nofira 
efaltazione egualnaente , che nel di lui 
abbaifamento , accoppioifi la nofira 
baifa creta, e quando fu elevata a 
• ricevere l’ onore dalla divinità , e qoan- 


S^7 

do la divinit'a fi abbafsò a partecipa» 
re le miferie della nofira umanità ; 
fedi iffe , vi dirò, come pensò inge- 
gnofamente S. Bernardo; fecitipfe(e) 
primo te fecundum fe , ÌT faBus ejfi 
poftea fecundum te. Fedi te ad imagi- 
nem di' fimilitudinem fuam , ir faBut , 
efi ipfe pojlerior Homo ad fimilitudinem 
tuam, 

O vogliate qui voi confiderarvi in» 
granditi da Dio col follevare la vofirs 
natura all’ onore delle fue fomigli- 
anze ; oppure nobilitati da lui coll’ 
abbalfare la fua divinith a ricevere le 
vofire fattezze; dall’ ooo, e dall’al- 
tro modo, non potete che tirrene 
ammaefiramenti di umiltà , conlide- 
rando, che » qualunque delti due vo- 
ftri ii^randimenti va fempre unita 
la baflezaa della voftra creta , come 
vi afficura S. Giovanni Crifofioino ; 

(d) Hinc fi attendere volumus , non par- 
va nohis humilitatit efferiur doUnna^ 

La vofira grandexza , (e fiete eleva- 
ti alla eminenza di qualche dignità 
v’ infegna, che per quanto polliate 
rifeuotere di onore da chi a voi fog- 
getto vi onora , vi venera , vi ubbi- 
difee, vi encomia, aver- (empie ac» 
coppiata alle vofire onorificenze la 
balTezza della vofira terra che vi ri- 
corda di abballarvi ; non parva vobit 
humilitatii ofiertur doSrina. La vofira 
pad-rooanaa , fe fiete padri di numer 
rofa prole , o dominate fopra di mol- 
tiplicata (ervicù v’ infegna , che por 
quanto fiate ubbidito da’ .figli , te- 
muto da’ fervi, che vr rifpettano , 
vi oirequiano dipendenti da’ voftri cen- 
ni, avete fempre argomento dalla vo- 
flra fteffa fignoria di reggere gli uni 
con benevolenza , e piacevolezza , di 
trattare gli altri con carica, e nBan», 
fuecudine , confiderando , che con uno 
fteffo impafio dì vile terra e ftatofor- 
maco, che ad una medefima rifolu- 
zione di poca polvere dee condurli, 
tanto chi comanda, quanto ehi ubbi» 


(a) Gen. I. lé. (b) Phit. ». 7. (e) D. Bernard, de paff. Domini e. t6.{d)D.Joan. 
Cbryfofi. Hom. in Gen. T, i. 
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di(ce, tinto cbi (orerna , quanto chi 
è ibggetco i man pmrtm voÙs humili- 
Mis ofertmr deSrìna . 

Balia che voi vogliate apprenderlo 
«faello iofegnamento per I’ nna parte 
in voi , e per I’ altra vogliate confi* 
derarlo in Gesù. In voi apprenderete , 
che per cagione delle gloriofe divine 
fomiglianze, che nella voftra creazio* 
ne ricevefie da Dio, non avete argo- 
oiento d’ innalzarvi , nna di abbafl-ir* 
vi , perchè furono effigiate nella viltk 
della volita natura , eh’ ebbe la Tua 
•rigine dal fango. In Gesù compren- 
derete, che fc Gesù onorò la voftra n- 
Biana foftanza coll' afiuroerla , ed unir- 
la con indifolubile nelfo alla fua di- 
vina natura, è Tempre fiata onorata 
la voftra creta , la volita fralezza . 
Oh quanto, con tale conftderazinne 
faata avrefte motivo di umiliarvi e 
di confondervi avanti di Gesù , ricono- 
feendo in lui la for na della voftra nma- 
rith efaltata alla partecipazione della 
divina /ua natura, ed in voilefomi- 
gHanze della fua divi nitè abbaftate con 
^ftatica unione alla viltà della vo- 
nra natura eoa ilirettiflìma infepara- 
bile conneflìonc.' Protefterelie anche 
voi colli fentimemi nfpettolt di Da- 
vidde avanti della divina Maefta, umi- 
liato colla contrizione del fuofpirito: 
E chi fono io , Signoie , che meritato 
abbia nel voftro cofpetto tanta gra- 
na di vedere nobilitato il ballo mio 
legnaggio colla partecipazione della 
voftra grandezza.^ Qmii ege fmmDtmi- 
n* Dfm/, ir qmif (a) domuts mea, ut 
frtr/luret mi hi taiia. Grazia , che non fi 
fermò a nobilitare la condizione eh' 
ebbi vile nella mia formazioDe, ma 
che palTò ad ingrandire la miferia 
della prefème mia coftitnaione, e pal- 


ferà ad efaltare la infelice mia rifb- 
iuzione , cui dovrò in fine condurmi . 
J^uij fum ego , quad lalem gratiam in- 
venerim ante faciem tuam ? Grazia , 
che come lo fu, cosi lo è, farà per me 
onorevole Tempre in tutti e tre gli 
itaci della mia vita, per quello, che 
fui , per quello che fono , e per quel- 
lo, che farò. Fui loco nella mia for- 
mazione. Sono polvere nella mia vi- 
ta. Sarò cenere dopo la mia morte; 
uè -mi corna infuperbirrai per quello, 
che non è mio, ma bensì umiliarmi 
per quello eh’ è di me fchifofo e 
vile , nullaoftante , che ingrandito, e 
nobilitato lo ritrovi per dono fingola- 
re della grazia voftra. Cosi interpe- 
crò S. Giovanni Criftomo Iffentimen- 
ti di Davidde, che debbono elfere la 
idea delli voftri. Videtis quomodo agno- 
feti J.i) fe David qmi'j fuerit , qui efi , 
ór quid eritf Prendete anche voi que- 
fli divoci fenfi per conteftare gli umi- 
li voftri ringraziamenti avanti di Ge- 
sù, per avere egli ingradica la voftra 
miferia, col fublimarla all’onore del- 
la fua divinità in quelle tenete allun- 
te membra, coH’accompagnamento di 
tutte le umane fiacchezze, nèperque. 
Ito dimenticarvi dovete tra di quelle 
Mrtecipate onoranze di quello, che 
bete Itaci , di quello che fiete , di quel- 
lo che farete fragili , e iportali , ma 
ferbare con umiltà cnllodico il divino 
dono , come ficea Davidde; Quis fum 
ego, qued talem gratiam invenerim an- 
te faciem tuam ì Cosi fia , che tali vo- 
ftre umiliazioni vi rendano meritevoli 
preltb di Gesù di maggiori innalza- 
menti , che di grado in gradoefaltan- 
dovi , vi fublimino lino aU’ultiiDO ,cb' 
c quafio della fua Gloria, 


' «OR- ' 


(a) Parali f. s. »7. (b> D. Joatt, Cbrjfofi, de Vtrb. Domin. tm prineip. 
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d dichiara il miftero, per cui i’ Angelo dicendo 
a 1 allori , che per rinvenire ilSalvadore annunziato, ritro* 
veranno jper contralTegno un Bambino tra’ panni in 
un Prefepio, ritrovino poi eflt nell’ entrare nel Prc« 
fepio, prima Maria , dopoi Giofepppe e fi* 
lulmente il Bambino - 


Et ha: -wW/ fifimm ìnvtnieiis Ufantem ; «Sr venerunt , & irtve nernut 
& -^Jof.pb , & infantcm pofitum in 


S E r «nmitizio felice fatto dall* 
Angelo a’ Pallori di ritrovare 
nel Preferio un Bambino; im>e- 
utenti/ Infantem , mi prella<]ac* 
Ita mattina grande argomento di Itu- 
pirmi , perché non andò corrifponden- 
le al celelle avvilo il prenunziatori* 
trovamento , ineontrandofi eOi nell’ 
entrare riverenti nella capanna in Ma- 
ria primieramente , dopoi in Giofep. 
pc I e finalmente nel Bambino predec* 
to, con ordine invertito , ediverfoda 
quello, che fu loro prelagito; invene' 

, &W‘Uttem ; 
aliai pai crefce, e monta in aito il 
iiuo nuporc y quando ,« chiaman^io a 
confronto de’ Pallori li Re Magi ado- 
ratori olTervo , che entrando elll nel 
Prefepio con pari intenzione di ado- 
rare , ritrovano prima il divino 
Bambino , e poi Maria ; invene/unt 
Pnerum (a) cum Maria. Qsiefta varie- 
tà di ordine accaduta a’ Pallori nel 
rinvenire il divino addirato Infante 
tuttoché nella foUanza non colga pun- 
to al fortunato loro ritrovamento : 
pure fe vogliamo credere a S. Bona- 
ventura iwn è fenra il fuo mtllero che 
li Pallori , prima di ritrovare Gesù 
ritrovino Maria, e Giofeppe; prima 
I JJ^*'’**^* Eiglio a' incontrino nel- 
la Madre, e nel puuuVo Padre: i«*- 
‘Uemerunt Marinm , <T Ja{e/é , tir la- 
•^1 « 


fantem pafitum in Pr/efepio . 

Chi fa , che in Maria ritrovali un 
originale fonte di purità , che lìccome 
limpido icaturì da lei da’ primi mo • 
menti del privilegiato fuo concepimen- 
to , coti in lei fi mantenne incontami- 
nato da qualunque minima lordura 
che turbare potelTe la limpidezza del- 
le foe acque fino agli ultimi gradi del 
viver fuo ; {h) E chi non ignora , che 
un aggregato di fìngolari virtù 
depoflo fa un ricco teforo di giufti- 
zia in Giofeppe , chiamato per eccel- 
lenza r uomo giofto (e) , potià per- 
fuaderfi , che 1 ’ avere ritrovato li Pa- 
ftori, prima di Geaà, Maria , e Gio- 
teppe , ci atnmaefiri , che per, 'ritrova- 
re degnamente Grillo, bifogna da pri- 
ma andare a prendere da Maria la pu- 
nta per riguardo a fe , e da Giofeppe 
la giuftizia per rifpetto al proffimo: 
w vnlt Chrifinm invenire (d), aportet 
kabere mnnditiam eerdi/ refpeau fui, 
dr Jujgitiam refpeau preuimi. 

E forfè che non é giuda cofa, che 
chi deve prefentarfi dinanzi a quel 
Dio che negli Angeli fuoi feppe ritro- 
vare la pravità, (r) fi prefenci di mon- 
dezza fornito per non edere rigettato 
dal foo cofpcno^ Chi mi faprà dire 
di no da quale fonte più dovi- 

aiofo meglio , che da Maria potrà trar- 
ne purezza da imbiancare la fua Ani- 
' ma , 


, •• ©• Bernard, fera», ^. de Nativ. Demin. (e) Matt, j, t 9. (i) 

'.Dimpv. ut Lue. a..ji.<e^JcA. 4. a». . - . / , . ' 

Ni 




I 


Digitized by Google 



lOO 


Giornata 


tni , fe di candido biffo riconofce ne- 
ccffaria cofa di abbigliarfi per com- 
parire con decevole ornamento vcfti- 
to nel cofpetto del fuo Signore? Ma- 
ria fu a doritia di tanta purità forni- 
ta , die non folamente ballevole foffe 
a tenderla p.ù pregevol degli Angeli 
che potcron lordarfi di colpa , ma per 
farne parte anche ad altri che a leiu 
accrfìino, o che ella ftefla voglia de- 
gnare di Ina prefenra , fe vogliamo ri* 
metterci alle fprefftoni di S. Ambrogio 
Beaite Marine tamia (<«) f»it gratta , ut 
ncn tolum in fevirginitatemrefervaret, 
fed etiam his qnos viferet inUgrHatis 
infiiue conferrtt. ^ 

lo non pretendo però con si tatto 
fingolariffimo encomio tributato a Ma- 
ria ,di ofeurare il merito di quella pu- 
rezza, di cui altti ne andarono e ne 
vanno vagamente abbigliati, ebeanai 
la onoro e la diftinguo colle fomiglian- 
se di quel torrente , che tentando di 
valicare co’iuoi pafll il Prof. EzeecSiìel- 
lo, ritrovò, che al primo ftaccarfi dal- 
la fponda, non arrivavano le rovi no- 
fe acque , che alla giuntura de’ funi 
piedi; ufque adtalos. (i) Poi coll’ inol- 
trare nella foga maggiore del corfo , 
fi erano alzate 1’ acque fino alle re- 
ni ; ufque ad renet ; Dimodochfe chi 
aveffe voluto avanzatamente inoltrat- 
fi, avrebbe corfo pericolo di affogye 
nella fmifutata piena , fotto lo fmifu- 
rato carico dell’ acque , fen*a potere 
olcrepafiarlo , perchb non folamente 
riempieva tutto il fuo alveo; ma per 
eccedente gonfiezza fi cacciava fuora 
con impeto dalle fuefponde , alti pra- 
ti , ed alle campagne comunicandole 
acque fue con pienezza ed abbondan- 
za ; quoniam intumueeunt aqu^prt^un- 
di torrenti f , qui ntn potefi tranjvada- 
ri. Nelle acque del torrente , che a^ 
rivano fino alle giunture de’ piedi; 
ufque ad taloi -, riconofeo la puri A del- 
le petfone del fecolo , le quali., qua- 
lor fieno monde da colpe e da lordu- 
re , figurate appunto nella baffezza 


de” piedi , fi credono di baflerole pu- 
rità fornite . Le acque , che giungono 
fino alle reni ; ujque ad renes ; figni- 
ficano la puritli delle perfonedel Ghio- 
ftro confacrate a Dio col voto di ca- 
dlita , che vivono monde non li’-ltanto 
da’peccati gravi , ma da imperfezioni 
ancora. Nelle acque poi, che formon- 
tano, « fpandonfi al di mora per co- 
municarfi , e diftonderfi , io confiderò 
la purità 'di Maria, la quale fu tanto 
foiprendente , che non può penetrarli 
con zimana mente, qu^e non poteft tran % 
fvadari . Fu tanto fovrabbondante , 
che potb ferrite ancora per comuni- 
carla ad altri , e farli puri , ed inno- 
centi ; ut non folum in fe virginiitìetn 
fefervaret , fed etiam bis quos viferet 
integritatis in/igne couferrei . 

Di fatto -s! apprcisò alBattifta,c 
,, fin dentro dell’ utero della di lui 
„ Madre penetrando per mezzo del a 
da Dio infufa grazia ramificante , lo 
„ fgravò della colpa , lo adornò coll* 

„ candida velie della innocenza , e nei 
„ tempo di tre continuati nsefi , ne 
quali onorò colla fua dimora I abi- 
,, fazione di Lifabetta di lui M*dre , 

„ gli comunicò le [derogative di fu* 

„ integrità in lama pienezza , eh ebbe 
,, ad efultare per grandezza di giub- 
„ bilo . Accettò , e ritenne predo di 
„ fe in conto di figlio Giovanni , cui 
,, fiideflinaia per Madre, equantun- 
„ que dell’ ammirabile prerogativa del- 
„ la caftitb ne «velie egli l’ ornamen- 
„ to; lo refe colla fantiiTma luacon- 
,, veifazione si fattamente puro , che 
„ de' facti n.ifterj profondi e flupendi 
„ divenne rivelatore, poiché dalla reg- 
„ già de’celeftiali Sacramenti , n’ebbe 
„ la fecreta. partecipazione. 

. „ Di quello , che di purit'a acquHla- 
„ tono li due Giovanni il Precurforc, 
,, c l’ Evangelifla colla vicinanza di 
„ Maria, potrenao (e) in alcun modo 
,, farne acquifto ancor noi , fe ci ap- 
„ prefletemo a lei . perchè in lei feor- 
,, geremo vivacemente efpreffa la in»- 
- — ma 


(à) D. ^ir, L de iJHtuU Virg. <. 7. (b) Ezecb.^q.'h O. utmbr. k u.deVtrg'TuC 
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•„ magine iella vir^initi , e nella di 
,, lei vita, quanto in nitìdiflìmo fpec* 
„ chic, ravviferemo effigiate le fattea- 
,, ze della caritli , e la venufta faccia 
,, della virtù. Da qnefto viviffimoelem* 
,, piate ben dappreflbconrideraco, ne 
„ ritrarremo cogli efempli del nortro 
,, vivere , e quello che correggere e 
e quello che sfuggire e quello , 
,, che feguire dovremo , per prefentar- 
ci poi più degnamente a Grillo. Egli, 
„ che quale fiore del fa) campo, egi- 
,, glio delle convalli (i) , ha in crrftu- 
„ me di pafccrli tra la candidezza di 
„ altri gigli , pafcefi , e deliziali in 
„ feno di Maria , tanto più abbonde* 
,, volmente , quanto che più copioli 
„ fono della di lei purità li gigli ; che 
„ fono della di lei virginità il cando- 
„ re , della di lei umiltà il pregio , del- 
,, la di lei carità il vanto. Se dcH'ono- 
„ re di limili purilTimi; gigli anderà 
„ adornata la nollr' anima , non ifde- 
,, gnetà di pafcerli tra di quelli il di- 
„ vino nollro Spofo . Se di quelli gi- 
,, gw fornire volellìmo le noffre roani 
P*r prefentarli a Grillo, equclleper 
,, avventura imbrattatefolTero di (an- 
,, gue , o dì ricevuti donativi ingiu- 
ri ^aroente ripiene ; procuriamo di 
,, fcuoterli da noi , e di depofitare 
,, tra le mani di Maria gratifllme , e 
„ accettifliroe , Capra ogni credere le 
„ nollre offerte , che deiiamo di pre« 
„ fentare a Gesù , che non faller- 
„ ranno ripulfa , perché fendo ripie- 
„ ne di gigli quelle fantiflime mani , 
„ non riculétà il vero pregiatore de’ 
,, gigli, che tra’ gigli non ^ritrovato 
„ nelle nollre obblazioni , tutto quel- 
„ lo , che tra le mani dì Maria avrà 
„ a ritrovare , „ Ecco per quale ra- 
gione , il Vangelo accennò, che li Pa- 
llori , prima di ritrovare Gesù , come 
annunziò loro l’ Angelo -, invfnieUs I»- 
t antem , ritrovarono da prima Maria; 
inveneeHni Itdariam» Doveano non per 
altra , che per quella via arrivare a 
Grido . Doveano non per altre , che 


■per quede mani prefentare li loro of- 
ìequf al loro prenunziato Salvadore , 
per documentare anche «loi , come ci 
avverti S. Bonaventura, che fé voglia- 
mo ritrovare Grido, dobbiamo preva- 
lerci di qiieda cinolùra fedele per av- 
viarci a lui , per hoc inftruimur {c): Si 
'volumtit Cbrijium irnvenire , priut ad 
'M.ariam dthtmus accedere , 
lo non contraddico agli efercizj quo- 
tidia. i del yollro cridìano culto. Non 
• difapprovo le pratiche attente della vo- 
dra pietà. Non tengo in ifcarfoconto 
la volita tenera divozione , le voflre 
continuate preghiere , li replicati atti 
■voflri giarulato^ , il fervore lineerò 
de’vodri defidei^, «he cercano dtunìr- 
▼i a Grido , vodra fperanza , vodra 
vita , vodra falvezaa ma non podb 
■non ripigliare di dirvi : che fe volere 
rinvenire (corta Geuta per arrivare a 
lui, dovete ritrovare da prima Maria; 
Si votumus Chriflum invenire , priiu ad 
■Mariam dehemus accedere . Avete qui 
perciò alcuno da prefentarmi , che co’ 
■lunghi Tuoi defider; cerca di confe- 
guire da Grido o li beni della Gra- 
zia , o li doni della natura , o la fal- 
vezza dell’Anima, o la làlute del cor- 
po ; guidatelo ( vi dirò ) da prima a 
Maria, che poi Maria lo condurrà age ■ 
volmente a Grido , qual buona Madre , 
che depone il figlio quantunque tedio 
era le braccia del Padre. 

£ perchè voi più di una volta av- 
rete intefo nelle egregie qualità della 
buona Sunamieide rifeontrarfì d agli Ora- 
tori facri con qualche elegante fomi- 
glianza Maria , fiate contenti , che 
anch’ io mi prevalga di queda faggia 
Donna per elprimervi con ciò, ch’ella 
una volta fece , quello che più fiate 
con noi opera la nodra fanciflìma Ma- 
dre. Poiché dunqoe per grande prodi» 
gio''operato da Elifeo concepì e parto- 
rì la Sunamitide nella fua atteropates- 
«a un figlio, quedo crefeiuco, ed ar- 
vivaco ai una lìifficioate etade , fòrti 
un giorno nel tempo , in cui lì mieti- 
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tori foglioDO mettere colla falce a ter- 
ra le mature biade nel campo , per ri- 
trovare il foo- padre , che foprailava 
alla laeflc , fu aifalito da grave dolo- 
re di capo , in tanto thè non fapendo 
che farfi il padre , lì appigliò al più 
Q>ediente rimedio di farlocondurre alla 
fua madre , acciocché in qualunque 
modo ripirafle al di lui male; & cum 
tjfet qurdam din , Ù" egrefui (Jfet ad 
patrem jMmm, tir ad meffaret. ^it pa- 
tri [ut: Caput meum dotto, caput mcum» 
dolco . -dt iUe dixit pucro : Tolte (a) , 
tp due cura ad matrem fuam. 

Richiamo qui ora ogni uno, che tra 
la folla di tanti mali di corpo , o di 
Anima , che tutto dì s’incorrono per 
cagione di fragile comune noftra con- 
diiione , avelie da prefentarmi alcuno, 
il quale dolelbli del libertinaggio di un 
fuQ figlio , che attratto dalie giovani- 
li licenae , follecitato da' pravi genj di 
altri viziofi Tuoi pari, rapito dalla tor- 
bida corrente del fecolo , che inonda 
con una piena di feorretti collumi , e 
impovetifee la caia con perdite ecce- 
denti nel giuoco, e inquieta la fami- 
glia con difeordie , e litigi , e roolclia 
la fervitù con mali trattamenti e be- 
(Icmmie ; di quello potrei dirvi , che 
(e bramate di fviarlo dalle firade della 
perdiaione , e ridurlo- con indullriofa 
pieté per le vie del Cielo a Crifio , lo 
guidafie a Maria fua Madre , lo ^a- 
fie alla potente di lei intercefiione , 
che incerargli da Dio la ricordansa 
de’ fuoi Criftiani doveri , la memoria 
della necellìca del fuo ravvedimento, 
la cognizione dell’ imminente difgrazia 
del luo fempiterno gaftigo ; Te/& , & 
due tura ad Matrtm ^am. Mi prefen- 
tace alcun altro , il quale duoiiì , che 
per le inclemenze delle fiagioni , che 
hanno guafiato le ricolte , per la in- 
fedeltà de’ debitori , cIm fanno difpe- 
rare le rifcofiìoni , per il fallimento di 
un corrifpo^ente , che ha fatto deca- 
dere li fuoi vantaggi nc’ traffici , li tir 


(a) q. Rgg. q. Mi, itr tf. <b) Eeeli. 14 . 
feu. 11. 


trova pregiudicato ne’ fuoi affari, con 
danno de’ difeendenti , che dovrà laf- 
ciare tra minori fortune ; efortatelo a 
ricorrere con ferventi preghiere a Ma- 
ria lua Madre, ch’ella faprà ripararlo 
dalli fuoi infortuni , e provvedimenti 
predare alle fue indigenze ; Tolte , (J" 
due eum ad liiatrem fuam. Mi prcien- 
terete nuovamente taluno, clieduold 
di una abituale indifpolìzione , che lo 
rende men atto agli affari quotidiani 
del fuo domedico minidero , da cui di- 
pende ii provvedimento de’ figli , e la 
dotaaione della figliuole , che fono in 
idato di accafarfi , fenza feorgere d’ 
onde per lui forger polfa valevole fòc- 
corfo , per quanto polla impiegarvi at- 
tenti li fuoi penfieri ; conlìgliatelo a 
ricercare, più che da’^fici, da Maria 
fua Madre ia fua fallite, eh’ ella ha in 
fua podedà li balfami (b) e gli aroma- 
ti più fa lutati per ridonarlo a fanità 
perfetta; Tolte , &duc eum adMatrem 
Juam. 

,, Q.uedo fpediente , che io vi pro- 
„ pongo (c), fu riconofeiuto anche da 
„ S. Bernardo il migliore rimedio per 
„ riparare ogni male; poiché, fe per 
„ mezzo di Èva l’>antico ferpente por- 
„ fe al primo uomo il rio veleno ; Ma- 
„ ria fu quella follecita Madre , che 
„ a tutti preparò delia falute l’anti- 
„ doto. Non può avere cagione alcu- 

na di timore la umana fralezza che 
„ la ritenga di non accodarfi a Ma- 
,, ria nella occorrenze de’ fuoi bilogni , 
„ quando in Maria non può contarli 
„ punto di afprezza , punto di difgu- 
,, dolo , ma tutto foavità , e dolcezza 
„ ritrovali . Per quanto podaffi legge- 
„ re li libri delle facre divine dorie , 
„ non potradi ritrovare per noi con 
„ difgudofa ramoacntanza diMariaco- 
„ la alcuna di afpro , di audero , d’ 
,, indegnazione , che ci renda fofpet- 
,, ca la di lei beneficenza, e da lei ci 
„ allontani Icootenti , e queruli . Che 
„ fe in Maria ogni cofa é ricolma di 
n pie* 

ao. (fi) £K Bernard, jer. 7. dt verb. ,Apoe. 
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n Picth , di grazia , di manfuetiidine , 
„ di mifericordia , non potrete da lei 
„ confeguire , che quanto ipetta al 
„ vctftro bifogno > perchfe Maria con 
„ abbondantiiTima carità fi b fatta do* 
„ bitrice a tutti. A tutti il fimo apro 
„ della Aia mifericordia , acciocchb 
„ dalla Aia pienezza ne partecipi ogni 
„ uno , e lo fchiavo la redenzione, 
„ e r infermo la faluce, e l'afflittola 
„ confolazione , e ’l peccatore la gra- 
„ zia . „ Che fe quello tutto che vi 
dilli , viene non inconvenientemente at- 
tribn'to dall' accennato Santo a Maria', 
non polliamo eflere che ben premuni- 
ti di prelidj ncceflarj per ritrovare Gri- 
llo , e ricevere da Grillo il compimen- 
to de'nollri defderj e della nollrafal- 
vezza. Rella foltanto, che fe per an- 
dare a Gerù , ritrovando prima Ma- 
ria , dobbiamo f uccelli vamente ritro- 
vare Giofeppe , come fecero li Pallo- 
ri ; Invenerunt Mariam , & Jofeph ; 
rella non altro , che ficcome in Gio- 
feppe , uomo giullo ci viene additata 
la, nollra giullizia , ci riveniamo pur 
noi cogl'indumenti {a) preziofi di quel- 
la , per comparire decevolmente ador- 
nati alla prefenza di quel Dio, nel di 
cui cofpetto le llelle del firmanaento , 
quantunque [t } cinte di chiariflima 
luce , non fono pure , e monde. 

Ogni uno ha debito di fapere come 
Crilliano, che Accorae nel primo cof- 
porale Aio nafeimento, eh' ebbe dalla 
madre comparve al mondo véAito coll’ 
abito fordido della colpa , cosi nel fe- 
condo fpirituale rinafeimento, ch'ebbe 
nel Battelimo da Grillo , riparando li 
danni dell’una coll'altra migliore naf- 
cita , comparve , dopo di avere lom- 
merfa nell' acque (c) di rigenerazione 
la fordida fpoglia dell’ originale delit- 
to , comparve in vaga forma veftito 
cogli abiti iantilicati di Gesù Grillo; 

S iicumquf enim in Chrifta baptizati e/ìis, 
)Chrifluminduiflts, Per lo che cbiun- 
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que entra con quella faconda com- 
parfa a farli , con più nobile foggia 
vedere nel mondo , ha prefo inviola- 
bile impegno , dopo avere forpalTato 
(e) la ofciira notte della colpa ed 
eflere entrato a godere il chiaro gior- 
no della grazia , di tenere lontane da 
fe le opere delle tenebre , coi ha ri- 
nunziato generofamente per adornarli 
colli fornimenti della luce , e cammi- 
nare con oneA'a nella chiarezza di un 
pieno giorno, non tra le intemperan- 
ze , e r ebriet'a , non tra le inconti- 
nenze , e le impudicizie , non tra le 
gare , e le contenzioni , ma disfatto 
delti deflderj , e comj>iacinaenti della 
carne, tirar a lungo i giorni vellico 
fancamente cogli abiti di Gesù Grillo, 
_ le di lui virtù , ed efempli di vita , 
colli fuoi collumi efprimendo ; indili- 
mini Dominum jefum Cbriftumì 

Voi entrerete qui per avventura cn- 
fioA a ricercarmi , che io con qualche 
' ^eciAcazione vi addici quali lìenoque- 
ni abiti di Gesù Grillo , colli quali 
onorevolmente vellire vi dovete; ma 
quando vi ho accennato le di lui vir- 
tù , efpollo li di lui efempli , vi hoA- 
gniAcaco ancora li di lui abiti , colli 
quali voi per mezzo della voftra imi- 
tazione ricaoprcndovi, pu6. ridire ogni 
uno di eflfere vellico cogli abiti veri 
della giullizia ; Juflitiam (f) indntni 
fum , coni: diceva Jobbe in perfona 
(X) di Criflo . Pure per non dilgullar- 
vi, ed elTere giovevole alla vollra bra- 
ma , dietro alla traccia , che vi dà il 
merito della vollra giullizia di eflere 
dichiarati , e riconofeiuti per li eletti , 
fantiAcatt, e diletti di Dio , vi ratiA- 
co , che li vellimenti della giullizia, 
colli quali dovete ricuoprirvi ^r com- 
parire decevolmente avanti di Gesù , 
fono non altro , che la frifceracezza 
della di lui milericordia , la piacevo- 
lezza della di lui benignità , f abbif- 
famenco della di lui umiltà , la com- 

pof- 
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psftMEi della di luimodeftia, 1’ intre- 
pide^sa della di lui pazienza , e fopra 
d'ogni altra cofa l’ardore della di lui 
canta, perche vada efultance ne' cuoci 
di rutti indivifanaence la pac e . {a) 
Senoncbè , per quanto Aeno preziofi 
quelli abiti che vi rimollro , non pof* 
fono comparire con tutta la loro av* 
vidatezza , fe ad uno ad uno non ve 
▼e li difpiego ancora , come li pone 
in Vida di tutti S. Paolo . Induit vos 
fieni elf3i Dei vifcera mifcrieordi* , 
icnignitalfm , humiiitatcm , modifiiam, 

t atieniiam . Per edere perfona , eoi 
ene fi addicano qucdi abiti , e non 
Geno come reali paludamenti podi in 
dodo di felvagio bifolco , d’ uopo b 
che facciate figura tra gli eletti di 
Dio colla grazia , nel tempo che ve 
l’indodate , Induite %>os ficut ckSi DeL 
Ammantatevi dunque colla ricca ve* 
de della carità. Aprite le vifceredel* 
la mifericordia verfo de’defolati , e de- 
gli afflitti*. Aprite le mani liberali a' 
poverelli famelici . Aprite li gra- 
na) in quelli correnti penurioG tem- 
pi , perchè diminuircad il prezzo delle 
biade montato al lommo . Non chiu- 
dete il cuore alli gemici de’ pupilli, e 
delle vedove, per patrocinare le loro 
caufe. Induite benigmiatem . Siate be- 
nigni co’vodri dimedici per non idut- 
bare con idrepitofi febiamazzi la par 
ce delia famiglia , e provocare le fe- 
grete maledizioni contro di voi de’ 
vodri fervi. Induite humilitate». Fa- 
te sloggiare dalla vedrà mente I’ al- 
terigia , e allogatevi in vece la co- 
gnizione della vodra badezza . Non 
vi reputate vanamente fopra degli 
altri gonfi di orgoglio in voi medcfi- 
mi , ma reputatevi lutto di tutti > 
Induite modefiiam. Siate vereconde net 
trattare , nè tanto vi efponete agli 
•cebi altrui con certi abiti , che inte- 
ramente non vi ricuopfono . Siate ri- 
guardale in certi luoghi privati , ne’ 
quali a titolo di confidenza fuccinta- 
mente vedite. Induite patientiam . Oh 


a quanti da bene qued’ abito della 
pazienza in tempi lì difadrofi ! Sta bene 
a’ mefehini privi di cibo . Sta bene a'pa- 
dri aggravati di numerofa prole . Sta 
bene a'tribolaci, a’difcontenti,a’pei- 
feguitati) ma o quanti lo fquarciano 
anziché portarlo con pace ! 

Ma che ferve difpiegarvi qucdi ve- 
ilimenti {b) della giudizia , quando 
voi li lafciate dimenticati fenza indof- 
farveli e tutto lo dudio vi-dto ini* 
piegate nell’ addobbare al di fuoia 
pompofamente il corpo , lafciando al 
di dentro fpogliata , o vergognufa men- 
te vedita l’anima. Vi recate ad am- 
bizione di farvi vedere nella converfa* 
zione , nel corfo , c nel teatro ve- 
diti con abiti , che per contentare il vo- 
dio fadoli volete da’pacfi rìmotivenuti , 
fdegnando gli ordinar) comuni lavori 
per fiiperare colla fingolarit'a , ogni 
altro vedilo ; induti l>tfte peregrina ; 

e poi vi prefentate a Dio nella 
Cbiefa , vediti neH’anima cogli abiti 
vili degli antichi peccatori vodri pa- 
dri, fenza provarne quanto eflì coa- 
fullone i induti veteribui vefiimentie . (d) 
Vi date piacere di prevalervi per Tiifo 
vodro di lini da diligente mano im- 
biancati , di ricuoprivi nella date con 
bidì di fina tedìtura e pari candidez- 
za , che dovrebbonu indicare colla c- 
deriorc nitidezza 1’ interiore volita 
purità; indutre byjfinoalbo, &(e)mun‘ 
do ; e poi fenza vergonarvi vi vana- 
gloriate di avere full' anima un abito 
di confuetudine , lordato da tante 
fordide macchie, quante lono le rica- 
dute ne’ carnali vodri vizj ; induti 
vefiiùus (f) Jordibus , Con qiiale ragio- 
ne potrete pretendere di comparire 
decevolmente avanti di Gesù cosà fpo- 
gliati di virtù, di merito; anzi mala- 
mente vediti di lordure, e di colpe? 

_ Se dunque volete ne’ venturi fan- 
ti giorni ritrovare agevolmente Ge- 
sù ; andate da prima a ritrovare Ma- 
ria e Giofeppe , come feceto li Pallo- 
ri ; invenerunt Mariam , & Jofeph , 

Ri- 
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Kicerctte d< Maria , che tì adorni 
colle bianche vedi di quella innocen* 
xa , che rance volte colie lordure di 
vod re colpe avete macchiato. Sup> 
plicace Giofcppe che vi ricuopra co- 

f li abiti di quella gittdizia , che ab- 
igliando la di lui anima lo didinfero 
infra quanti ha eletti il Cielo , e la 
terra, col titolo di Giudo, {a) Impe- 
trate co’ caldi vodri voci , or a que- 
lla , e quando a quello rivolti , con 
cuore non mai dilatteuco , non mai 
increfcioTo ; impetrate dall'una la pu- 
rezza , che mondi vi renda , dall’ al- 
tro la giuftizia , che di virtù vi ri- 
colmi , onde ben preparati , e difpo- 


fli fiate degni di ritrovare con meri- 
to Gesù , quanto fecero li Padori ; 
InvtHtrunt Mariain , & Jofepb , & 
Infantcn pajitum in Prtefepio, Parteci- 
Mrece in allora del valore di quelle 
lacrime, colle quali Gesù incominciò 
(i) a lavare le voftre colpe nel Pre- 
fepio , per poi finire di mondarle fui 
Calvario col fangue , che dovea fpar- 
gere dalla ( c ) Croce , per unirvi in 
amidh coH’eterno fuo Padre , per mez- 
zo di quella pace , che gli Angeli do- 
veano dal Cielo portare in terra ; ir 
in terra pax , come vedreoK) nella ven- 
tura giornata . 




GIORNATA OTTAVA, 


Nella quale (i pone in chiaro il Miftero , per cui gli Angeli 
portando in terra colla loro venuta la gloria , annunzino 
poi agli Uomini colla gloria la pace. 

Et fubito fa3a eft cum Angelo multitudo militiet c^lefiis hudantium , 
dicentium : Gloria in altìjfmis Deo , & in terra pax. 


V oleva il decoro dovuto al Re 
delle virtù (d) , che nella paf- 
fata Giornata , vi propofi da 
imitare colla vodra purezza , 
e colla vodra giudizia ; voleva che 
all' Angelo fpedito quale foriere di 
fila venuta a' Padori , vi fi 
accoppiade l’onorevol celeSe milizia 
del Cielo, che fenza corteggio, e len- 
za oKequj non lafciade il divino fuo 
Regnante capitato ad abitare con u- 
inane membra in terra. Voleva ragio- 
tae , che dalli Principi della celede 
corte, nel cambiare il Cielo colla ter- 
ra, non (ì difgiungelTe il celede loro 
linguaggio , e che dal gloriolb io Tri^ 
fagio non cedadeio , con cai tributano 


benedùioMe (e) , chiarezza , fapien- 
za , rendimenti di grazie , ono- 
re , virtù , e fortezza all’ onnipotente 
Dio per tutta 1 ' eternith de’ fecoli . 
Doveano continuare a cantare anche 
in una capanna d' intorno ad una 
culla quegli inni di gloria , che tribu- 
tano airAItidimo Signore fu in Cielo 
appiè del fuo Trono; gloria in altifi- 
mii Deo ; ma interrompere il cantico 
di gloria , con voci di pace , che annun- 
ziano agli uomini ; quedo ^crebbe 
fembrare dranezza , fé non folTe mi- 
fiero ; Gloria in altiftmis De» , & in 
terra pax . Io comprendo la cagione 
del calare degli Angeli a turme a tur- 
me dallCielo in terra, pere hè ani fem- 


(a) Matt. 1 . 19. (b) D. ^mbr. I»» Lac. f. ». ( c ) C«/A i. zo. ( d ) />/. ij. io. 
(e) .Apoc^ 7. ri, 
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bii vedere quella celefle milizia , che 
agitata e commolTa dall'amnurazione 
■uel vedete il loro divino Sovrano, che 
dalla più lublime altezza del Cielo 
(a) partito , difcefo era con fomma 
.umiliazione in terra , e I' una , e Tal* 
tra delle inutnerevoli luminofe fqu»> 
'dra fi eccitalTero conifpianati voli, e 
battenti ali a tener dietro all’ «terno 
Jor Principe , per non lafciarlo fenza 
.corteggio, e lenza gloria; Non fcgiu- 
ila cola ( dovean dire ) che noi tra* 
„ fcuriamo {!>) li noUri miniflerj do* 
„ vuti al Figliuolo di Dio , e le egli 
„ h difcefo in uman corpo , rellito 
„ di mortale carne ; chi ha da rite* 
„ nerere più a lungo le noflre dimo- 
„ re, e darci pace? Scendianooegual* 
,, mente anche noi dal Cielo . Volia* 
,, rao, precipitiamo veloci verfo della 
,, terra , e là dove rilìede umiliato il 
S, noftro Dio arrellianio i nodri voli , 
,, alziamo li nollri coti , facciam ri- 
„ fuonare li cantici di nodre immor* 
„ tali laudi a Crido nato. 

Fin qui fonoadeguate , ccorrifpoft- 
donfi le rifoluzioni , e le intenzioni 
degli Angeli , che con giuda confo» 
nanza intuonano , e cantano ; G/oria 
in eltijfimii De» ; ma io non pollo a 
meno di ritornare alla mie prime am- 
mirazioni , quando li odo fmezzare il 
loro cantico , tributando una parte 
deHe celedi loro canzoni , agli uomi- 
lii colla pace; Gloria in allijtfimis Dco , 
Ì 3 > in terra pax hommibus tonte volun^ 
tatis . Nè qui poflbno condennard li 
miei dnpori , che mi fanno fofpefo , 
fenza che polla determinarmi , ed avan* 
zarmi col mio dire, quando, che an- 
„ che a San Bernardo fembrò inu* 
„ til cofa', eh* gli Angeli ( c) par- 
„ tendo li loro cantici , ne impie* 
„ ghino parte nell' apportare quella 
„ pace agli uomini , ch^ elfi perturba- 
„ Bo ufurpandofi la gloria , che a Dio 
„ foto fi deve . Non fapeva nemme« 
5, egli intendere in quale mairiera po- 


„ tede dare alla prefenza di Dio , • 
„ con Dio la pace degli uomini , fe 
„ predo degli uomini non fe licura la 
„ di lui gloria. Per lo che , non po* 
,, teva ritenerli elìtante e fofpelb di 
„ non eiclamare ; O figli lloltillimi di 
„ Adamo, che Ipregiatori di Dio,preten* 
„ dendo di amicare in voi infieme con 
„ difeordante connedione la pace , e 
„ la giuria ; la gloria unitamente 
„ colla pace con infelicità eterna per» 
„ dece ; “ Dijplicet morlalitui ^»geli“ 
ta illa partitio , qua' gloria Dee , & pax 
bominibus nunctatur , cium gloriano 
ujurpant , turbant pacem . Quonam er» 
go modo flabit pax homtnnm.coram Deo^ 
•vel cura Deo , /» Peo non poteft apud 
homìrtet ejje tuta Jua gloriai 0 ^ fluiti ^ 
Hi Jtdam , qu! contemnentes pacem , CT 
gloriano appetentes , Cr pacem perdunt , 
O" glori am. l 

Entrando però più a dentro nel mide • 
roS. Agodino, e con di verfa confiderà* 
zione medicandovi fopra , con unagra* 
ziola comparfa ci efpofe , come 
fe lo ideò colle fue medicazioni nella 
fua tnenceil nafcimenco di Grido, e cì 
difpiegò quanto b; ne da’ celedi canti* 
et fu collegata ìnficma colla gloria la 
pace. Figurolfi egli co’ di voti fuoi pen- 
iieri , che nel feno di Maria, nella in* 
carnazione del divino Verbo fi folen- 
neggiadero con pieno giubbilo dell’ 
univerfo quelle fpirituali nozze per 
le quali fpofandoft Iddio colla carne , 
e alla carne Iddio congiungendofi , e ap- 
parcntandofi il Cielo colla Terra, e la 
Terra col Cielo copulandofi , parteci- 
pane queda da quello la gloria, edal- 
lo Spo b , che dall utero virginale di 
Maria , come dal fiorito fuo talamo 
ibreiva ricevedero la pace tra Dio, e 
rUomo, per mezzo di quedoSantidìmo 
Congiungimento felicemente feguita; Ito 
utero virginali fpiritafes nupti* celebrati^ 
funi . Peuj conjunéius efi carni , & ca~ 
ro adba-fk Deo . Hhtt procedens ut jpoH'" 
fui de tbalamo ; ad cujui nupHas con»' 

ma' 


i (») F/. jf. 7. (b) Orig. Hcm. t» inlEzeck, (c) D. Ber. cp. 116. ad ep'jc» .Aquit. 
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mota univerfa exultart vi fa eji creatu- 
ra . Namtjue jtngehrum chorus ex bis 
muptiij pacertt defifnat hominibus bon<a 
Voluntatis ; quta qui erat Dei Filiut , 
facìus efl hominis [a) Fiiiuj . 

E chi non f* , che poiché Adamo 
deordinò ia fila volontà da quella di 
Dio , colla fua difobbedienza , lì fcon- 
certò ancora la beila armonia , che 
avea il Cielo colla terra , e coU’en* 
trare in inimizia , che fece Iddio offe- 
fo coir uomooffenfore , non fa pendo piò 
(i ) di pace le terrene cofe , fi folle* 
varono contro di lui, fatte nemiche le 
creature (c) per vendicare l' ingiuria 
fitta al lor Creatore , e che non mai 
avrebbe potuto riacquiftare il jus per- 
duto alia Gloria , fe prima non rido» 
navafi a lui la pace ? Doveafi col ri- 
ti^rtare che fecero gli Angeli agli no» 
naini la gloria, ridonare ancora ad elfi 
la pace , perché fenza dell' una , I’ al- 
tra non potevano confeguire. Non re- 
ità più dunque afcofto il mifiero di 
quello infolito congiungimento , che fe» 
cero gii Angeli, della gloria colla pace , 
quando a chi ben intende aifai più li 
disvela , qualora fi conlìderino le per» 
fone , che fono gli uomini di buona 
volontà , alli quali viene annunziata ; 
Cf ia terra pax homtnibut Ionie volun- 
tatis . 

A quelli il fatti uomini , che per 
una perfetta fubordinazione della loro 
volontà a quella di Dio , hanno con 
Dio la pace, fi addice correlativamen» 
te anche la gloria, perché éuno fielfo 
quel Dio , che prefia loro la pace in 
terra , e che la gloria ferba loro in 
Cielo, come vi fa intendere S. Maflì- 
mo ; Congrue evangelicus intonai fermo 
(un* dicitur : Gloria ( d ) in excelfixDco , 

pax in terra hominibus , quod ijsfe idem 
Dii Filius , iS' apud ^ngelos gloriofas 
efi in excelfis , (T ionie voluntatis h»mi- 
tiibus pacem prajìat in terris , 


I07 

Ma potrebbe qui alcuno inforgere 
con una contraddizione e dirmi , che 
con un fentimento rigiftrato nel Van- 
gelo protefiafi Crifto di non «fiere ve» 
nato per apportare la pace , ma per 
prellare la Ipada , che vale a mance» 
nere la difcordia , e la guerra ; non 
veni pacem mittere fei gtadium (c )* Si 
conlideri però bene il fenfo del divino 
ragionare , e fi ritroverà , che nelle 
guerre dello fpirito , la fpada non é 
firomento per diftruggere la pace , ma 
per procurarla, e mantenerla durevol- 
mente colla guerra:. E quale vi ha uo- 
mo tra' mefchini mortali , cheperquan- 
ta abbia buona volontà per la legge 
del Signore ( / ) , affine di mantenerli 
in dolce amifià con lui, non abbilógiii 
della fpada (j) dello fpirito per cem- 
battere contro delle infurgenti fue pai» 
fioni chegli contrafiano la pace é Stan- 
no dunque bene Con amichevole unio- 
ne collegate infieme la pace , e la 
guerra , e fi verifica giuftamente , che 
Crifio non difcordantemence portò in 
terra la pace , e colla fpada la guer» 
ra j quiafrequenter, dice dotto Scritto- 
re , Ih) ut fiat pax , exigitur ut fit gladtut 
ad feriendum , & puniendum . Se dun- 
que agli uomini di buona volontà an- 
nunziata viene la pace; la fpada an- 
che a quelli convienfi per guadagnar 
colla guerra la pace , e per mezzo del- 
la pace acquifiarfi la gloria. * 

Si Infingili chi vuole di potere con» 
feguire fenza combattimenti la gloria , 
perché lo sganna S. Paolo coll’ atte- 
llargli , che non farà coronato confem- 
piterno onore fe. non chi combattei^ 
con fedeltà, e con valore (i) . Per lo 
che , fe ha punto di forza in voi per 
(k) allettarvi la grandezza de’prcmj 
eterni , non deve ritraevi dagli sforzi , 
che alare dovete per guadagnarla il 
carico delle fatiche travagliofe , che 
foftenere neceffariamente dovete. 

E non 


(a) ^ugufi. Orai, contr. Jud<eos , Fagan. & Sierian. {b} ^mbr.ferm. (c) Sap. 5. zS. 
( d ) D. Max. Hom. 1. de Nat. Dcm. ( e ) Matt. to. 4J. (f) Pfalm, 1. 1. (g) Eph. i. 17. 
ih) P. Sylv, T.6. .Addit.\inLuc> c. *. q. y. », 18. (i) a. Tim.l.j, (k) D.Oreger, 
Hjm. 37. in Evangl. 
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E non fi fa die AiSamo libellandofi 
culla Tua difobbedienza a Dio , a lui 
ancora fi ribellarono tutte le creatu* 
ze , che foggezioneiprefiavano alli di 
lui comandi , e che la porzione infe* 
fiore negò da quel punto fommelTione 
alla fiiperiore , lanciando in liberta, e 
lènza dipendenza dalla ragione le paf- 
fioni, per mantenerle una interna con- 
tinuata difcordia, e lafciarla in eredi- 
taria ruccelTione a noi sgraziati eredi 
deiracquillata fut guerra .perché abbia- 
mo Tempre a combattere agitati e Tcon- 
tenti? 

E per qdal’ altra- cagione fuprefiga- 
lata da Giobbe la noìlra vita in una 
continuata Iurta in cui dobbiamo noi 
darcene del continuo (<t) corabatten* 
do, coir armi della nolìra milizia Tem- 
pre imbrandite, che non carnali, (i) 
ma fpirìtuali fon elleno. , fe non per- 
chè abbiamo Tempre chi ci combatte 
in quella dura tenzone : al di Topra. 
il Cielo che ci fperimenta colle Tue 
prove . Arir intorno il mondo , che c» 
alletta co’ Qioi piaceri . AJ di fotto L' 
Inferno che c’ inveite colle Tue tenta- 
zioni. Al didentro I a carne che man- 
tenendo la sfida colle Tue concupifcen- 
ze (c) contro dello fpirito fa che fen- 
aiaroo quella legge Ora niera , che ripur 
«nance alla legge ragionevole della no- 
Sra mentc> cerca conducrc fchiave le 
noOre membra Tutto della Ugge tirane 
nica del peccato, con tutte l’ altre no- 
lire paifioni sbrigliate ,.e fconcertate 
in tumulto , ed in rivolta contro di 
. noi. Che dovremo fare da tante parti 
inveititi ? Come potremo leggere a tan- 
ti aifalti ? Come schermirci da tanti 
colpi.’ Come calmare linoiiri sbigottir 
menti , fe al di fuora avendo la zuffa 
che ci ibrprende , al. di dentro abbia- 
mo le apprenfioni della feonfitta che 
<i fgomencano ; foru {d) pugine. intti* 
ttmoret f 

lo vi additerò , fe mi tiefee , un van- 
Ufgiofb modo, di guerreggiare , e di. 


trionfare inileme in quefte guerre de£> 
(e) Signore , fe vorrete apprendere l 
accorta maniera di combattere , che con 
illratcagemma guerriero ptefcrilTe a'fnoi 
combattenti un Re di Siria , allora 
quando dovea venire a confiitco fan- 
guinofo con un Re d’Ifraello cbiamato 
Accabo . Scavanfi a fronte li due 
nemici efercitt ben ordinati per veni- 
re a giornata; e quantunque il Re d’ 
Ifraello folte agguerrito di foldatefca 
adeltrata nell' armi e valorofa ; pure 
il Monarca di Siria non diffidò della 
vittoria , ma ne accertò le Tue fqua- 
dre, quaJor non aveffero prefo a com- 
battere nè contro del minore foldato , 
nè contro del maggiore comandante , 
ma foltanto. indirizzata aveffero li lo- 
ro colpi contro del Re per ucciderlo ; 
Mon pHgnabilh lontra minorem (iT ma- 
jortm qutmpiam , fed ( f) lontra Re- 
gem ifratl folum .. Per lo che un Ibi- 
dato più che ogni altro arrifchtevole , 
a della gloria del fuo Sovrano aman- 
te, tratta dal Tuo turcalfo una faetta,. 
la pofe folla cecca dell’arco Tuo , e 
ben accomodatala alla Tua diritta mi- 
ra. con forte mano la fcoccò in ma • 
Biera che colpì il Re nel fuo inedefi- 
sno cocchio, introducendogli per la fe- 
rita aperta col ferro la morte . Paf. 
sò dall’ una ali’ altra fila de’ foldatt 
con tacito bifbiglio la nuova del fa- 
tale calò onde ammutite le guer- 
riere trombe , e le bandiere , l’afie 
e le Ipade depolle a terra fui cam- 
po ,. Ce nc andò sbaragliato 1’ eler- 
cito ,, rellaado ai Re di Siria , colla 
morte di un folo, la gloria del trion- 
fb riportata fopra di ogni altro com- 
bactente> 

Tutti avete in voi un piccolo efer- 
cito di paifioni col fuo Re , che lo- 
vralla e domina , eh’ è la voflra pre- 
dominante palfione . In voi ,. o avaro 
predomina., i’intereffe : e quello è il 
vollro Re . In voi , o ambiziofo pre- 
domina la. fuperhia :. e quello è il vo- 


lt ro 


(a) 7. r. (b) a Cor. ro. 4 . (^c) dalgt. j, ij- ( d ) a. Cw- 7. 5- (O »• 

Rfg. li. 17. (f) i. Reg. li. Ji. 
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flit) Re . In voi , o impudico domina 
la luiTuria, e ^aefto k il voftro Re • 
In voi , o intemperante domina la go* 
la ; e quello c il voflro Re . In voi , 
o licenziofo domina l’amore, e quello 
è il TollroRe, In voi, o rifentito do- 
mina r ira s e quello b il vollro Re . 
In voi , o delicato domina l' accidia : 
e quello k il vollro Re. A sbaragliare 
quello infoiente efercito delle vollrc 
pallìoni che vi muovono contro la guer- 
ra , balla mettere a terra il loro fo- 
vrano che le predomina , e farh con- 
feguito il trionfo , e llabilita la pace. 

'Ammannifca dunque ogni uno il fuo 
arco. Impennate o avaro la voRra faet- 
ta : ch’h la premura della eterna vo* 
lira falvezza ^ Sfitta ( a ) falutis . 
Prendetedi mira il vollro Re, il vollro 
interelie che vi predomina. Scagliate, 
colpite. Fate sloggiare dal vollro cuo- 
re la troppa premura delle terrene 
cofe , quafichb creato voi folle per la 
terra , e non per il Cielo , ed intro- 
ducetevi invece il dellderio di arric- 
chire de’ meriti l’Anima, la folleci- 
tudine di adicurarvi que’beni perpe- 
tui , che acquillarì una volta non po- 
trete unque mai più perdere. Allclli- 
te il vollro arco, oambizìofo. Incoc- 
cate la vollra faetta ; Sagitta falutis. 
Tenete giulla la mira nel vollro Re , 
eh fe la vollra fuperbia , che vi pre- 
domina. Scagliate, colpite, mettete a 
tetra tanti macchinamenci faRoii , che 
gonfiano la vollra mente. Non vi re- 
putate oltre al dovere. Non iferedita- 
te più queir cmolo per innalzarvi fu 
le di lui deprellìoni . State umiliato- 
futto laonnipotente (^) mano di Dio; 
e nella bada di voi cognizione anicchi- 
lato. Date di mano al voRro arco , o 
impudico. Impennate la voRra faetta ; 
Sagitta faintis . Prendete a fegno di 
fiuRo colpo la luduria , che vi predo- 
mina, ch’h il- voftro Re . Scagliate la 
Toftra faetta ben diritta ; Sagitta fa^ 
/»tr^ .- Colpite , ferite quella amante. 
Disfatt?vd per fempre della di lei ami- 


( a ) 1. Petr. j. €, 


cizia , di cui più volte ma per corto 
tempo , ne volefte difvogliato la fepara- 
zione , che fu poi feguita da più Rret- 
ta amiR'a . Spogliatevi di quell’abito 
fotdido e viziofo per non piu riveRir- 
lo. Disbrigatevi da quella prava con- 
fuetudine dì denigrarvi l’ anima con 
quei lordi peccaci , che confidate occul- 
tamente o alle tenebre della notte , o 
agii angoli più folicarj deila cafa . Pren- 
dete il voRro arco o intemperante . 
Caricatevi fopra la voRra faetta ; Sa- 
gitta falutis . Dirizzate il colpo contro 
della voRra gola, cb’b il voRro Re che 
vi predomina . Ferite , uccidete . Ne- 
gatele quelle crapule tanto frequenti . 
Disbrigatevi di que’ compagni , che vi 
traggono dietro afe aU’oReria, che vi 
perfuadono col loro efempio l’ ufo fmo- 
deratodel.vino, che v’infinuano a pre- 
valervi dell! giuramenti , e delle be- 
Rcmmie . Obbligatela per lo meno a 
compenfare le fue ingordigie coirodcr- 
vanza delle aRinenze precettate dalla 
Chiefa . Le mani_ all’ arco anche voi O 
licenziofo. AppreRatevi la voRra face- 
ta Sagitta falutis . Stendetelo contro 
del voRro amore , eh’ b il voRro Re , 
che vi predomina. Scoccate, uccidete. 
Appartatevi dalla compagnia di quel- 
la sfacciata , che da tanti anni fa te- 
nerR obbligata la comfpondenza del 
voRro affatto , perché confuraiate die- 
tro a’ fuui capricci le voR're entrate con 
danneggiamento grave de’ figli , che re- 
Rano pregiudicati nell’ anima daNoRti 
fcandali , e nelle rendite dalli voRri 
continuati difpendj , con i feontento- 
fbmmo della moglie , che lagrima in- 
confolabile fu delle vcRre lontananze'^ 
fu de’ voRrl difamori . Togliete al vo- 
ftro cuore il mal ufo che la delle vo- 
flre affezioni , per donarle invece' s 
Dio , !e levate dalla voRra mente le 
profane imprcRìoni , che vi fanno col- 
le loro impuriib li voRri penfieri, per 
foRimirvi invece impreffìonr di fpiri- 
to'. Date di piglio all’arco anche voi- 
aifentìto . Ammannite la voRra faer- 

ta;. 
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ti': Sagitta falutis. Prendete per ber- 
faglio de’voftii colpi U voftra ira , 
che vi predomina, ch’fe il volito Re. 
Scoccate , ferite , uccidete . Amanfa- 
te le voflre collere . Fate iloggiare 
dal {vollro cuore l’odio che vi fi è 
annidato da tanti anni contro di quel 
rivale. Frenate li vollri rilentimenti , 
che ai ogni primo calore di idegna 
che in voi fi accenda vi fa prorom- 
pere in giuramenti , imprecazioni , 
maledizioni c beflcmmie . Calmate li 
voUri rancori , che tengono in ri- 
volta la vollra famiglia . Deponete 
quelle armi , che vi eccitano alle nf- 
le , ed efpollo vi tengono a’pericoli 
della vollra vita , o dell’ altrui , c for- 
nitevi invece dell’armi di Dio 
foBo la fpaJa dello fpirito , lo mudo 
della fede , la corazza della giullizia 
l’usbergo della eterna falute. 

Afferrate il vollro arco anche voi 
ode beato. Allcttatevi fopra la vollra 
faetta ; Sagitta Jaliitis . Vibrate con 
mano forte . Scaricate il colpo contro 
dell’accidia , che vi predomina, eh’ è 
il vollro Re . Scuotete dalla fua fon- 
nolenza l’impigrito vollro fpirito. Po- 
nete d’intorno al vollro cuore qual- 
che illinto di fanto ardore per accen- 
derlo . Non vi pniicgsa più tanta in- 
fingardaggine per li eferciz) di pietà • 
Non più vi fembri tanto difgullolò il 
genio della penitenza, nb tanto aulle- 
xo il di lei fembiante , per ricoropen- 
fare a Dio li torti che gli facelle con 
qualche rigore che ufiate colle voUre 
membra , negando loro la mollezza , 
che loro concedellc , c li piaceri colli 
quali le contentane. 

Ogni uno in fomma s’ indullrj di 
combattere principalmente e dillrug- 
gere quella primaria palfione , che in 
lui fopra r altre fignoreggia , che cos’i 
xiefcitagli coir abbattere la fuperiore 
con valorofa mano, di dillruggere le 
inferiori ancora ; onde fedate le inter- 
ne fedizioni e tumulti , potrà godere 


quella temporale pace in terra , cfae 
gli preller'a ringoiare merito perguada- 
gnarfi la fempiterna pace in Cielo ; 
giacché fecondo anche ( & ) S. Bernar- 
do, non vi fono, che tre fole maniere 
per arrivare a confeguirla. Ad alcuni 
riefee di rubarla. Altri conviene, che 
a forza la rapifeano. Altri la debbono 
comperare all’ufo di mercatanti, ^lij 
furantur . vioUnter rapiunt ; ^iij 
mcrcantur. La prima fc una privilegia- 
ta maniera, ch’é di pochi, perché |li 
foli bambini , che dopo ellere lavaci 
dalla macchia originale coll’ acque del 
facto fonte , fen muojono prima di far- 
ufo della ragione, ia rubano fenza al- 
tri mariti, che quelli di Gesù Grillo; 
^lij furantur. Le altre due fono co- 
muni a tutti, perché conviene che tut- 
ti e la rapifeano ( c } con violenza , fa- 
cendo violanza alle proprie palfioni , e 
la comprino col valore de' loro meriti 
trafficando come buoni mercanti; .Alij 
Woltntcr rapiunt ; .Alij mercantar . Se 
per voi non fu l’ avventuri fa forte 
di rubare ii Regno de’ Cieli quanto li 
novelli candidati della fede , che do- 
po avere ritrovato nell’ acque battefi- 
mali la vita di grazia , incontrando 
la morte del corpo , pafiano dalla vi- 
ta di grazia alla vita di giuria ; Duo- 
po é per voi di rapirlo violentemente , 
e di comprarlo a guifa di buoni mer- 
catanti col valore de’ vollri mentì , 
che foli fono quel prezzo per tale 
compera ddlinato unitamente però al 
merito delle teandriche operazioni di 
Gesù Salvadore, che lo avvalorano. 

Non riputate a firavaganza del mio 
dire^ , fe qui vi propongo una fomi- 
glìanza , che più di una volta avrete 
udito narrarvifi da’ Minillri dei divi- 
no Vangelo . Viene effigiato nel Van- 
gelo il regno de’ Cieli ad un uomo che 
traffica , applicato con feriet'a di men- 
te a’ temporali interelfi per fare ab- 
bondanti acqiiifit; fimile efi regnumCa- 
hrum (J) bemini negotiatori ... Ad un 

uo- 


I (a) Eph. 6 . 17. (bj D, teru. lib. fent. pctg. djj. in in iiiit. Cc) Matt. 11, ix. 
(d) Iriatt. 13. 47. 
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uomo, che neROria , occupato in pm- 
fieii di terra diftrattieì dalle attenzio- 
ni , che dovrebbe avere per li beni 
del Cielo , fembra che non pareggi con 
giulle mifare la lòroighanza; maqua- 
lor II rifletta con retta niente all’ indu- 
/Iriolbcortume del negoziante fcorgeraiTl 
con quanta adeguatezza la Hgura col fl- 
gurato fi adatti . Coftumanza ordina- 
ria ella è di folleciro mercatante , che 
Vuol dar elìto vantaggiofo alle fue mer- 
canzie , di ricercare attento con qital 
ordine corra ne'diflanti paefi l'abbon- 
danza , o la fearfezza delle merci e 
delle biade per il commerzio , che tie- 
ne r una coir altra Citt'a , l’uno coll’ 
altro regno , e dove ritrova la penu- 
ria del grano , la il grano Ipedifce; 
dove ritrova la penuria del vino ; li 
il vino manda ; dove ritrova la penu- 
ria della feta , Ih la feta indirizza; 
dove ritrova la penuria della lana , 
la la lana ricapitata ; dove ritrova la 
penuria de’ panni, Ih il panno avvia: 
e in quella guifa colla maggioranza del 
prezzo viene ad avvantaggiare con più 
lucroli trailicr il fuo negozio . 

A fomiglianza pur voi di follecito 
negoziante, non di terra, ma’ di Cie- 
lo , non di beni temporali manchevoli , 
ma di beni celelli durevoli , dovete ri- 
cercare di che fearfeggi il Cielo , che 
manchi di beni, e di ricchezze in quel- 
la doviziofa patria , in cui c il pavi- 
mento , e le mura , e le porte (a) fre- 
giate fono di margherite, di gemme, 
e di ogni altra pietra preziofa ornate. 
Ogni uno mi ridirh con intrepidezza 
crifliana , che per una aggregazione di 
tutti (ù) li beni , che penfare fi polTo- 
ne , fendo il Cielo uno fiato perfet- 
tifiìmo , e per le ricchezze della fa- 
pienza (c) e feienza di Dio infieme ra- 
gunate un luogo di dovizie, da non po- 
teri] prel'cntemente comprendere , non 
può mancarvi cola alcuna . Pure , fen- 
za far torto alle vollre ricerche, io fo 


dirvi di avere ritrovato , che alcune 
cofe mancano , nfe infallibilmente vi 
fono coUfsù nel Ciclo . Efaminate 
■nuovamente anche voi con più atten- 
to penderò , e ritroverete , per quel- 
lo Icorgetete di fempiterna (t/) letizia 
fregiare il capo de'Bcati efultanti , che 
^ in quel luogo, in cui la giufiizia e la 
pace con bacio perpetuo (c) amicate 
fi fono per n m mai più fcolicgarfi , 
non vi lòno lagrime , perche afteric 
furono da Dio con mano confolacricc 
fagli occhi de’eiulli Comprenfori , ar- 
rivati allorchh furono fu quelle foglie 
beate (/) . Non vi regna la morte , 
perchè vi trionfa una immortale vita. 
Non vi alloggia il lutto | perchè non 
vi ebbe ingrelio. Non vi fi fa adire il 
clamore de’ gemiti , perchè non potè 
entrarvi. Non difiurba il dolore , per- 
chè tramutolTì in godimento a fronte 
di que’ dolci inamilTibili gaudj ; & 
mors ultra non erit , ncque (g) luHiis , 
ncque clamor , ncque dolor erit ultra . 
Ora , fe nel Cielo tr.i’ Beati non vi 
rifuona funefia memoria alcuna , nè 
di morte , nè di lutto , nè di lamento 
nè di dolore, come conferma l’Abate 
Pier Cellenfe ; Nomen mortii , nomen 
languori! , nomen paupertatii , non no- 
minatur (h) apud cives Cali dome/lici 
tjut ; quefte debbono eflere per voi le 
mercanzie , che come buoni evange'ici 
negozianti dovete colafsù fpedire , per 
traflìcarle, e per mezzo di quelle gua- 
dagnarvi que’ teCari indeficienti (/) , 
che non mai, nè il mordace della rug- 
gine, ne il dente (k) della tignuola po- 
tranno gnafiare. 

La vollra morte dunque fia il primo 
capitale del vofirofpirituale importan- 
tiffimo negozio , che fpediate colalsù 
nel Cielo per un quotidiano morire , 
che componga con una continua mor- 
tificazione la voftra vita. Sieno polle 
a morfo e a freno le vollre sbrigliate 
pafiìoni. Sia domata la sfrenatezza de’ 

vo- 


la) ^poc. ZI. ZI. (b) Boetiut I. ?. (c) Roue. ii. (d) f/"'- J 5 - io. (c) RJ. « 4 - 1 *- 
(f) ^poc. 7. 14, (g) ^poc. ZI. 4. de confo!. Phil, prof. 1. ciré. init. p.90. (h) Petr. 
Cehcnji l dr fmìib. t. 7 . (1) F.ccii jo. zj. (k) Matu 6, ao. ^ ^ ~ _ 
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voftri appetiti . Sieno repreffe le vo- 
Are fcorrette inclinaeioni . Sia con* 
traddetto alla pravità de’voftrì genj. 
Sia abbalTata la voAra altereaza • Sia 
conculcato il voflro fallo. Siacompref- 
fa la petulanza della vollra carne , e 
per un alTìduo diifacimento invoidell' 
uomo antico , fìa rinovata ad ogni 
atto fregolaco cheinforga, lafpiritua» 
le voAra morte, in tanto che pofllate 
dire a Oio con ifperanza di eterna mer* 
cedef; prcfter U la) mortificamur tota 
die. Spedite colafsu il voAro lutto, 
ed alle difgrazie , che 1’ una all’ altra 
fiiccedendo in tempi s\ fconcertati , e 
calamitofe flagioni , introducono nella 
voAra cafa col funcAo corredo di mol- 
tiplicaze indigenze , di quotidiane ne- 
cefìxa , vi fanno allargare le miferie e 
le lacrime fenza feorgere, o quell’ op- 
portuno foccorfo , o quella benefica 
mano , che le faccia sloggiare per Tem- 
pre ; corrifpondete con una intepida 
laflegnazione , e coraggiofa fperanza , 
che attenda da queAe cimarre della 
divina dilezione la compenlazione del- 
le fempiterne fortune; in bis omnibus 
(i) fuptramus propter eum qui diiexit 
nos . Spedite colafsù il voAro gemito, 
ed alle quernle voci de’ figli , che ignu- 
di e famelici non pollono impetrare 
dalla vollra poverth veAito ballevole 
per ricuoprirfi, e pane lufficiente per 
fatollarfi, al noodeflo clamor delle nu- 
bili figlie , che da molti avanzati anni 
piangono inconfolabili con più incon- 
folabile vollra pena La loto virginit'a , 
non come la figlia dijeftetra le ame- 
nità di verdeggianti colli , ma tra le 


rlAretteeze di una cafa , che non dà 
conveniente albergo , nè permette de- 
cente iifcita , per andare nelle gior- 
nate feAive ad alfillere al tremendo 
divin Sacrificio; late eco con voci ùi 
zaiTegnazione , di uniformità , al volere 
di Dio, che numera le voftrelagrime , 
che non ignora il voAro gemito per 
allefiirvi la ricompenfa di un eterno 
gaudio, e dite fperanzofi & gemitus 
(c) meus a te non efi abfconditus . Spe- 
dite collasù il voAro dolore , che , o 
vi tiene opprelli fu di un letto d’ in- 
fermità penofiflìma , o vi rinova per 
più ore quotidiane le anguAie per un 
abituale malore , che vi tramuta la 
vita in tuia proliAa tormentofa mor- 
te , e fate una continuata obbiazione 
a Dio del voAro corpo , con criAiano 
contento di vederlo ora aggravato fot- 
te del Tuo travagliofo pelo , per pof- 
cia vederlo fublimato all’ altezza della 
gloria , d’ immortalità cinto ; iir (d) 
dolor meus in conJpe3u meo femper» 
Prevaletevi in queAa induAriufa ma- 
niera de’ voAri mali tranfitor; per gua- 
dagnarvi li beni voAii durevoli e lem- 
piterni . Continuate a procurarvi la 
pace con Dio , mantenendo la guerra 
alle voAre paAìooi , alli voAri difor- 
dini , che ve la contraAano . Rende- 
tevi mortificati, pazienti, e tolleran- 
ti, (he così per mezzo dell’ opre voAre 
rirtuofe e fante , come buoni nego- 
zianti, trafficherete con ficurezza , e 
guadagnerete la gloria, che pretende- 
te di acquiAare , e non acquiAandola 
in queAa forma la perderete inamif- 
Abilmente per Tempre. 


<«) *• (b) H»». J7) (c) Pf. 37. jo. (d) P/. 37. ili. 
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GIORNATA NONA. 

Nella quale (ì rimollra il Misero, per cui gli Angeli annunzi* 
no agli uomini la pace, e non la giudizia, la Mifericor- 
dia, la Redenzione, o alcun altro de’ divini Attributi. 

Gloria in alti£imu Dee , & i» terra Pax, 


S E mai io mi fiupii fu J! quanti 
Miflerj adorabili, che ad invedi- 
garc mi preii nel temporale naf- 
cimcnto di Grillo ; quello , che 
co’ celefliali loro cantici mi fanno ap- 
prendere gli Angeli , mi fa rellare fo- 
prammodo forprefo , in tanto che non 
fo deliberare , non fo rifurfrere., e 
quanto più v’impegno d’ intorno le mie 
riiledioni , tanto più mi e diuopo confef- 
farmi inferiore per intenderlo . Mi b 
ajevele cofa il comprendere , che gli 
Angeli continuino , quantunque fieno, 
calati in terra , a cantare all’AItilfi- 
irto Dio quella gloria che gli tributano 
in Cielo perennemente, perché febbe* 
ne il Verbo difccfo fia in terra , non 
ha però lafciato il Cielo ; e per con- 
fcgnarfi al feno di una temporale Ma- 
dre come primogenito di molti fratel- 
li ; primogenituj (a) ii$ muHisfratrilui , 
non ha però lafciato il feno d(l Pa- 
dre , come unigenito Figlio { Unigeni- 
IHT qui efl in finn (6) Patris. Mi c fa- 
cil cofa il capire , che quando Iddio 
è difcefo in una Italia per vellirfi di 
umana carne , la terra non (ia più 
terra , ma tramutata fi fia in Cielo, 
perché dove è il Re , ivi h ancora la 
'reggia; dove é il fovranno, ivi ’c an- 
cora il trono, la corte, li cortigiani,. 
t( fudditil, li valfalli ; fiabulnm , me 
ne alTtcura S. Epifanio ; ftabulam vi' 
Jttm efi ejfe Ctelum in terra : Ubi enim 
eli (c) Deus , ibi eft CxUm . Per lo che 
doveano gli Angeli giullamente tribu- 
tare co’ loro cantici la loro gloriata 
Dio , che adoravano prefente , nel pro^ 


prio fuo Paradilb: e feppnre per fare 
crefeere colla lode gli encomj al loto 
Sovrano volevano tu rifuonare con 
più (Irepitofe voci altro cantico di ce- 
lelliale lode , potevano prendere ad 
encomiare la di lui raifericordia , che 
colla verith accoppiata [d) precedette 
la di lui venuta : Miferitordia , if ve- 
ntai prxcedeut {e) faciem tuam -, oppu- 
re la di lui giuftiaia , che collegata 
col giudizio , avea incombrnxa di pre- 
parare colla di lui maefid la fede ; 
J ufi Iti a & (/) Jjuiicium preparatio fe- 
dii t»<e I e fe pure volevano prendere 
da più intrinfeca cagione II loro elo- 
gio , potevano prendere a celebrare il 
motivo della loro venuta , quale fa 
la noftra giufiizia, la noilra lantihca- 
zione, la noftra redenzione, che ope- 
rare dovea ; qui faSui (g) eft notis ju- 
flitia , ir fanSiJìcatio , & redexiptioi 
ma dimidiare il loro cantico collater-' 
ra , a quefta tributando la pace ; 
in Verrà pax ; ove tutto doveafi al 
Cielo il tributo della gloria che canta- 
vano , come cantico triplicatamente 
dovuto a Dio , e per ufpctto alla ec- 
cnllenza della divina natura in tre ih) 
perfone diftinta , e per riguardo alla 
diftinzione delle ftefte tre perfone, che 
nella fteffa diftinzione hanno tra di 
loro una perfetta unith , e per ra{r> 
porto alla diffufione della loco bonth, 
di^cui non il Cielo folamence colla glo- 
ria , ma la terra ftefta ne partecipa , 
c ne fruifee ; piena eft (i) omnij terra 
gloria ejui. 

Per dichiarare giufto, come egli b, 

que- 


(a) Row. I. Z9- (b) 7 «. 1. 1 S. (c) S. Epipkmu orai, de Deipar, (d) D. Ber. ferm. i. de Un- 
tiuni. (e) F/. *8;ij.ff)P/. SS. 15. la) i, Cor. i. jo. {fa)D.Tb«m.inIfa. 6 . (i) //u 4 j. 
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qneflo annunzio' di pace apportato alla rare riconciliando' la terra col Ciclo, 

terra dagli Angeli iieìlaidifcela del Verbo I’ pomo con Dio, togliendo di mes- 

umanaco, non altro vi è da poterfi zo li gravi danni della colpa , e 

dire , le non quello che penò con una due popoli in un lolo uomo pacilìcan* 

riflellìone degna della fua mente San do? H^ec autem , dirà con S. Cirillo , 

Bernardo. Il Figlio , egli dice, (i di- hitc autf>a pax per Chriflum faHa efi , 

velfe dal leno del Padre , e ficcome reconcilia-vit enim nos Dea dì & Patri 

venne nel mondo portando la natura calpam hofliìem de medio auferens fiT duos 

del Padre, e colla natura la fteflaef- populos in nnum hominem pacifica- 

fenza , la onnipotenza , la giullizia , 'vit. 

la mifericordia , con tutti gli al- Non mi condennate ora , fe fu di 
triattributi, chefono coftitutivi di una quello chevi narrai di vero, io m’im* 

medefiina divinità j cosi ha voluto ve- magino , e la fomiglianza della mia 

nire in quella forma , e figura , con immaginazione la prendo da quello 

cui nel ièno del Padre rifiede . Nel diHe a Giofeppe l'amante fuo genito- 

feno del Padre vi ftava da prima , e re , quando lo fpcdi dalla balla valle 

vi (la quale penliero eterno di pace , di Ebron a rintracciare per le campa- 

e dopoi di penfiero di pace, pafsoco- gne di Sichem li fuoi fratelli , che oc* 

me Verbo uoianato ad effere la (Iella cupavanfi nel pafeere il confidato greg- 

pace nel Ceno della Madre, per le che ge : Sia tua cura, e penliero , gli dir- 
ebbero ragione gli Angeli di rammen- fe , d’illradarti per le parti di Sichem 

tare alla Terra la pace che dovea per in traccia de' tuoi fratelli , e dopo di 

lei fortunatamente feguire ; Filius a avere ufato diligente ricerca per in- 

Patrt proiejfit , & •venit in mundum , tendere della falubrit'a degli armenti, 

ut qui pnus eroi cegitatio pacis in cor- fe migliori alimenti ne ritraggono 

de Patris (aj fieret & ipfa pax nofira dalla qualit'a più eletta dell’erbe , che 

in utero Mutrie. Tutto il penderò del allignano in Sichem alfa! più che in 

Padre era determinato non ad altro, Ebron; non meno, che fe con edialber- 

che a rappacificare il mondo , e Ge- ghi la concordia (otto delle loro ten- 

sù come procedente dal Padre , e di de, ritornatene follecito a darmi con- 
lui naturale Figlio oBentò la pace , rezza di tutto quello che brama 

' acciocchfc colla ederiorita dell’ opra F di rifapere ad un padre che ama; 

corrilpondente alla mente dell’ eterno "vade , Ù" vide fi {e) cunEia profpera funi 

fuo Padre, per naturale fuo Figlio fi erga fratres tuos , & 'vide pacem jra- 

comprovaflè. Dal che ne viene , co- trum tuorum (come legge la Ebraica e 

me li feorge , che nk la Onnipoten- Caldaica verlione . ) Partilfi 1’ ubbi- 

za , nfe la Giullizia , nè la Mifericor* diente figlio rivolgendo tra fe , come 

dia , o qualunque degli altri attribu- meglio efeguire poteffe le ordinazioni 

ti divini doveanfi manifellare , quan- ricevute dal padre , ma fcollatofi non 

do Gesù veniva anzi a nafconderli lungo tratto di viaggio dagli alloggia- 

fotto aH’ofcura forma della umanità, ‘menti del genitore , e venuto a fine 
La fola primaria incombenza di Ge- della valle, fu quella via , che/mct- 

sù corrifpondente al penfiero eterno teva capo colle campagne erbofe di 

del Padre doveafi colla pace pnanife- Sichem , nè fapendo per tanto valla 

fiate; dr in terra pax. ’ dillefa di tenute che difeuopriva , dove 

Qual migliore fortuna poteafi pre- indirizzare ficuro il piede , che fe ne 

conizzare alla terra , e agli uomini , andava di via in via errante; buona 

«quanto col far rifuonare 1 ’ annunzio • forte fu per lui abbatterli in un uo- 
felice di pace, che Grillo dovea ope- mo palfeggiero, ‘{.^uale cdla ordina- 

ria 

(a) D. Ber. fer. de S. BenediS. (b) D. Cyril. in Catena (c) (?c;i, J 7 , 


DigitizcKTby t ol^lc 




Nona. , 115 


ria coflumanxa di chi con alcuno t'in- 
contra l'u di un medefìn )0 cammino , 
lograiiò di un cortefe l'aiuto, ed all’ 
aria del vivace iembiante ravvifando 
Cìioreppe per un giovane di qualche 
buona llirpe , arreilolTì , e prele con 
maggiore cortefia a ricercarlo del fuo 
viaggia , non per vaghezza incivile di 
voler rìfapere deTuu'i affari , ma per 
genio di giovargli nel fuo sbigottimen- 
to, che nella anfieta di lui difeuopri- 
va . Gioleppe allora feorgendo trat- 
to di cortefia cotanto fina nell’ amo- 
revole forelliere , prefe a naritrgli , 
ch’egli era figlio di Giacobbe, il qua- 
le volendo dilgombrarfi d'alcuni timo- 
ri che gli afiiiggevano il cuore , per 
alcune efprelTìoni d’invidia fatte con- 
tro di lui da'fuoi fratelli , lo avviava 
in Sichem , dove aveano diflefe le 
loro tende , per accertarfi della loro 
i'alntc , e di quella del gregge , che 
Aavano pafeendo fu di quelli pingui 
terreni , per poi ricornatlene foìlecito 
a dargli conto di ciò che paflava tra 
di efli per ifgravarlo dal fuo affanno. 
Se vAi , che vi fiaccale non ha mol- 
to da quelle felici terre , mi fapelle 
dare alcuna contezza de'raiei fratelli, 
e degli armenti che vado tracciando , 
mi farelfe cofa per doppio capo fom- 
mamente grata ; Fratret meos quuro , 
indica mihi ubi pajeant grr%tm. Il vian- 
dante feonofeiuto avendo ìntefo le in- 
tensioni d» Giacobbe , che cercava di 
efeguire Giofeppc , prefe a dirgli , 
che quanto poteva dargli di raggua- 
glio intorno a'fuoi fratelli fi era, che 
levando le loto tende da Sichem , e 
sloggiando da quel paefe , avevano la- 
feiato voce di volerfi Hfradare per 
Uoraim ; Kcceffcfunt de loco ifio : eudivi 
eot dicentei eamui in Dotbuim . E be- 
*ne , riprefe a dire Giofeppc , io jve 
ne fono grato per quanto voi mi rag- 
guagliate , e quantunque il voflro av- 
vilo mi dia occafione di pià lunga fa- 
'tica , quanto più fi difcofla Sichem da 


Dotaim , ad ogni modo per quanta fia 
la lunghezza del cani nino , che divì- 
de l'uno dall'altro più diflante paelc ; 
la brama che io ho di rifapere fe fie- 
no in pace li miei fratelli , e di ubbi- 
dire ai trio padre, che mi ha fpedito , di- 
lungherò fenza pena fin anche in Do- 
taim il mio viaggio ; Fratree meos quxeo. 

Se per ripigliare l'ordine interrotto 
deH'argomcnto , e dare alcuna appli- 
cazione al farro , che abbiamo narra- 
to, volelTi fare ricerca a Gesù per qua- 
le fine abbia prefo a fare si lungo 
viaggio , quanto è diflante il Ciclo 
dalla terra, per venire a prendere al- 
loggiamento dentro di una malagia- 
ta capanna ; altra rifpoflt non po- 
tr'a farmi Gesù fe non col dirmi , che \ 

fe egli ha per cagione di divinici un 
Padre in Cielo, rieonofee ancora per 
ragione di umanic'a de' fratelli (<i) 
terra , fopra de’ quali ne porta la pri- 
mogenitura ; Primogenitus in muitis 
fratribus (4) i e che quanto per la ub- 
bidienza dovuta al Padre ’e calato in 
terra per rifapere di elfi fatti ribelli 
colla loro inobbedienza al divino fuo 
Genitore; altrettanto per quell’ amo- 
re, che lo llringe ad elTi come fratel- 
lo , fc venuto a farne ricerca per ritor- 
narli riconciliati nelle loro difcocdie 
al loto Padre ; Fratret meos quxro . 

Ma io debbo fare rifpofta a Gesù col 
dirgli , che le egli ha facto il viaggio , 
che divide con lunga diilanza il Cielo 
dalla terra , è andato a finite colla 
fua via in un luogo , in cui faragli 
agevole di ritrovare li fuoi fratelli , 
perchè efTì non fogliono alloggiate fol- 
to agli umili tetti delle capanne , non 
vogliono d’ incorno a se la ruvidezza 
di'poveri panni, ricuiaoo raullerit'a, 
e la penuria del vitto , fdegnano la 
compagnia , e la rozzezza de' Pallori; 
recefferunt de loco ifto . Cercano con 
idee più grandiofe di foggiornare tra 
maeflofc fabbriche; hanno asfregto di u- 
■fare moderazione ne’velliti , ma vogliosio 

ador- 
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adornamenti pompoC. Si reputano di- 
loiiorati trattando con gente del vol- 
go , e vogliono avere converiazione 
con perfone di ragguardevole condi- 
zione innalzati fopra di loro Aefli ; 
receJferuHt de loct ijh : Ed io farò al- 
trove a cercarli , ripiglia a dirmi Ge- 
sù , troppo mi preme di ritrovarli a 
colio anche di penolb viaggio , e 
fatica ; Fratret meos qutero ; e fe effi 
hanno montato in alto eolie albagie 
de* loro penfierì, io lafcìerò la balléa- 
za della capanna , e mi accingerò co« 
fuggitivi palli a cercarli ramingo per 
le folitudini travagliofè di Egitto . 
Prenderò l’erta di un monte per trac- 
ciarli nelleorazioni anche tra il buje 
della notte . Salirò le amene colline 
deirOliveto, e bagnerò quel terreno 
col mio fangue in contralfegno , che 
évi io fui a ricercarli. Salirò li tribu- 
nali de’ giudici iniqui. Mi affaccierò 
alle loggie di Prendenti ingiuAi , per 
difcuoprirli da quelle altezze, efcque- 
flo non baAera , falirò per fino li Ico- 
fcefi gioghi del Calvario , e fin anche 
falirò falle cime della Croce per dif- 
cuoprire da quella più elevata parte 
qualunque luogo dcAinato fi follerò al 
loro- innalzamento ; tanta h la voglia 
che mi prefla di rinvenirli per ricoi>* 
«iliarli eoi mio Padre ; frttrts ocm 
^thcro. 

Aroabiliffimo mio Gesù , permettete 
ani , che non per difvolgerc dal loro 
-fine le voAre ideate rifolazioni , ma 
«IBI per fregilo. ìAradarie affine di rin- 
lenire li voAri fratelli, che-tanto amo- 
^sevnliBMite ricercate-^ ohe ia prenda a 
dirvi ciò. che fembra cefa fttana , ma 
piar- vera ; Voi imprendete a fare in 
darvo. per molti de’ voAci fratelli il 
peno fi» viaggio dal calvari#., perché per 
quella vit medefima.,. pet cut voi lo- 
falirecer*^ djfceBderamooolgeodo le 
fpalt» aliai vofiroCroce , perla di viAa 
)a voftea nufericordia , dimenticati del 
òeaefiai» di voAra oedenzione , fcona- 
lirenti col voAs» amore , ingrati colla 
vofiramerte, fpregiatori- de’ ineriti del 
Toftro fitncue , dilungati colla loro ri- 
coadanaa u voi gv fiitfcQc doYsnq>ie 


li guidano gP ingordi loto appetiti a 
pafcere , e utollare di mondani pt'acc- 
ri le branae lorodifordinate; recefferurtt 
delocoiflo: audivi eos dicentes : eamus in 
Dtthaìm . Vi conviene prendere altre 
diritture per ritrovarli: ed io vi addi- 
terò i luoghi per tracce fieure , «ve po- 
trete a mano fai va raggiungerli. Duo- 
po farti per queAo, che voi v’iAradia- 
te, non di bel mattino, perchb ritro- 
verete, che le portiere celate, le por- 
te chiufe non permettono l’ingreHo ad 
alcuno; edb riputata incivile cofa vo- 
lere Aurbare a fòrza , chi abbifogna 
di riparare col iònno le lunghe vigilie 
nella paAata notte foAenute, onci gi- 
uoco per brama di far groAe vincite , 
o nell-a eonverfazione per genio diob- 
bligarfi con finezze di lervitù la corrì- 
fpondenza di un affetto , che fi va 
coltivando affine di giungere a foddìs- 
fare pienamente una pafTìone , che-non 
vuole vivere contenta di fole fperan- 
ze ; e ne tampoco- dovete tracciarli o 
nel meato del giorno, perché affaccen- 
dati faranno nelle domeAiebe cure , 
nel procurare li vantaggi deUa-'faml- 
glia, e nel finire della giornata, per- 
ché potranno fcufarfì colla necefiaria 
occupazione di dare col fblito pranzo 
il quotidiano riAoro- al corpo per ria- 
verlo dalle fatiche. Il tempo opportu- 
no di coglierli in luogo da non potcne 
sbagliare farebbe quello della nette , 
che pei effi va. a conto- di giorno tra- 
cndovi lunghe le loro vigilie , e la mag- 
giore parte della giornata occupando- 
la col tonno ma converrebbe , che 
voi vi aceoIlaAe il diAurbo di and-are 
a ritrovarli iu quella eonverfazione 
che frequentano da tanti anni , in cui 
lafciare d’ intervenirvi una fola fera , 
farebbe laotivo di grave difguAD alla 
•orrifpondente ahe attende alle folite 
geniali confa-bul azioni , con pericolo 
di. non più riacquiAare il di lei affèt- 
to perduto ; Là ritrovarli potrete con 
fieurezza ,. perché , per quanto li abbia 
configliati feriamente il Confeilore , 
per quanto abbiano inveito contro 1'. 
ufo deceAabiIe di qucAc promifcue 
aditmuitf c. cavaUgrcfciie ferviti u 
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>redicacofi , p«r quinto fi (ìi rimO' 
Anca rireactta la nto^lie, e fieno <!»• 
rate per cagione di ciò lunghi anni le 
difcordie in cala , non hanno voluto fcio> 
gliere quefli legami di profani amori , e 
dipartirli da luogo canto perigliofo per 
r Anima; no» recefftrunt de loco i/lo. 

Converrebbe , che per cogliere ogni 
«no ripartine le voftre ricerche in can* 
fi luoghi , quante fono le inclinazioni 
di tutti , dalie quali vengono in varie 
parti portaci , e molti ne ritroverelle 
nelle botteghe e ne' mercati occupati 
se' maneggi di mondo per fare unica- 
meote acquilti di terra ; altri ne ricro- 
» vereAe raccolti in adunanze di poca 
eneRa a cenere difcurft , che o Squar- 
ciano con mormorazioni l’altrui ripu- 
tazione r o caricano difuccidume la pro- 
pria anima ; altri ne ritroverefte im- 
pigriti nell’ozio andare girando nelle 
piazze , e per le contrade , dovunque 
li guidano li loro erranti penfieri , bra- 
molì di rintracciarli diporti , o filTati 
ad un tavolino da giuoco , o impe- 
gnaci in poco cadi ragionamenti con 
qualche geniale perfona , altri in una 
•llcria , in cui quotidianamente confu- 
mano maianocnce il tempo colla loli- 
ta compagnia di amici- prefi da una 
pari aRueìaziona al vino , che li fa- 
perdere tra le confuete ubbriachezze 
e prorompere con pubblico fcanifalo 
■e’giuramenr gncite beHemmie , fensa- 
che unque mai o Tocca (ione propizia- 
di una qualche milTkine zelante , o le 
replicate correzioni del propio pallo- 
re , o '1 tempo più accettevole della- 
Pafqua , in cui per alcun poco lì rag- 
girarono con qualche compunzione ^ 
fin tanto che durarono li giocni San- 
ti , d’intorno a quella voilra Croce • 
abbiano potuto nmoverli per lenjpre- 
da’loro lunghi peccaminolì ult , dalle 
loro prave antiche confuetudini , vinti 
per Tempre dal pentimento di avere 
peccato; non reajfcntnt de loco ijfo. 

Ben altro Gesù mio , di più a fare 
vi rclla , dapoiche nell’ uno luogo , o 
* a 

(a) X. Ae£. II. 7. 
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aelT altro vi far'a rielcito di rinvenire 
quelli vollri fratelli difaraanti , ingra- 
ti , livorofi, inlleinbili, calcitrofi, per ri- 
durli a legge , a freno , e riamicarli rii* 
belli colf anaorevolillirao voRro Padre, 
che per qu«R’ uopo vi ha fpedito uni- 
camente Pure , con queRe cervicofe 
menti , con quelli cuori reRii azzarda 
gli annunaj luoi di pace , fa arrivare 
rifolutameote le fue intimaaioni dj pa- 
ce, e vuol rilapere per ogni modo co- 
me abbia daRcingerR, eda perpetuar- 
n quello nodo anùchevol di pace ; 
qntefivit , dirò , fe mi b pernaeflb fer- 
virmi delle fprel&oni, che usò Ufvid- 
de allqraquando volle fapere del go- 
verno di Gioabbo , e come le la di- 
ceflfe bene col fuo popolo ; Qui/ivit 
David quam re 3 e ageret Joab o ft^ 
«ondo la Ebraica verRone ; rogavit 
de pace Joab , & de pace popali . Se 
qui non vièDavidde,, (e) checomecon 
Gioabbo voglia elfere accertato della 
pace delle genti di un Regno , vi b* 
bene il Figliuolo SantilTimo di David- 
de , che non con autorirb reale , ma 
con benevolo alpetto ; non fu del tro- 
no gravemente aRìfo, ma in una cul- 
la umilmente reclinato, dappertutto con 
angeliche voci fa rifuonare la pace,, 
e non ad un folo Regno , ad un Ib- 
lo popolo, ma a quanti ha il mondo. 
Terre , Citta , Provincie , Reami , e 
Monarchie fa arrivare annunzi di 
pace , fa intimare non> con imperj fo- 
vrani, ma con inviti , 'con preghiere, 
che ogni popolo , ogni geme dall’uno 
all’ altro confine , da quello ove il fo* 
le tramonta, aU’ altro ove rifale a ri- 
vedere la terra , chiama alla pace 
rogavi* de pace populi. 

Non lì Rupilca più dunque , fe le 
angeliche Gerarchie , quali dimenticate 
della loro gloria, e del loro Glorifica- 
tore non rapportino agli uomini le 
opre , immenfe che innumerabili con-- 
tanfi tra le produz'oni ab extra de’di- 
vini attributi nella produzione , nella, 
coofervazione , o fantificazione delle 
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creature fesuit*, parlino dell’opra 
della Onnipotcnsa, nk di quelle della 
Provyidenea , ne accennino li diritti 
della Giiiftizia , nfe i prepj della mife- 
ricordia efaltino , ma folcanto faccia* 
Ho rifuonare di tal maniera li lieti au* 
gtirj di pace , che tanto per le vicine 
contrade , quanto per le più rimote 
regioni , vada lungamente diflefa la 
pace ; ( a ) pacem ci fui ionge e/ì , 0" 
qui prope. Si ftupifca piuttollo di non 
srere accolto con lieto fembiante que- 
llo feliciflìmo augurio apportatore del- 
la noftra falvezea eterna , che ci ftrin- 
gerà in perpetua unione di pace a 
quelli fteffi beatiirimiComprenfori, che 
ora ce la portano con un faggio di 
gloria anticipatamente in terra , per 
farci poi gallare li dolci frutti non 
jnai difcontinuati dello fpirito nel cie- 
lo , che ( b ) fono appunto una pace 
tutta ridondante di gaudio , ed un 


gaudio, che tutto fintrh in una beati» 
. fempre ci terra abbrac- 

ciati con Dio , in Dio perpetuamente, 
con fomma imperturbabile tranquilli- 
tà fempre contenti , e fempre beati . 
Fin eh? dunque Gesù intuona voci 
giulive di pace, e tutti vi chiama al- 
la pace, deponete a' fuoi piedi umilia- 
ti r armi della guerra , che fono li vo- 
llri peccati , delli quali vi fervite co- 
me di fpade aliìlate per combattere 
contro di lui , c in confonanza delli 
di lui inviti, ripigliate anche voi adi- 
re : pace , pace . Non più con voi , Ge- 
sù mio , vogliamo guerra , ma pace , 
ma pace . Altrimenti fe voi non vi 
arrenderete agli inviti che Gesù vi f* 
•Ila pace ; verrà quel tempo , e faik ir- 
reparabile tempo , in cui egli contro 
di voi griderà con voce di tuono , non 
piu pace , ma guerra , ma vendetta , 
ma fuoco, ma Inferno. 



( a ) I/aì, jj. jj. ( b ) Calai. ii. 
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ALTRE RIFLESSIONI 

SACRO ^ MORALI 

, Fatte (opra il Nafcimento di Gesti Grido , diftinte iti nove 
Giornate , ed elpode al Popolo nella Chiefa de’ Monaci 
Ulìvetani di Lendinara l’Anno 17Ó4. 

GIORNATA PRIMA 

Dfu/ D.^trum eft , Ù" Dominus Ktgitm , Ù" revelanr Myftria. Dan. »• 

.Hit e dejcriptio prima fa Ha cji 9 Prcefide Syrint Cyrino , & ibant omnts, 

.1. ut profiterintur /ì/iguU in juam civitatem . Lue. a. 

P Er la citta di Bccleinine , 
dove fui pelìegriiio , e da 
cui me ne ritornai fin dal 
panato anno, ripiglio luio' 
vamente a rifare il viag- 
gio, e prima d' iHradarmi 
a quella defìmata parte, venuto fono 
a porgervi invito , perchè vogliate ac- 
compagnarvi con me nel mio cam- 
mino , che a corte giornate intrapren- 
do, affine , di rilevare alcuni meraviglio- 
fì fatti, de’ quali per le memorie, che 
mi è addivenuto di riandare de’ tra- 
fandati tempi , ne ho avuto più di- 
llinta notizia e accorgimento . Per la 
citta di Betlemme , i'e vi piace di fe- 
guirmi mi avvio , a modo di quello , 
che fa viaggiaior forcHiete , che refli- 
tuito alla lua patria , dopo di ell'er* 
flato ad ammirare le roagnificanze di 
laegoardevele rinomata citta , incen- 
dendo dal narrar degli amici , o dalle 
vetuffe ftorie rilevando , che tra le 
venerande memorie delle l'acre e del- 
le profane cofe , della antiche , e del- 
le novelle grandeue , molte di più 
da dii'cuoprirìì , ignote e fconofciiue 
gli rimangooo , oltre a quelle ^ che am- 
mirò; torna ad iffradarfi a quella vol- 
ta per rinovarc le fue meraviglie , • 
contentare a pieno il fuo delio di ve- 
dere , d’intendere quello che per lo ad- 


dietro a notizia non giunfegli. Di gran- 
di cole , e prodigiole , di inafflmi mi« ' 
Aeri ed arcani nefeimmi , a vero dire , 
di venite a cognizione nella mia an- 
data che feci a Betlemme nello feorfo 
anno , e di quanto fegui in quella for- 
tunata citta mi penfava di avere ri- 
levato baAevolmente per trarre all’al- 
trui notizia, e far palefe tutto ciò che 
dalla comun divozione rifzper fi vo- 
IcITe , ma poiché al rileggere del facro 
evangelico volume, ed al ripaAareche 
mi avvenne con più pofate confidera- 
zioni le tradizioni delle fante eede - 
fìaAice Aorie , fcuoprii , « mi avvi- 
di , che niolce altre cofe di venera- 
zione più che degne oltrepaA'ai di ve- 
dere e d’ intendere ; voglia mi prefe 
di riaccingermi al nuovo cammino , e 
ripailare alla venerata Betlemme per 
eiflere divoro fpecattore di altri recon- 
diti naiAerj . 

- Per verità , fe io voglio chiamare al 
confronto tra fe li roillerj , che maf- 
Itmi e profondi ci propone tratto trat- 
to nel volgerfi dell’anno da venerare 
lai Chiefa , non ifeorgo col mio corto 
intendere chi più tragga dietro a fe 
in corteggio altri miAerj fopra quello 
della incarnazione e nalcimento del 
Verbo con umane membra venuto i 
mortai vita» . ' ■ . 
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Ci propone la Chiefi il fopra degli 
altri itnperfcrutabil miAero della au- 
guAìAìma Triade. Ci propone un D.o 
trino , ed uno : uno nella natura , 
trino nelle Perfone. Uno Cenaachè la 
unita diminuifea la Trinitk delle Per- 
fone. Trino, fenzaclie la Trinità mol- 
ti, ''ocM la un^t'a della natura . Pure, 
ove futtentri la fede ad atteAarci in 
tanta mpenetrabilità di miAero , che 
il Padre dal Figlio, e 1’ uno e. 1’ altro 
dallo Spirito Santo fonodlAìnti in quan- 
to Perlòne , indillinti in quanto Dio; 
che il Padre conofeendo fe AeAb , coll’ 
atto incelante della fua Intellezione, 
fempre genera il mentale Tuo Verbo , 
che come generato Arettoll indivifa- 
njente al generante, efcambievolmen- 
te amandofi , fpirano un amore perfo- 
nale , che Spirito Santo appelUri,egual- 
nientc Dio , quanto il Padre , ed il 
Figlio , quantunque egli non generi , 
né fpiri altra Perfona , quanto il Pa- 
dre , che ingenerato , genera , e fpi- 
ra , ed il Figlio che generato , fpira 
inAememente coi Padre ; che il noAro 
intelletto fi curva riverente , crede , 
e adora Timpenecrabil arcano. 

Efibifce alla noAra credenza in al- 
tro tempo la Ghie a il Sacramento de' 
Sacramenti, eh' è 1’ EucariAicocibo, e 
ci propone quello che nella fua forma 
ièmbra pane , ed à realmente il cor- 
po di CriAo . Ci fa vedere , che gli 
accidenti (uAìAono fenza della loro (o- 
Aanza; e quantunque non poAa fi com- 
prendere naturalmente, che neU’Oftia 
confacrata vi Aia la divinità velata 
dagli azimi ; pure ove fottentri la fede 
a rivelarci , che per virtù delle paro- 
le del Sacerdote fi fa un' ammirabile 
tranfoAanziazione del pane nelCor'po^el 
vino nel Sangue di CriAo , con tutta 
r Anima e divinità ìnfieme , formaa- 
dofi in quel punto una fpecie d' incar- 
naaiene , per cui il divin Figlio prende 
carne nelle di lai mani , in quella for- 
ma , che incamolO nell' utero (e) della 


Vergine ; che il noAro intelletto fi cur- 
va riverente , drede , e adora il pro- 
fondo miAero. 

Ma le nei miAero della incarnazio- 
ne , e del nafeimento di CriAo impe-' 
gniamo le noAre attenzioni , difeuo* 
priamo , che non una fola meraviglia , 
ma e qucAa , e quella col fegiiiro di 
tant' altre obbligano le noAre riAcAìo- 
ni , ed a fe vogliofe le traggono per 
ripartirle tra una grande varietà di 
miAerj, che l’ accompagnano indivlfa- 
Biente , fe vogliamo , con quella at- 
tenta ifpezione , con cui limitò S. Ber- 
nardo , confiderarli ; piena (() (fuipft 
funi omnia fupernit myjteris , fi diiigen- 
tem habeant infpeSorem . Conviene , 
che noi egualmente nella divota ma- 
niera , che faceva il Santn, ripaAìaaao 
colle noAre confiderazionì quelli mi- 
Aerj , e ci riconduciamo colli noftri 
peniieri a que’ felici tempi ne’ quali 
ilillavano per dolcezza (c) i monti fe- 
Aofi , ed i colli efiiltanti facevano feor- 
rere il latte , ed il miele con abbon- 
devoli corlì. A que’ forciinatlAìrui gior- 
ni conviene ripenfare , ne' quali ve- 
dendo al di fopra rugiadofi li Cieli , e 
le nubi feconde piovere il (i) Giu Ao ; la 
terra aucora dal leno fuo aperto , ver- 
deggiante e lieta germogliava il Sal- 
vadore , ed il Signore facendo moAra 
di fua grande benignità , la terra Aef- 
fa prodiiceva il fuo frutto fu di quel- 
lo fegnalato monte abbondante e pin- 
gue , in cui ebbero a farfi feambie- 
vole incontro la mifericordia (e) c la 
verità , non meno che la giuAiza e la pa- 
ce ebbero a formare la perpetua loro al- 
leanza con vincendevoli abbracciamen- 
ti , e con amorofo bacio fuggellandola. 
Con quelle attente forme di penfare 
difcuopnrerao pur noi d’ intorno al naf- 
eimento di CriAo fempre nuovi mi- 
Aerj , come chi viaggiando tra 1* emi- 
nenze di altri monti , non sì t«Ao i‘ 
altezza di un giogo ha fuperato eoa 
iAcnto , c con ifperanaa , che afferrata 
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l’erta ritrovar polTa d’indi tan- 
to più piana e a;evoi la via, quan- 
to più dil'agiofo fu il cammino , c^e 
affaticato e molle di (udore ve lo por- 
tò ; ma non prima è fulla vetta arrivi' 
to che vede con itbigoctimeoto IcvaiTi 
di rimpetto, e al deliro e finiAro laro 
fcorge più in alto fronteggiar culle nu- 
bi altre eminenze 1' una dall’ altra naf- 
cente , in tale moltiplicata maniera , 
che lo lafda diOrdato di poter più ol- 
tre montare , e ad un confine di più 
pofato cammino pervenire. 

Se noi vogliamo richiamare in ve- 
duta gli alti mifterj , che nello fcorlb 
anno , a giorno per giorno, liamo an- 
dati difcuoprendo nel cammino , che 
itbbiamo (atto con foUeciti palS verlo 
di Betlemme , fcorgeremo , che non le 
grandi meraviglie confiderà te , fono ve- 
nute meno fotte de’noftri fguardi per 
le alTuefazioni de’nollri penfieri , ma 
che per elfere noi montati nel viaggio 
che abbiamo in quell’anno ripigliato 
lu di una villa più alta, nuove emi- 
nenze di nuovi miUeri difeuopriamofe 
meglio confiderarli vogliamo \fienaqmp- 
fi Junt omnia fuftruis myfteriis , /; di- 
ligentem habeant infpeSorem. Pxofeguia- 
mo pure con forte lena il fublimc in- 
traprefo cammino verfo della Cittb di 
Betlemme , e fe dalli nuovi millerj , 
che difeuoptiremo, avremo argomenti 
di nuova meraviglia , ci accerteremo 
del nollro Dio , che ficcorae Copra di 
ogni autoritb e di ogni trono fa Tua 
polfanzi , ed il fuo folio tiene efalta- 
to : cosi non (opra di ogni uno fol- 
tanto opera cofe grandi , ma oltre a 
quelle eh’ egli Hello operò , Tempre 
nuove, e più prodigiofe ne traggo on- 
nipolfentemente a nuova luce ; Deut 
•vofìer Dtu! Deorum c/l ,& Dominus R,e- 
gum & revejans mj fieri a. 

Per venir dunque al difeuoprimento 
di quelli nuovi ammirandi millerj pren- 
diamo il diritto cammino dal loroHef- 
fo principio , da cui incominciarono a 
diramarfi . Il decreto autorevole di 


CeCarc Aagullo, che diede motoatut- 
*e le genti al fuo Impero foggette , 
per andarfeite a farli tegiUrare nelle 
loro rifpetivc citta , ci pone in v.a , 
e a noi pure addita la traccia pernun 
errare nel cammino , che dobbian'.o 
intraprendere, contiofiacofache ; fe nel 
palTato anno prefi a mìHcro , che il 
nafeimento di Grido feguilfe in quel 
tempo , che il terreno Imperatore fa- 
ceva regidrare ogni uno del fojgetto 
fuo popolo , io difctiopro montato la 
quell anno fu di una vida più. alta 
nuovo midero con più didinto avve- 
dimento per maggiore nodro profitto. 

Non ci ha dubbio, che il fupremo au- 
torevole editto di un Cefare, promulgato 
per ogni dove dei vado fuo Impero ave» 
incontradabile forza per far rallegnare 
tutti lifuoi vaùalli fenz' altro comando 
di fubordinata reggenza ; pure a 11’ ordine 
imperiale !i Cefare fottentra col luo co- 
mandoli Precidente Cirino , ed alla Pale'* 
dina , (d) alla Samaria ed alla Fenicia , 
alla Provincia fuperiore.ed alla inferio- 
re della, Gallica , alla Celeliria , all' Idu* 
mea , alla Mefopotamia , ed alle Re- 
gioni della Traconite. e ad ogni altro 
confine cui dendevafi la fua reggenza 
dal fettentrione fino al meriggio, dall’ 
Egitto fino alla Capadocia , dal nafeere 
al cadete del Sole, dal vado mediterraneo 
fino al grande fiume Eufrate , fa diden- 
dere laCefarea intimazione , perchbogni 
popolo dipendente dalla fua auioncd 
concorra nella capitale fua città a pre- 
dare obbed enza al fuo fovrano ; Vhec 
deferipti» prima faSia c/l a Vrxftde sj~ 
rix Cyrino ; ér ilant omnes , ut prqfitc- 
rcntur Jìnguli in fuam civitatem . 

Il comando di Cefare Augudo fe- 
guito da quello del Prefidente Cirino , 
e la pronta obbedienza di Maria e dì 
Giofeppe partiti da Nazzarette , per 
fottometterfi al Cefareo Impero nella 
Cicca di Betlemme , mi predano il fog- 
getco di quel midero , che abbiamo ad 
ammirare, ed il motivo di quella imi- 
tazione che ritrarre ne dobbiamo pet 

no- 


(a) P. Didacus Stella in Lue. c. t. pag. jz, col. firt. 
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floflro fpirituale vantaggio • Prendia- 
mo a conliderare 1’ autoritii e la for« 
za . che ha il cornando o il divieto di 
un forrano , e difcuoprimo , che fic- 
come quello ùae dietro a fé olTeqiiio- 
fe le volontà de’ fudditi . come addi- 
venne nel prendente Cirino > ed in 
ogni ix>polo dell' Impero di Auguflo; 
cosi con eguale proporzione ne fiegue 
dall’ efempio di chiunque agli altri in 
dignità , o maggioranza prefede , non 
potendoli in contraria forma afferma- 
re di quello che il divino Scrittore laf- 
ciò regiftato nel libro dell’ Ecclefulli- 
co , che colla (leda condotta, con cui 
fi governa il reggitore di una città , (ì 
regolano con pari mifure della (iedà 
gli (a) abitatori . Odervalle mai una 
dirupata montagna , che per cagione 
de’ vetudi fecoli va fconnetendofi in 
più parti nè lùoi macigni ? Crolano è 
vero di tempo in tempo, or dall’alta 
‘vetta, or dall’ una, e l’altra coda ro- 
vinofe le pietre , ma ove un piccolo 
fadò precipitando giù dalla irogombra- 
ta balza non molto drepita e tomo- 
reggia , ma folo cade , e tra l’ altre 
macerie, predo li arreda , fi confonde , 
e perde ; fe però sfefo mado fi fiacca 
dall’erto fuo pendio; fi fcaglia giù con 
tanto di veemenza , che altri macigni 
fconnette , e con fe trae rotolando giù 
tra le più minute fcaglie , fino alla 
falda della montagna inumcrabile ma- 
cerie portando . Queda eh’ è fpredìva 
immagine di un fovrano, e di chiun- 
que ad altri fovrada , che tira dietro 
a fe colle fue cadute le fue genti fog- 
gette , e gli altri chiama a feguire col- 
la imitazione li fuoi efempli , ove chiun- 
que pecca privatamente , non reca 
danno , che a fe folo nel fno travia- 
mento , mi preda la idea bene propor- 
zionata e chiara per addattarla ad ogni 
uno, che tra di voi qui vi da , il quale, 
o come maggiore ad altri prefeda , o 
come capo la fua famigliagoverni. 

Per quedo tale , e per a l|ii femiglie- 
voli uomini bo ricavato con giuda prò- 


(a) E(cU IO. a. 


porzione il conveniente argomento di 
ragionare queda mattina , e di dire: 
che il fuo mal operare dàmotoefpin- 
ta al codume , ed alle prave azioni 
de’ figli e de' fervidori , che fembrano 
patrocinate e difefe dalla fuperirrità 
del di lui efempio ; fimile a que’ rivi , 
che diramandofi dal loro fonte, por- 
tano con fe la natura eia qualità del- 
le di lui acque , in maniera , che fe 
egli fi turba , e per abbondanza di 
pioggie fopravenute limacciofo fi fa, 
(corrano egualmente torbide le'‘loro 
acque , e ridondanti e goni] al fommo 
divengano. Prendiamo ora qualunque 
in particolare di quedi rivi diramato 
dalla fua fonte , che per quanto tur- 
gido per pienezza difalvei dal (ito pic- 
colo letto coli’ abbondanza delle fue 
acque , bagna bensì li terreni fogget- 
ti ; eanzich'e devadarli, innaifialear- 
ficcie erbe , avvivagli alberi, e li fe- 
minati feconda ; Ma ponete poi a pa- 
reggiare con quedo minuto rivo uno 
di que’ reali fiumi , che principale fovra- 
da fopra di tanti 'altri fiumi , alliqua- 
li fa parte, in più bande divifo dalle 
fue acque; vedrete , fe qualor crefea 
al fommo la fua piena , e formonti la 
fponda; oppure perforza d’ empito con 
cui urtandofi 1’ uni coll’ altra onda , 
sfianchi la ripa colla foga crefeiuta ; 
vedrete come sbocca dall’ aperta foce 
fenza legge: come precipita, inonda , 
devada , diferta , e tutto danneggia , 
e turco atterra , e rutto dietro a’ (uoi 
cord fenza riparo conduce. 

La forza di si fatto reala fiume , la 
ferba per mio credere tra gli altri col 
fuo pravo codume un padre , che a* 
fuoi figli e dimedici fovrada nella fua 
famiglia , perchè nella maniera che il 
fiume prima di apprirfi nell' uno , o nell’ 
altro fianco delle fue fponde la larga 
via per cui poi precipita rovinofo , va 
tirandofi dietro poco a poco il slogato 
terreno dell’ argine fuo cadente , così 
per la infenfibile proclività della fie- 
vole umana natura propenfa a travia- 
re. 
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te , anzicIiV inclinata al ben fare ; T 
erempio di chi forrafla coll' aucorit'a, 
e traligna coll’ operare dal retto , fi 
guadagna , e afe trae pieghevolmente 1’ 
im razione altrui , che lo fiegue con 
aguacliante enfi urne. Conciofiacofachh, 
non a lui addivenire può , che come 
Mosè portando la brutta fua lebbra 
nelle (e) mani , facilmente la occulti , 
e la nafeonda nel feno , perchè come 
perfona in grado Copra degli altri co** 
fiitiiita, ed agli altrui fguardi efpolia, 
la porta in (&} fronte quanto il Re Ozia,', 
perchè da tutti fia veduta. 

Che fe cos\ accader fuole in perfo- 
na , che non è privata , come Mosè , 
mi polla in villa altrui come Ozia ; 
deve dar molto da penfare il vollro pec- 
care a voi, che non potete imbrattar- 
vi di lebbra , fenza che la difforme 
voflra fcabbia lia conofeiuta da chi vi 
vede. Cercò anche Davidde di nafeon- 
derr le brutture della fua lebbra , al- 
lora che di nafeofio fi contaminò per 
mezzo delle fue Incontinenze con Bet- 
fabea ; ma perchè , come Covrano por- 
tò la fua (leda lebbra in faccia de' 
fuoi valTalli , prefe due maligne que- 
lita la fua colpa, collituendoio reodi 
doppia pena : e perchè egli peccò , e 
perchè col fuo peccato , fece peccare 
anche gli altri . Per lo che , entrato 
che fu in migliore- cognizione del fuo 
gran male per cagione dell’ aurorevol 
rimprovero , che gli fece il Profeta Na- 
tanno ; dillefe gli atti del fuo penti- 
mento a deteflare due reati dillinti, 
perchè le 1’ adulterio commelfo per ri- 
guardo al Colo Davidde fu un Colo pec- 
cato ; per rapporto poi a Davidde Co- 
vrano lì duplicò , e crebbe in un al- 
tro peccato , che procreò fuor di lui 
altri peccati; ab occuitft {(]meis mim- 
da me Domine, diceva per l'una par- 
te col fuo gemito , ÌT ab alienti , ri- 
pigliava a dite dall' altra, &abatienis 
farce ferve tuo. Pregava Iddio ravvedu- 
to Davidde , che le abbondanti lagri- 


me , che gli grondavan dagli occhi fer- 
vilTero a lavare le fue immondezze , per- 
chè il fuo TOccato fu di un impuro adul- 
terio , e fu peccato commell'o tra il 
piu occulto ritiro del rpale fuo alber- 
go ; ab occultii meii manda me Domi- 
ne-, ma rifuppiicava di perdono alt reti 
per le altrui colpe , che aveva fatto 
Ììie , con maggiore reith, per la cagio- 
ne , che n’era fiato egli fieifo in altri 
che peccato aveano; (iTab alienis far- 
ce fervo tua. 

Per autenticare , fe quanto vi dilli 
fia più che vero; udire dopo la ripren- 
fìone di Natanno la fentenza di doppie 
giudicatura, cheiddo colla voce dello 
ileilu Profeta diede lopra di Davidde. 

Se per riguardo al peccato deH'adulte- 
rìo commelio in fecretoda Davidde , pro- 
nunziò una plenaria condonazione . 
per nlpeito poi al peccato di Davidde 
Re , fatto pubblico a'vaifalli , che andò 

- feguito dalla motte di un marito inno- 
cente, gl'intimòperpena una morteche 
gli togliefi'e la vita di un figlio unico , più 
cara della fua medelìma vita. Fin che 
il peccato di Davidde viene confiderà- 
to come peccato d'uomo privato fra- 
le , e manchevole, fu riputato ancora 

' degno di fpeciale perdono; ma quan- 
do venne riconoicmto , come peccato 
di regio perfonaggio , che recava feco 

- efempio di rovina a’ ludditi Ibggetti , 
venne condennato a grave cafiigo, per 
fentimento anche di dotto Spofitoro; 
peccatum ( r ) quod ut fragilis homo per- 
petra/li , jam tiU Dominus id remittit 
per contritionem tuami t amen quia blaf- 
phemare fecifti Nomen Domini ; hoc cf! 
quìa inique exempto ipfit peccatoribuj an- 
Jam dedifli ut Nomen Domini biafphe- 
marent -, hoc inquam jcandalum animad- 
vertet Dominai graviter in te. 

Se gli altri dal peccato del Re Da- 
vidde prefero anfa di peccare , del di 
lui errore malamente feguaci e imita- 
toli ; voi , che ilJiiininati dalla fede * 
dovete portare orrore alle colpe che in 

OC' 
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rcculto commettete ; molto più dove- 
te Icanlarc que’ peecari , che da voi 
fallano a vivere in pubblico, e a mol- 
tiplicarli netti altri , (he colla loro 
imitazione li ficguono. None dottrina 
quella , che fi alfaccia colie fole pri- 
vate perfone , e di ballo conto , ma 
con quelle principalmente , che fono 
in più iuminofa villa, ed agii altri in 
grado, ed in podefla fovraftano. Non 
mi fi da qui facolta dalla volgare con- 
dizione delle peifone alle quali ragio- 
no , di dirizzare il mio ragionamento, 
nè a’fuperiori che Ipiritualmente , o 
temporalmente governano fudditi , per- 
chè non è quello per ellì della loro 
refidenza il luogo , nè a' padroni che 
fovraftano a molta fervitù dipendente 
da'loro comandi , perchè quell'ora an- 
ticipata del buon mattino, non è il 
tempo delle loro orazioni , ma de’ loro 
ripofi . Parlo foltanto a voi capi di 
molta famiglia , padri , e madri di nu- 
mcrofa prole , che tra di quello folto 
popolo Hate prelenti ad udirmi. A vai 
eipongo il grave danno che apportate a* 
voftri dimcftici , e a chiunque che con- 
fapevol* Ila de’vollri peccaci, col far- 
vi conofeeoe peccatori. Per tutte quel- 
le colpe , che coneepute da voi , vivo- 
no iinlitarie in voi , e non ardifeono di 
manifeftarfi ardite con una pubblica 
Tira agli altri , la divina pietà è in- 
chinevole' a condonarle , quando piega- 
ta venga dalla voftra contrizione j 
feteatum , gaotl ut fragilis homo pcipem 
irafti, jam Ubi Deminuu id remitiit per 
ContriPonem tuam ; Ma quando voi ia- 
iciando trapelare li voftri peccati con 
impudcmza al di fuoradi voi, pteftace 
Incentivi agli altri d' imitarti e di fe- 
guirvi col peccare appar divo!, e 'più 
che voi ; quelli fono delitti che provo- 
cano li rilentimenti più gravi della 
di Dio adirata giuftizia ; quia iniquo 
fxemplo ipfis peccatortbuì anjam dedijU ; 
hoc tnquam fcandalum aitimadwrtct Do^ 
minus grtrviiet in ir. 

Poniamoci a conliderare praticamen- 
te in voi gli atti di que’ frequenti tur- 
pi penlieri , che si di tacile ,, o per ca- 
gione delie lubriche occaiìeni , o per 


le attrattive che ha la vivacità degli 
oggetti , o per la gagliardia , che poi- 
tano in fe le fiiggeftioni dell’infernale 
nemico , fi rifvcgliano nella voftra fan- 
tafia , e fomentati fono dagli accon- 
femimcnci della volont'a mal inclina- 
ta , che con morofe dilettazioni ne fa 
pabolo alla voftra impudica mente . 
Quelli fono peccati, che vergognandoli 
della loro turpitudine , non ardifeono 
di farG vedere, ma rinlèrratife ne ftaa* 
no nel loro cupo ritiro , quali €ere 
infelvatc nell’ immondo loro covile . 
Per quelli peccati a purgarli , a-*an- 
cellarli , ballano le lagrime della voftra 
contrizione , avvalorate dalle indul- 
genze della divina mifericordia i pecca- 
lum , qitod ut fragilis homo perpetraci , 
jam iili Dominui id remitiit per con- 
tritionem tuam . Qpalor poi luperato 
lo ribrezzo , de avevano per la loro 
bruttura , fi mettono fuori per mezzo 
della lingua , che d’ordinario ragiona 
con quel linguaggio , che la pienezza 
del cuore con ridotfdanza fa derivate 
folle labbra con parole impudiche, con 
ifconci equivoci , con fali graziofi , che- 
vorrebbono condire le difoneft'a ; Odian- 
do pefllmameiue paffano quelli pecca- 
ti di penftero dalla mente a prendete 
corpo , come dice S. Paolo , tacendoli 
vedere o colle fattezze di una fcrni- 
cazione, o colla fpecie di un 'adulte- 
rio, o colle fembianze di uno ftupro,' 
allora , per la forza che hanno limili 
peccati , che non vogliono mai vivere 
feompagnati , di trarre a fe con inlen- 
libilc prociivit’a le altrui volont'a , di- 
vengono per cagione del maggiore ma- 
le che fanno negl’innocenti, e ne'vi- 
aiofi, maggiori oggetti delfocoUere del- 
la divina giuftizia; qùiainiquo exempio 
ipfis peccatoribus anfam dedifti j hoc in- 
quam fcandalum animadvertet Dominus 
graviter in te. 

Penliamo alleingiuftiziefegrete, che 
(ontmettonlì con franchezza e fetiza 
timore di quel difonore , che porta la 
brutta inarca d'ingiufto, perchè queir 
arte accorta, o quel fino ingegno co 
eyi fi efercitane in occulto da fperan- 
za di potere l'etbaile nafeofle , fenza- 
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poflTa effere penetrato il loro m- 
'Icondiglio da accertato umano giudi- 
zio ; che per ifaravarlt di quelle col- 
pe artificiofc , balla compenfare li cre- 
ditori daiftieggiati con compiute refti- 
tuzioni , e Iddio ioddistare con verace 
pentimento,"' pfCMf»»», quod ut fra^ihs 
Homo perprtrafti , jam ttùi Dominus id 
remittit j^r contritioncm tuam , Che fe 
poi con un turpe fallimento , o dalle 
rigorolc perquifizioni tifate da’ giudici, 
o dalli difpendj , e confumi eccedenti 
fatti oltre a quello , che fomminillra- " 
le perirono le proprie facoltìi , vengono 
a certificarfi li comuni fofpetti, efar- 
fi pubbliche le fegrette rapine ; che 
creicendo colla pubblicitb il delitto per 
li peccaci, che lì moltiplicano da tut- 
ti quelli , che avendo difeoperte l’ ar- 
ti , e le frodi , li (Iractagemroi e gl’in- 
ganni ufari per arricchire, fe ne pre- 
valgono, fatti più induftrìofì colla lo- 
ro malizia, per migliorare cogli almii ’ 
danneggiamenti, fe loro riefee , le pro- 
prie forti, e trarli fuora datl’afpro go- 
verno di una contraria fortuna j ven- 
gono ad cflerefventuratamentefoggccti 
alli rigori della divina adirata giulli- 
Tii ; quìa iniquo fxcmpìo ipfii peccatori- 
ius anfam dtdiJH ; hoc inquam fcanda- 
lum animadvertet Dominnt gravìter in 
te, 

Tralafciamo in grazia d’ invef!iga>- 
re , c di chiamare a luce dagli altri 
quegli fperimenti, che lenz’ altre pcr- 
quilìzioni avrete con funelli avveni- 
menti ricoholcinti in voi ; e" fe dall’ 
altrui peflìmo efempio ile avrete ih 
voi ritratti 11' gravi danni con repli- 
cate cadute, dillogliete li voflri-fguar- 
ci di più mirare a quelli , che mali- 
niente operando, poiiono eflervi d' in- 
centivo a viriofe azioni , ma pluttollo 
conformatevi a quelli , che vittuofa-- 
ment* operando , vi prefentano in fe 
llelTì chiare immftini di criftiaiieliino 
da ricopiare nella voftra criliiana vi- 
ta » Di quelli potrete fenza fol petto di 
errare fuor di via , feguire le ficute 


traccie , Imitare li coflumi : ’e fari 
buon profitto per voi , che riportere- 
te dal prefente Ragionamento l’ averli 
imitati , perchfe con quelle confacen» 
ze non vi conformerete (a) più a que- 
llo pravo fecolo , ma vi uniformerete 
con novitìi (A) di fpirito al fantilfimo 
vollro efemplare Gesù Grillo , con 
quelle egregie forme ( per quanto po- 
trà giungervi il fiacco uman coraggio) 
colle quali la gran Madre celeRe al 
grande Figlio luo divino cercava d< 
adattarfi perlettamente , non foltanto 
delle virtù egregie , e fatti efimj le 
cummendevoli preclare immagini nel 
tenero fno cuore profondamente come 
in arrendevole cera imprimendovi, ma 
per fin le parole tutte , che adiva at- 
tentilllma , con araorofa premura ben 
fitte ftipandovi , per poter a bell’agio 
ruminarvi fopra co’fuoi TCfati penlie- 
ri , o lotto delle divote lue confiderà- 
zioni di tempo in tempe a fchiere a 
fcliiere far ripalTare. (c) 

Per airiciirarfi , dunque , qnella mat- 
tina quello Ipirituale vantaggio , che 
vogliamo per la prima volt» riporcan- 
ne da quella facra Novena , fia impe- 
gno delle nollre preci d’ implorarlo da 
quella fuperna Vergine , che per aver 
dato al Verbo umanato la vita , e di- 
venendo Madre di un Figlio primoge- 
nito tra moiri altri fratelli, b divenu- 
ta fpiniualmcnte Madre di noi fuoi 
figli ancora . A quella indirizziamo le 
calde nollre preghiere, perche faccia 
s) , eolie valevoli lue intercellìoni , che 
non difconvenga nelle fomiglianzc in 
noi la col’ia dal divino nollro efempla- 
re , e fantilfimo di lei Figlio. Faccia 
pure che il nollro fpirito non altro fap* 
pia ricevere che iinprelTìoiii criclli , ac- 
ciocché cancellate c roie profondamen- 
te tutte quelle guaHe immagini che vi 
fecero fopra li lufinghevoli oggetti di 
quella balla difpettofa terra , le vani- 
ta , le beltà, gli onori, le ricchezze , li 
piaceri; tutto in lui Ita principalmen- 
te del Cielo ; fieno del Ciclo li peolìe- 

ti. 
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«i, fieno te branoe, fieno leinclinazio~ ■ iiviniflinw Figlio, tale in quello |r%r«}> 
ni, fieno del Cielo gli affetti. Deb gran tofmodoche ci farà conceduto Io ritrovi» 

Madre! pietofifTitna Madre! Dehfate, no in noi , onde dopo di eHerci uniforma» 
che con quella fleiraprofpera forte, con ti al noAio divino elèmplare qut in ter- 
cui ritrovarono in voi sitino accoglimen- ra, portiamo dalia terra qualche meri- 
to pei una perfetta imitazione le parole, to di confbnuarvici ancora per feroprc 

k azioni, licoftumi, le virtù del voftio nella gloria colafsù nel Cieio. 

GIORNATA seconda 

^[cemlit, <3" Jcfeph a GalUtea de Civitate Nazareth in Jndaam Ciyitatem 
Oavid, gidit vocatur hethlehem , ut prefiteietur cum 
Maria defponfata /ibi uxtre priegnante , Lue. t. 

P ER dichiarare if miflero di que- coli preconizzato dal Profeta Michea 

rio giorno , conviene , che ritor- che la bailecza deirofcuro nome di 

niaino appiè del crono di Cefa- Betlemme levata farebbe a fomma ri* 

re , ed ai cribanale nuovatnen- porazione e grandezza per quella ce- 
te ci. prefentiamo del Prefidente Ciri- lebri rinomanza , che l'opra tutte l’ aU 

no , non. per ricevere intimazioni, e tre Città dellaGiudea, le qualii..avan- 

comandi , ma per ricercare da effì quel* ti di lei coniflrepiroia famma lignoreg- 

le ragioni che jeri non damo Itaci in gtavano , acquirierebbefi dal dneoia- 

-tenipo di voler rifapere dell’ intimato riffirao privilegio di dar« a luce il Ai- 

loro editto. Se nor con avanzata fup- premo dominatore di tufo Ifraello , 

plica ci facciamo incendere daCefare, che legehti tutte deliofe attendevano , 

e da Cirino', che brama noltra ella fi fenza fapcre in quale parte più chia- 

à di penetrare le occulte fovtanr in- ra del cielo fpuntare dovelle il lumi* 

tenzioni di ramo pubblica univerfale nofo Sole di giuftizia (z), o in quale 

intimazione, che ogni uno- chiamafen- fico più fortunato dovefle la terra dal 

sa eccezione a farft fegnare fa degl' fèno fuo aperto gennogliare qual vago 

imperiali regiftri.ei ci farà dato, in rif- fiore del campo (i), equali delle con- 

pofta ^ chela regia volontà ricerca con* valli candido- giglio il Salvadoie ( c } 

to de’ funi fudditi per rifapere quanta iyttr (d) Bethlehem epb'ota- parvnla es 

gente numerili foggetta al fuo impero; in millibus Juda , ex te mihi egredietur 

«a fe io dietro alla traccia , che mi qui fit Daminator in IJraeJf 

legnarono ne* facci volumi li profetici Ponetevi a ripaifare la ferie, o an- 
Scrittori voglio intrare più a dentro tecedentc , o pofteriote , come più vi 

del mifiero per rifapere difvelacamen* piace, de’ tempi, e poi colla comizio, 
t» la cagione dell' edito di Cefare ne che ne potrete ritrarre mi faprete 

e delia follecita andata a Betlemme dire , fé altra che quella , che vi ae- 
di Maria , e di Giofeppe , vi fo dire , «ennai fu la cagione che Cefare Au- 

che quello fu perchh compiute li ve- gullo , ir» quel folo tempo- che Maria 

deilero le divine profezie intorno al era piu vicina al fuo facratiiCmo par- 

tempo della venuta delMeffia almon* to, faceffe la chiamata di tutte le lue 

do . £ ,not» fu da canti antecipaci fc- genti ; ut (Lfcriberetur uniwrfus Orbie . 

Se 

(a) MuUtb, q. z. (b) Ijai, z. (c) Ife». 4J- (d) Muha j. z. 
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S« Tedirt» di qnefto Monarca foflfe fta« 
to pubblicato dieci meli dopo del con- 
cepimento del divino Vetbo; avrebbe 
Maria partorito in Nazarecte, e dopo 
del fiioparto palTata farebbe ubbidien-' 
te in Betlemme a tenore del comando 
di Cefare . Che fe lo dello cimando 
folTe dato notidcato prima della incar- 
nazione di Grido , porcata fi farebbe 
da prima Maria in Betlemme per fot- 
tometterij al monarchico impero, ed’ 
indi ritornata farebbe in Nazarecte a 
produrre nell' arrivata pienezza de’ tem- 
pi il divino fuo parto . Sicché tra 1’ 
una , e 1' altra di quede due preferi- 
sioni del tempo che dare poceanfì , 
prendendo qiie’foli decretaci giorni , 
ne' quali e l’ Impcradore fece pubblica- 
re il fuo editto , e Maria con Giofep- 
pe pafsò per obbedire a Beclem.ne , 
conviene dire , che non altro folfe 1’ 
occulto midero , fe non perchb verifi- 
esflferfi li detti delle Sante Scritture : 
che da Betlemme fatta maggiore e ce- 
lebre più che ogni altrh ricca , dovea 
privilegiatamente venire il Salvadore, 
fenza che ella avelfe nella fua piccio* 
\ezza da invidiare refalcazione , e la 
gloria delle più fadofe Metropoli ; ^ 
tu BrthU'hem. terra Juda nequaquam mi- 
nima et { a ) in principibnt Juda ; ex 
U enim exiet Dux qui regat populum 
maum Ifrael. 

Quedo era raltidimo fine , cui , e 
rimderadore Augudo , e il Prefetto 
Cirino fervivano fenza fapcrlo col lo- 
ro editto , ordinato dal Sovrano fu- 
premo de' Sovrani , ede'Regi , cui s'in- 
curvano riverenti, ed ofl'equiofi ubbi- 
difeono li Dominatori tutti della ter- 
rai Penfate, che il facto fia , comedi 
un famofo artefice , e valente archi- 
tetto , che una antica rovinofa fab-< 
brica penfa di riparate , e con nuovo 
più grandiofo difegno vuole ingrandi- 
re , nobilitare , ed in migliore avvi- 
fìatezza a' comuni fguardi efporre . 
Ha egli in pronto chiunque le necefla- 
rio cooperatore al fuo architettato di- 
« fegno . Chi fcava dalle vifeere della 
rupe le fcabre pietre . Chi con più at- 
tento travaglio le dirozza , e levadal- 
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la Ineguale loro forma. Chi le livella, 
e con aggiudacezza le ripulifce . Chi 
dall'uno all’altro luogo ne fa tralpoi, 
to , ove più lì conviene alla prontez- 
za del lavoro della divifata fibbrica, 
ma fe mi prendeile vaghezza di ricer- 
care , o quedo , o quello degli affac- 
cendati opera; , dove darà bene an- 
nicchiata la tale pietra', dove allogata 
l’altra; mi verrà detto con giuda n- 
fpoda , che il dover loro b diamman- 
nire le pietre aH’uoponeceffario, echa 
di effe il dedino aH’artefice principale 
fi afpctta , che della divifata fabbrica 
ha formata in mente la idea , delinea- 
to il dilegno, architettato il modello. 
Se non difdice la fomiglianza , nb fia 
inadeguato lo rifeontro, io mi appiglio 
ad un mio penfiero , che mi fuggeri- 
fee di dire , che al rifacimento del 
mondo decaduto, e degli uomini fuoi 
abitatori precipitofamente rovinaci , 
ripenfando da più di quaranta fecoli 
addietro il divino Facitore ; ove ven- 
ne alla piecofilfima rifoluzione di ri- 
parare cotanto fatale defolazlone , e 
di dat mano a rialzare con più nobile 
difegno la feonneffa macchina dell' u- 
nivetfo , per riavere 1’ uman genere 
dal lungo fuo mortale feempio ; fece 
aili primi delineamenti che tirò per 
levare nuovamene da' fondamenti la 
conqualfaca mondiale macchina fece 
come primi operar; fetvire 1’ Impera- 
dore Augnilo col fuo editto , il Prefi- 
dente Cirino colla fua intimazione , 
Maria , e Giofeppc colla pronta loro 
ubbidienza ;^ma fe voglio rifapere da 
Cefare la vera oagione di dare co*ì 
iniblico generale moto a tutta la gen- 
te del fuo Impeto , mi rimanderà ìa 
rifpolla , ebe il fuo difegno altro non 
i, che di volere numerica contezza 
di tutti li fuoi fudditi ; exiit edifiutn 
a Cefare Jlatufìo . ut defenberetur uni- 
verjut erbit : nè altro di più faprà li- 
fpondermi . Se per quella -più facile 
via di penetrare le incenziom da’ So- 
vrani fe ne fa parola , come fi fuole 
co’miniflri , mi avanzo a ricercare il 
Prefidente Cirino di tanto Ibllecita 
perquifiaiOM » tutù 1^ p<^- 
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lì dell'IiTìrero, non di altra convefte- parto divenuta Madre di nn Oomo- 

vol rilpcfta potA graziarmi , fe non Dio rionoicc-He molto di più ; cioè a 

che le volontà de’Sovrani debbonfifar dire che iiccome lènza di lei in Na- 

efeguire a tutto rigore di legge da rarette non opcrolTi J’incarnazione del 

chi fubordinatamente governa ; H<ec Verbo ; cosi nel vedere d‘ innanzi a 

dejcriptio prima JaBa eli a Prtefide Sy- fe in Betiemme lo Hello Verbo vefti- 

rite Cyrino : nè altro di più l’aprà rif* to della Ina carne in l'orma mortale 

pendermi . Se mi faccio rincontro a che egualmente lenza dell’ opra l'us 

Maria, e la chieggo, perche in iftato non volellcli el'cguire la riparazione 

pericolofo di vicino parto abbia im- del mondo, tra delle dì cui rovine ne 

preio , quantunque alHHita dalia coni* andava infelicemente perduta tutta 

pagnia tida delio l'poroGiofeppe lì lungo là numerol'a {'graziata Ichiatta di Ada* 

cammino , quanto vi lì frappone di mo, che in ilpirito Icorgeva lagrimo- 

ditlanza da Nazarette a Betlemme , fa a lei cogli occhi , e col cuore ri- 

potrà fantamente dirmi, che anche volta , le catene orribilmente Icuotetr- 

ubbidendo alle leggi de’Principi (i efe* do di fua perduta libertà , implorare 

guilcono li comandi del fupremo Do- alla fua perdizione riparo . In quello 

minatore del Mondo, fe per lui vifi- rifacimento del mondo , che per opra 

burnente {a) regnano li Regi», c ordì- dell’ incarnato Verbo incominciavalì , 

nano i Principi, che reggon la terra, lu per cagione della fotlanza , della 

^fcendit & Jofeph , ut profiteretur cum carne , del fangue , delle membra , 

Maria defponjata ftbi uxore pr<egnante della vita , che Ibmminillrò al Verbo 

nè altro di più faprà rifpondermi. Ma eletta con lui indivil'a compagna per 

fe il grande millero adorabile , che levare dalla balTezza delle lue tovì- 

nella eccella menre del divino Arte- ne la terra, e fiiblimarla aH'elTere di 

lice fi occulta , vogliamo col chiaro una più nobile mondiale macchina ; 

lume che ci fanno precedere le Sacre quando appcndebat , può ben qui dire 
Scritture penetrare , difeuopriremo , Maria ; quando appindebat fiindameu~ 

ch’egli dà mano all’opra col rifacimen- la Urrà (c) , cum eo eram cuncìa com- 

to del mondo, che avea per tanti fe- ponenj : e fe alla univerla'e riparazione 

coli meditato, e poi intenderemo , che non altro volevavi , che la loia vita 

ha fatto fervire I' editto di Celare, e di un Dio uomo , ella in quello Uo« 

la intimazione di Cirino ail’eteinofuo mo-Dio difponeva con lui ogni cofa 

difegno , perchè foffe Maria in Bet- al grand’uopo ; cunBa componens . pil- 

lemmc, dave nel nafeimento tempo- poneva il capo per cllere cinto di Ipi- 

rale del Verbo, dovea con lui darma- ne , e follenere le acute trahtture : 

no aH'architetca fua grand’opra di Ha- cunBa componens. Difponeva le mani, 

bilire li primi fondamenti, fu de’qua» c i piedi alti duri chiodi per ricevere 

li dovea levare al Cielo la fabbrica le larghe aperture ; cunBa componens. 

devallata dell’iiniverfo ; cade pur be- Difponeva le labbra all’ aflaggiare 

ne in acconcio il dire , come Ha re- l’amaro fiele , e al più amaro bacio 

giHratoncI libro della Sapienza; Om- del difcepolo traditore ; cunBa compo- 

nium eft enim Mrti/ex , omnem habens ♦ nens . Difponeva il collato adaraper- 

•virtuUm , omnia projpiciens . Equidem to il varco alla fiera lancia , accioc- 

Dominus mirabilis , divinus .Artifex chè per la valla aperta ferita , arri- 
e^- \b) vare potellc a colpite il cuore , che 

• E ben qui polTo ora dire , che nel era affai prima con più profonda pia- 

vedetlì Maria nel fuo furtunatilTìino ga dall’ amore ferito ; cunUa compo> 

nens . 


(a) (b) Sdp.7.»}. (c) Prw.i.io. 
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yitnt . Difponera li dorfo , e ben P af- 
Podava , acciocché foftenere pocelTe li 
nerboruti colpi Pcaricati da aÌEzaci mi • 
niftri con rimataci flagelli , e il pefu 
grave portare del fuo patibolo , r«n- 
ifa componeni. Difponeva il fangue , 
e lo trasfondeva per le vene , acciot- 
chb poi dalle vene fi trasfondeflie al 
di fuora in si larga copia , che per le 
ftefle aperture fortifle l’ultimo fpiri- 
to ; cuncid compontni . Se io nulla più 
di chiarezza poflb additarvi di quella 
certezza , che ri d’a Maria di aver el- 
la cooperato col Verbo umanato al ri- 
facimento del mondo jCwm co tram cunH* 
eon^tnfKs ; riportatevi fe inai vi pren- 
defle fofpetto , che io mi Podi pre valuto 
dell'arte perguadagnare forza da appa- 
renti lagioni al mio argomento ; ri- 
portatevi a ciò , che nefcrifle Ugone 
Cardinale, che a Maria attribuì un 
grande merito nell’opra univerfale di 
Redenzione , perché diramaflefi tra 
gli nomini la loro falvezza ; Maria tfi 
adiutarium ^ItiJJimi , quia cum juvat 
ad falvandum oumanum gfnut . Altro 
o'tre a quello io non Po dirvi di cer- 
to fu di quello miflero , ni: altro do- 
vete voi penPare, e credere , pcrchfe 
uefto fu il vero eterno fine , per cui 
ddio fece fervire, e l’editto dell’ Im- 
peratore Auguflo , e la defcrizione 
del Prefidente Cirino , fenzachh e 
l'uno, e l’altro il divino nafeimento 
del Verbo in Betlemme pocelfero di- 
te uopri re ; H/j itaquf , vi confermo 
quanto vi dilli col fentimenco di dotto 
Scrittore ; His itaque ufns (a) Domi- 
• nm tanquam inftrumeutis , ut opus de- 
fcriptionii perficeret , quam a fummo 
Calo , (r ab ipfa tetemitate fiatuerat , 
ita ut ipfi aliud cogitarent , aliud vero 
Dominus efficeret , ita ut in altierem fi- 
nem eorum cogitatui elevaret. 

Di quella flelTa condotta , di cui Id- 
dio fi Pervt per incominciare 1’ opra 
adorabile della noflra eterna falvezza , 
fe ne prevale tuttoggiorno , per con- 


durla alla perfezione del beato fem- 
piterno fuo fine. Al noflro corto di- 
feernere non fono tutte difeoperte le 
fue vie , per le quali di fovente ci 
conduce, perchb non fono (6) ugua- 
gliate alle noflre fcabre , e dirupate . 
Egli Polo fa per quali fentieri piu age- 
voli debba guidarci, e quali più op- 
portuni difegni debba fopra di noi 
prendere. Non fono nnque mai for- 
tuite le di lui condotte , quantunque 
a noi fieno incognite. Per lo che dob- 
biamo lafciarci reggere dalia provvi- 
dentilTima di lui mano, fenza lagnar- 
ci , e (turbarci , qualora Urani ci Pem- 
brino li fapientiflimi di lui regolamen- 
ti , che tempre mirano non altro , 
che all’ eterno noflro beatifico fine . 
Quante cofe le condenniamo come 
avverfe alle noflre fortuna . Quante 
le attribuiamo alla fatalità di un per- 
verfo deftino . Quante le reputiamo 
malignrt'a degli emoli, che ci contra- 
flano. Quante e crediamo violenze 
di quelli , che ci opprimono ; eppure 
fono tutti tratti foprannaturali della 
divina virtù , che ci regge , ed alle 
mete della perpetua eternit'a ci gui- 
da . 

Anche il torbido afipetto , in cui fi 
apprefentarono a Gioieppe le fue dif- 
grazie , avrebbe fatto credere , che 
li cuori afliofi dell! di fui fratel- 
li , che TeiTer depoflo in una baffa ci- 
flerna , che l’ellere confegnato in po- 
tere degli Ifmaeliti (c) venduto a vi- 
le prezzo , che I’ effere condotto in 
idranieri paefi fotto «1 dominio di pa- 
droni poco amanti , doveffe prefagire 
per lui la durezza di pefanti catene , 
e la fervitù di un lungo peuofiliimo 
efiglio; eppure per vie cotanto info- 
lite , tra traverfie cosi gravi , Iddio lo 
guidava alla corona, allo feettro , al 
comando , perché montalfe con auto- 
rith fui crono di Egitto , e vedefle a’ 
fuoi piedi , non iolcanco molti fuddici 
adoratori , ma umiliaci li fuoi flelTi 

fra- • 


(a) P. Didat. SteìU in Lut. c.t. pag.st. col.u (b) *. (c) 
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c' e invidiofi per cagione del- 
ti i:t.u eia '.li fatti f;i del Regno , 
n.altr.r .ati ,.o aveano inumanamente , 
e venduto, dapoichfc Ruben con iftin- 
to pietofo f'interpofe , perche non ba- 
gnalierfi nel fraterno fangue , colla 
meditata morte. 

Quale ìnlortunio maggiore addiveni- 
re potea al Patriarca Tobia di elfere 
da una perpetua cecith tolto al chia- 
ro lume del Cielo , in tanto che do- 
velTe fconfolato condurre li Tuoi gior- 
ni ricolmi rutti di triAezze , e di pian- 
to, aggravato da una pena si dura, 
che abbracciandofi con altra pena di- 
veniva per lui tuttoggiorno maggiore , 
perchk non tanto n’era a parte il cor- 
po luo , che la provava , quanto l’af- 
flittiflìmo fuo fpirito, che privato ve- 
dcvafi del quotidiano fantilTimo meri- 
to di poter efercitare l’opre della fom- 
ma Tua pietà co' defunti , donandoli a 
perpetua (a) pace ne’fepolcri? Frau- 
djrt , cosi cfprirae l’acerbo raddoppia- 
to dolore del Patriarca S. Ambrogio ; 
fraudari magis Je doluit obfequiorum , 
duam oculorum muncre , nec c<ecitaiem 
pixnam , fed impedimentum putabat . 
(b) hi ogni modo , quella , che per 
Tobia era pena , e dolore , per Iddio 
era altilllmo difegno dì una fplendida 
gloria , con cui coronare voleva l’invitta 
efemplare collanza del S. Patriarca pref- 
lo tutte le vegnenti pollerit'a ,' hanc 
auiem tentationem ideo permijìt Domi- 
nus evenire illi , ut fofteris (f) dare- 
tur exemplum patientire ejus , ficut & 
SartBi Job. 

Con un efempio di folferenza ci 
propone da ammirarne un altro la di- 
vina Scrittura , non fenza l’ accompa- 
gnamento delle occulte intenzioni di 
Dio , che come fopra di Tobia , così 
egualmente fopra dì Giobbe tirato 
avea li fuoi dilegni per tutto quello , 
che ne voleva ritrarre dal novello 
paziente. Non videfì , per mio cre- 
dere, uomo più berfagliato dallasfor- 


tuna di Giobbe, contro di cuimoHra- 
tono di congiurare , la pena , il di’.'o- 
te, il difagio , la rerra, il Cielo, gli 
uomini , gli elementi , ed ogni difono- 
re , c qualunque malore inlìeme. Che 
di più grave delle ulcerol'e piaghe , 
che attaccandogli per ogni parte le 
membra del corpo lo condizionavano 
lentamente per il fepolcro ? Che di 
più difonorevole , quanto il palfare 
dagliagi, e dalle delizie , dagli onori, 
e dalle opulenze , ad una ellrema in- 
digenza , e calare dall’altezza del feg- 
gio alla balfezza di un letamaio? Qua- 
le annunzio più funeflo può udirli , 
quanto intenderfi dire , che crollaci 
erano i tetti delle fue cale qualTate 
da' turbini, che predati erano flati da’ 
ladroni gli armenti , che coniunte in- 
teramente erano Rate le (iiclTì dal fuo- 
co, che la vita de’ figli era Rata mie- 
tuta in fiore da cruda falce d’ imma- 
tura morte? Qiiale più penofo cruc- 
cio , quanto avere fra tante amare 
perdite di congionci , e di amici fu- 
perllite la fola moglie , la quale an- 
ziché difacerbare il duolo dell’ afflitto 
paziente col lenitivo della dolce fu» 
compaflione , loinafpriva maggiormen- 
te con ilcherni gravi, e acuti rimpro- 
veri ? Certamente può dirfi , che a ca- 
lo più deplorabile non arriverebbe la 
vita di uom mortale , fe tra di così 
Rrani avvenimenti dovelTe chiudere 
infelicemente i giorni fuoi ; ma queRi 
quanto più terribili facci , tanto più 
valevano prelTo Dio per fare celebre 
in tutti li venturi fecoli un prodigio 
di pazienza ; In omnibus bis ; udite 
quello, che non pocrebbefì credere di 
altro uomo , fuorché del Santo Giob- 
be ; in omnibus bis non peccavit Job 
Ubiis fuis , neque fiultum atiquid cen- 
tra Deum locutus eft. (d) 

QpeRa fapientiluma condotta ufata 
da Dio con Tobia, e con Giobbe, ac- 
cordandofi colla occulta provvidenza 
con cui guido Giofeppe e Maria a Ber- 
le m- 


(aj Tcb.i.p. (b) D.iAmbr, ìib.t. deTot.c.i. (c) Tob.i.ii. (d) Jot.l.n, 
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lemme , ci ammaedra a perfuaderci , 
che ben affidacamence ci guidi la ma- 
ne) provvida del Signore canto per vie 
agevole, quanto perifeabre, e dirupa- 
te (Irade , e che noi dobbiamo lafciar- 
ci condurre a quelle fole mete cui egli 
tende , egualmente contenti di andar- 
ne per quella o per quell’ altra con- 
traria parte, dovunque ci voglia, co- 
me ci avvifa anche S. AgoRino ; ut 
in cunciit idem fis , tam in profperh , 
q^am in adverps {a). Una via a chi 
viaggia folingo , poco pratico delle tor- 
tuofità de’ monti, fembrer'a tra di quel- 
le obliquic'a che mecca albalTo, e pog- 
gierà infine luU'alco; ed un’ altra che 
termina alle falde della rupe, penfer'a 
die miri alla fommica della reca , e 
vi Ha fopra Ipeffe volte difpucando 
fenza fapere a quale parte decermi- 
narfi , che fia la più accertata . Ma 
le da impraticebita guida prende trac- 
cia a’fuoi palli , viaggia licuro, ed al 
defiato termine , fenza sbagliate il cam- 
mino, perviene. 

Su di quello io ritrovo una partico- 
larità fegnaca neU’Ecclefialle intorno 
alla creazione del mondo , nella qua- 
le , quantunque Iddio l’opre fue ior- 
malTe buone e perfette ; ad ogni mo- 
do non volle difafeofe le traccie agli 
uomini per difeuoprite le fegrete fue 
idee , gli occulti tuoi fini , ma fi ac- 
contentò piuttollo , che ogni uno vi 
penfalTe , e vi decidelle fopra a fua 
voglia ; cunUa fedi bona in tempore 
fuo , & {b) mundum tradidit difputa- 
tiani eorum , ut non inveniat homo opur 
quod operatus efl Deus ab initio ujque 
ad finem . La verità di tali divine in- 
tenzioni .la comprova dotto Scrittore 
col mettere in più chiara luce le fpref- 
fioni fegnate nel facro libro con dire; 
che non alla cognizione fvelata degli 
nomini volle foggette le opre fue il 
fovrano Facitore , perché ne intendef- 
lero li difegni fuoi fecreti , e arcani , 
ma alla lor libcrt'a le lafciò perdifpu- 


tarvi e di cofa in cofa rivoltarvi fo- 
pra i penfieri quanto foflfe in lor vo- 
lere ; Mundum difputationi , <iT cog'ta- 
tioni eorum reliquit (c) non cognitnni , 
fu tamen ut non inveniant occulta Dei 
confila , (T univerpi Operis rationem 
non capi ani. 

Non usò Maria di quella curiofa di- 
fputazione fopra l’occulta intenzione 
di Dio , che da dillante paefe la gui- 
dò per faticofo viaggio fui vicino par* 
co a Betlemme per quello imperlcru- 
cabile fine , che non era di ubbidire 
all’ editto di Cefare , ma al comando 
di Dio , in qualunque maniera gli pia- 
ceffe di trattarla , o con evento feli- 
ce , o con avverfo delfino; ma fu di 
animo a qualunque avvenimento difpo- 
(la , come vorrebbe anche ogni uno 
di noi S. Agoftino, nella maniera che 
vi dirti ; ut in cunSiis idem fis , tam in 
profperit, quam in adverfis , Ora il quo- 
tidiano regolamento della vollra criilia- 
na condotta mi dà a credere, che voi 
fiate in ogni occorrenza, oprofpera per 
voi , o fìnillra di una llelfa uguaglian- 
za di volere per conformarvi a tutto 
ciò , che di voi Iddio ordina e difpo- 
ne; ut in cunBis idem fis , tam in pro' 
fperis , quam in adverfis . Oppure do- 
vrò io contellare a me llertb , che voi 
liete di quelli , a’ quali lafcia Iddio in 
balia le fue opre , le fue condotte per 
pefarle , dilaminarle , e fcandagliarle 
con troppo avanzata audacia; mun- 
dum tradidit difputationi eorum. 

Certamente , che il vollro infano re- 
golamento , con cui cercate di guida- 
re fempre la vollra vita a tenore del 
vollro volere , fe portibile forte ; il que- 
relarvi co’ fremiti delle voflre impazien- 
ze , fe le cofe non addivengono a mo- 
do vollro, ma con ifeontento delle vo- 
llre brame , ed ìllufione delle vollre 
fperanze ; il farci troppo arditi invelli- 
gatori delle determinazioni fuperne , 
perch'c quello fia elevato all'onore del- 
le primarie cariche, eroi fiate lafcia- 

to 


{ a ) D. ./fugufi. ad frar. crem. ferm v ( !• ) ^(de. }. ir. ( c ) Joan. Bapt. da 
Hornil. bic, 
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lo in ofcuro «bblio nella balTezza del 
voftro pollo ; perchè quello li a rinfran- 
cato da vigore di forze e da continua 
profferiti di falute , e voi (late forni- 
to di deboi temperamento , che dalle 
continue infermiti maggiormente fiac- 
cato , vi rende la vita nenofa per- 
chè quello di facolt'a abbondi , e di 
ricchezze giovevoli a’fuoi diveitimenti 
(ìa provveduto , c voi abbiate a lan- 
guire opprefifo dalla miferia e dalla 
poverti , maltrattato dal difagìo , e 
dalla sFottuna . Tutto quello mi fa 
«edere , che voi vogliate calcare le 
voflre llrade , fviati affatto dalle vie 
del Signore , che non vi fembrano 
piacenti come le voflre ( « ) . Ma voi 
ingannati, voi delufi , perchè ribellan- 
dovi alle prefcrizioni celefti andate 
in traccia del volito male fenza av- 
vedervene ? Cambiate invece la vor 
Ara condotta per voflro migliore be- 
ne , ed ove prima camminafle infanar 


mente dietro a’voflri voleri, fidatevi 
in avvenire alle amorevoli direzion t 
di Dio , Per quanto inlblite, e Arane 
poflano lembrarvi , perchè rette e giu- 
Ae non poifono tendere , che al voAro ' 
bene . Correggete col pentimento il vo» 
Aro paffato mal coAume , eproteflatc 
a Dio di non più declinare co' voflrì 
arbitrj dalle fue Arade dovunque vo- 
glia guidarvi , ma di volere , non più 
a feconda de' voAri capriccj lì bene a 
tenore de' Tuoi fantifllmi voleri ; w~ 
rum fame)» non ficut (io ( i ) l'oìo , fot 
jicut iu. Non più addivenga , non più 
lucceda , non più elèguifcali quanto io 
voglio; non ficut ego volo-, ma faccia- 
fi , adempìafi , compifcafi , quanta è a 
piacere di Dio ; {cd ficut tu ; Che cost 
facendo voAro il beneplacito del Signo- 
re, per una perfetta trasformazione del- 
la voAra nella di lui volontè ; fata- a 
pieno ancora contentato il voAro vo- 
lere .. 




GIORNATA TERZA. 


faSum efi auten cum effent iti , impleti funt diti , ut partrct , Ù" pepcrit 
Filiunt fuum Pr.imo£enìtum Lue. i. 


M Eravìglia non è , o Signori ,. 

che quando in un cupo fì- 
lenzio ogni cofa animata Tea 
giace in braccio alla Tua 
quiete, e le tenebre fempre più aggo- 
mitolandoli falite erano al colmo della, 
loro carriera per dare il fuo compi- 
mento ( t ) alla notte ; allora egual- 
mente fi delfe compimento alti giorni 
di Maria , e la notte buja in chiaro 
giorno fi cambJaAc; non è meraviglia ,, 
perché ficcome quando coll' aurora , 
che precede , i incontra il fole che fie- 
gue (puntando fui fuo oriente, è com- 
piuto il giotiio i cosi dopo, di cAèie 


comparfa Maria in Betlemme , quale- 
aurora che forgeva , foAero compiuti 
anche li di lei giorni collo Ipuntar- 
dal dileifeno, come da luminolo orien- 
te, il vago (d) Sol digiuAizia, che fu — 
are dovea le tenebre della lunga no- 
ta fofea notte . FaUum efi autem tum 
ejftnt ibi, impleti funt diti , ut pareret ^ 
Oh infauAa , infauAifllma notte , che 
portando caricate le fue ofeure tene- 
bre di doppia caligine , e pei la brut- 
tnra del peccato, e per la cecit'a del- 
la ignoranza , che ingombravano gli 
uomini , li lafciava tutti perite ad oc- 
chi chiufi in una perpetua morte , fe 

non 


fa) Feci. j. rr. (b) Jw.-s, Bapt. du llameL bie (c) In Ofiie. Dem. inf. 03- 
X«r. Chifii' (d ) HUlack 4. 
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' TimTeniva tritì«rentr« ff camnn duo* 
lo quegli eh’ e luce (a) vera , che ogni 
uomo , che viene nei mondo illumina 
chiaramente . Oh avventurato , 
più che ogni altro feliciiTnvo giorno , 
rn cui reflituita ci fu la noftra chia- 
iraza , perché difeuoprire potelTìmo li 
noftri mali , li nofiri pericoli , che ci 
tenevano efpolli ad una fèmpiterna 
dannaaione , le il Riparatore degli 
eterni noftri danni non compariva 
lieto ad annnnriare a noi la giuftizia 
primiera , ad intimare ai Demonio la 
reta delle prede r che teneva foggette 
alla Tua fchiavitù, per farne egli ftcITo 
altrettanti trionh gloriofi di una ricu- 
perata libertà ! Ma quefto farebbe un 
dire poco di un Trionfatore , che fatto 
noftra ( 4 ) giuftieia , noftra fantifteazio- 
ne , e noftra redenzione , fi è apparenta- 
to ,nafren do da una terrena Madre .col- 
la noftra umana natura, per innalzare 
noi alla grandezza di quella natura , 
che eguale aveva con un Padre divi- 
no . Per rirpecto alla divinità egli é 
unigenito , perché altri con Ini non 
pollono naturalmente darli tigli , non 
altri potendo col mentale iuo Verbo 
generarne il Padre ; Secundum divini^ 
tatfm Unigenitus <ryf ( r ) . l*er riguar» 
do alla umanità egli fc Primogenito , 
perché, ci coftituifee tatti figli deH’Ep- 
cello ( d) coir abballa Hi ad alTumere 
colla noftra natura la noftra ffacsllan- 
za ; Primagenitut in muìtis fratribut 
( e } Se col carattere di unigenito lo 
genera in Ciclo il Padre ; Unigenitut 
i;ui ift in finn (/) Palris ; Col titolo 
(il primogenito Io partorifee in terra 
la Madre; pe^rit Filium faum Primo^ 
ginitum, Nalce come primogenito del. 
la Madre quegli- eh’ e unigenito del Pa- 
dre, e di noi coftituendolì fratello, ci 
adotta per figli dello Hello 'uo Geni- 
tore, e della fua roedelìma Genitrice , 
e come figli , e fratelli ci chiama » 


parte di quella ftelTa eredità , cui fer- 
ita il Jus nel Regno del eelefte fuo Pa- 
dre ; yf Filli tr b^redts: h*redei qui- 
dem Dei, eho^redet autem (g) ChriJIi. 
Quella é la privilegiata forte che tra- 
mutò' la sfortuna di noi sgraziati figli 
di Adamo , palTati dall'ellere figli dell' 
ira (ir), figli della (1) Geenna , adef- 
fere figli (k) della luce , figli (l) di 
Dio . Sia con ciò noftro penlìero , e 
noftra cura Ha dunque quella matti- 
na , di conliderare con mente attenta 
la noftra filiazione, e la noftra eelefte 
eredita , che colla fratellanza di Crifto 
abbiam confeguito. 

Io m'immagino , n'e fenza fondata 
ragione io credo , che non il foto mo- 
tivo di fare onorevole corte, c di non- 
lafciare fenza li dovuti olTequj il divi'-' 
nolorO'Sovrano porralfe aturme atur- 
roe li celeftiali Spiriti a menar felle , a 
far rifuonare dolci cantici falla Capan- 
na , e d’intorno alla culla del nato loro 
umanato fempiterno Signore , che quan- 
tunque vellito colla frale (poglia dell’ 
«tomo , non aveva però lalciato tutto 
quanto avea di Dio ; ma che un al- 
tro , per mio credere , traelTero gli An- 
geli dal nafeimento di Crifto lieto argo- 
mento di fefteggiare . Concioliacofaché , 
fe lafciati in dimenticanza li giocondi 
gaudj , che fperimentano per le virtù 
di novancanotre gialli (m), rivolgonli 
ad impiegare efiiltanti le loro allegret- 
ae per la giuftificaziune di un foto pec- 
catore , che ritornarfene veggono con 
ravveduti paftì per le vie della peni- 
tenza verta del Cielo , rimollì dalle 
vie calcate prima dell'Inferno; in qua- 
li fcllanti efultazioni di giubbilo non 
doveano prorompere, ove non un lò- 
to peccatore feorgevano sfuggito dall’ 
orrore del baratro eterno , ma tutta in- 
lieme la riprovata fchiatta di Adamo 
vedevano dellinata a riempiere le lo- 
ro fedie , a. rillorare li dilbnori della 

loro 


( a ) Jean. t. 9. ( b ) i. Cor. r. ?t>. ( c) D. Joan. Cbryf, in epb. ad Rew. e. 

<d J. Pfalai. 81. 6 . (e ) Roi». 8. 19. ( f) Jean. t. 18. (g) Roa*. 8. ( h) EpkeJ. 

X ?. ( i ) Mali, Zi, 18. (k ) Ephef. j. 8. ( 1 ) Ror». 8. 16. C™) w- 
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loro natura , tolta dalla tirannica pode> 
Ha ( d ; delle tenebre , e reftituita alla 
liberta de' figliuoli della luce ^ Vedeva- 
no nella riparata caduta di Adamo , 
trasferiti li di lui sgraziati figli al Re- 
gno di Dio, e al di lui fempiterno (i) 
lume , colla traslazione dell’ una nell’ 
altra natura ; della natura di Dio neK 
la natura dell' uomo alTunta ; della na- 
tura dell’ uomo alla partecipazione del- 
la natura di Dio elevata (c); doven- 
doli dire inCrillo, per una reciproca 
comunicazione d’idiomi tra due nature 
in un folo fuppolla tutto ciò dell’ uo- 
mo, che fi dice di Dio. 

Dal che poi ne viene , che Crifto , Pri- 
mogenito di molli fratelli , andando a 
capo di cucci li Predellinaci , come Fi* 
glio di Dio per natura , chiami pur 
noi , come figli di adozione a parte 
«fella flelfa celcfie fua eredich, di cui 
colla figliazione , c fratellanza Tinvefii- 
tura anche noi ne abbiam ricevuto ; ji 
fin ir hctredet , haredet quidem Dei y 
fobicrrdei auiem Chrifi. Nfe qui mancano 
le ragioni , che la noflra felice forte com- 
provano, fondate tutte fu della noflra 
predeftinazionc , che fecondo S. Agofli- 
no , è una preparazione della grazia , 
per il {d) di Dio favore, con cui la 
ragionevole creatura viene iflruita 
e) diretta, edordinaca, acciocchbal- 
a vita, ed alla eredità eterna perven- 
ga. Quefla e tutta di Dio liberale de- 
creto, con cui ordinò ab eterno di chia- 
mare a fe gli uomini per la caduca di 
Adamo rovinaci, e fenza alcuni prò- 
vcj meriti fantificare , adottandofeli in 
figli ed eredi : ciob a dire : decretò di 
chiamarli e ridurli alla fede, alla gra- 
zia , alla fancicà, ed ad ogni enfliana 
perfezione , e finalmente alla Gloria, 
ed alla perpetua promefla eredità ; 
^ui 'pradefinavit nos in adoptionem fi- 
horum per Jefum Chriftum , in ipfum. 
Oflervate per maggiore chiarezza le 


tre cagioni , efficiente , meritoria , ed 
efemplare, che ci portano colla noflra 
figliazione , e fratellanza alla noflra 
perpetua eredità, perch'e l’una corrif- 
ponde all’ altra in maniera , che non 
poffeno fcollegarfi , fe al beatifico no- 
flro fine hanno a condurci. Iddio V la 
caufa efficiente ; qui prtrdefinavit nos 
in adoptionem filiorum . Criflo à la cau- 
fa meritoria; per Jefum Chrijium-, ma 
b la caufa efemplare inlieme ; inipfum } 
perchb in lui come Primogenito noflro 
fratello abbiamo la noflra eredic'a , fe 
a lui , come a noflro Capo ed efem- 
plare ci conformeremo colla cognizio- 
ne di Dio , coir amore , e colla gra- 
zia , per poi uniformarvici colla gloria , 
come dichiara accreditato Autore ; in 
ipfum Cbriftum (fcilicet) ut Cbrifloqua/i 
capiti ir exempìari conformemur -, hic per 
Dei cognitionem , amorem ir grati am ; 
in futuro per gloriam. (/) 

Che fe dilettevole cofa farà confor- 
marci nell’ avvenire a Criflo nella glo. 
ria come figli ed eredi: doverofa ccia 
ella deve elfere di uniformarci preleii- 
temente anche a lui, come fratelli al 
noflro Capo, ed efemplare, in ipfum. 
Cbriftum (fcilicet) ut Cbrifto quaft capi- 
ti ir exempìari conformemur. Non dob- 
biaoK) più conformarci co’ guaflicoflu- 
rai a queflo depravato (g) fecolo, ma 
unifoimatci dobbiamo collo fpiritoagli 
cfempli di virtù , che il Figliolo di Dio 
ci diede, come ci dichiarò S Agoflino; 
Ubi reformamur(b ) , ne conformemur buie 
fieculo ibi conformamur filio Dei . Per- 
diamo di vifla per fempre quelle tan- 
te immagini , che profonde impreffioni 
fanno ne'noflri fenfi per lufingarli , e 
tradirli, ed invece fiffiamo attenti gli 
(guardi nell’unigenito Figliuol di Dio, 
alla di cui fantiflìma immagine, vMole 
che CI rendiamo conformi il divinoco- 
mun noflro Padre (1). Quante occhia- 
te indirizzeremo a queflo celcfle elem- 


pla- 


(a) Colojf. t. tj. (b) I. Joaru J. 14. ( c ) D. Leo Pont. Serm. de Nat. Domini . 
(d) D..Auguft. deprcedeft. Sancì, c. 10. (e) P.Corl. a lap. in epb. ad ephef. C. i. J. 
(f) Idem Ibidem, (gj R,om. 12. 2. ( h ) X). .duguft. lib. 22. de Civiu Dei c. 
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piare, tante figure diverfefcorperemo, 
che fi clibiramio per fog^etti della no- 
lira imitazione , aliai dilcordanti da 
i|uelle viziofe che ci fiamo illudiati di 
ricopiare fin d’ora dal pravo fecolo; 
ut traiifeat ex veteri fistira in noz'a>n 
formam . Studete quotidie renovationi 
mentis vrflrte ; ut rejecetndo (a) <vitia , 
‘virtutiius mens quotidie tnnovetur . Tra 
tante virtù fantilTìme , che rilplen do- 
no in Grillo, diilinguete per avventu- 
ra in lui di primo (guardo elprelfa con 
dimclfe fembianze la immagine della 
umiltà nella più bada fituazione , come 
bafc fondamentale, su deila quale tut- 
te r altre di lui virtù fermamente s' 
innalzano? Dunque (dovete dire): Se 
Grido fu umile in maniera di edere ri- 
putato r obbrobrio {b) degli uomini , 
e l’abbiezione della plebe j con que- 
llo dimedb afpetto ci fi apprefenta , 
acciocché colla umiltà ponendo in noi 
il necedario fondamento di tutte 1' al- 
tre cridiane virtù , apprendiamo a cal- 
care la fuperbia , per a lui umili con- 
formarci; ut refecandoi’itia , •virtutibus 
mens quotidie innovetur . Ravvifate in 
lui effigiata nell’alto con focofeiattez- 
ze la carità , come quella , che regina 
tra tutte le virtù , maggioranza , e 
precedenza ricerca f Dunque ( dovete 
ridite): Se Grido ci amò ardentemen- 
te a cosi elevato legno di facrificare 
per noi la fua medefiina vita; inque- 
da figura ci fi rimodra , acciocché fcioi* 
to il gelo delia viziofa nodra accidia , 
di caldo ardore accendiamo il nodro 
cuore, per compenfare il di lui amo- 
re col nodro amore ; ut refecando vi- 
tia , virtutiius mens quotidie innove- 
tur . Riconofcete in luì con più didin- 
ta rifledàone , efpreda con audero af- 
petto, efmarritto fembiante , la peni- 
tenza fornita lugubremente di canti pe- 
, oofi dromcnti , quanti ne usò la fie- 
rezza de’ carnefici nel fare fcempio 
della di lui vita , nella fanguinofa di 
lui paffiune ? Dunque ( dovete ripete- 


re: Se Grido tollerò per noi acerbi tor- 
menti, che innumerevoli piaghe apri- 
rono nel di lui corpo Iquarciato ; in 
queda forma ci fi apprelenta , accioc- 
ché fottraendo alla nodra carne le ft- 
verchie mollezze, colie quali l’amrrb.- 
diamo per il fenfo, prendiimo rifolii- 
zione di accodumarla a' patimenti p r 
farla fcontare li sfrenati fuoi piaceri ; 
ut refecandovitia , virtutiius mens quo- 
tidie innovetur. Difcuoprìte in lui , in 
piacevole volto , e di candide Ipoelie 
abbigliata la puri té , che quale illiba- 
to giglio delle convalli lo efib'i a tutti 
per vero efemplare del cadilTimo celi- 
bato? Dunque ( dovete tornare a ram- 
mentarvi ) : Se Grido é fpecchio , che 
non ha macchia o sfregio, che lo de- 
turpi , ma nitido e puro ferboffi fem- 
pre ; in queda comparfa ci fi appre • 
lenta , perché le noi imbrattato ab- 
biamo con lorde colpe le candide dole 
dell’ innocenza , cerchiamo lenza in- 
dugio d’imbiancarle col fangue(c)dell’ 
immacolato Agnello, per fempie mon- 
de cudodirle ; ut refecando vitia, vir- 
tutiius mens quotidie innovetur . 

Se voi non rifolvete di riformarvi in 
queda guifa ; come potr'a mai feguire, 
che vi conformiate al vodroGapo, ai 
vodro efemplare , perché come Primo- 
genito vi riconofca fuoi fratelli , c fi- 
gli per adozione di un medefimo Pa- 
dre , di una della celede eredith pcr< 
petuamente eredi ? Gome altresì fia , 
che Maria, che partorì Gesù fuo Pri- 
mogenito Figlio , riconofca anche voi 
per figli , e di edere vodra Madre fi 
pregi? E non vedete , che tutto que- 
do viene ad edete rigorofo impegno 
della vodra fratellanza , e della vo- 
dra filiazione di conformarvi con Tan- 
ta uniformila di codumi e di virtù al 
divino vodro Fratello ; con/ormes , come 
ve lo accenna S. Paolo ; conformes fie- 
ri imaginis (d) fitii fui , ut fit ipfe pri- 
mogenitus in multis fratriius . Potrete 
VOI penfate , che fe Maria vodra Ma- 
dre 


(a) P. Cor. .A Lapid,' in ep. de Pqom. f. ti. a. (b) Pf. ai. 7. (d) .Apce. j. 
(d) Pcm. 8. 15, 
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die ha partorito una voica il fantiffi* 
ino fuo Primogenito per togliere dal 
inondo li vollri peccati , cosi di nuo* 
vo ripartorlre lo voglia per eifere mal- 
trattato da nuove replicate voftre col- 
pe? Numquid , vi dice lagnandofi delii 
rorti , che cuttogciorno fate al roUro 
Fratello , e fuo Figlio; numquid dato Pri- 
mtgenitum mium (e) prò jtelen , fru- 
Hum -jcntris mci prò peccato ì Ella beniV 
non manca tuttodì di partorire e ri- 
partorire voi col fuo affetto, ma a fine 
foltanto di vedere rifatto il fuo Gesù 
in voi , e voi a lui conformi vedervi ; 
filioìi mei , ( 4 ) quos iterum parturie , 
donec formetur Chriflus in vobis. Echi 
meglio potrà conformarfi aCriflo , fenon 
chi di Grillo fi uniformerà agli efempli 
della di lui fantiflima vita : cioè a dire : 
farà mite, non più iracondo; farà coi' 
lerance , non più fdegnofo ; farà umi- 
le, non più altero ; farà infervorato, 
non più accidiofo; farà puro, non più 
incontinente ; farà ubbidiente , ' non 
più calcitrofo ; farà aftinente , non più 
' intemperante ; tutto in fomma farà 
per la parte della virtù , e nulla per 
il partito del vizio. 

Che bella immagine di fantità effi- 
gierebbefi allora in voi quale copia 
efprimente le fomiglievoli fattezze del- 
la vita di Grillo! Ma quefia viviUìma 
copia , chi meglio può lormarla di voi 
fantilTima Madre, che per nullaltro e 
parcoriHe e riparcorite tutti quelli 
che vivono fotto all ombra falutare 
della croce come figli , che per piace- 
re di vedere in elTi ricopiata la imma- 
gine del divino vollro Primogenito ; 
donec formetur Cbriftut in ntAisì Intat- 
ti voùra brama ella è di vedere ef- 
figiata quella egregia forma , ma in 
quelli con fingolarith di affetto liete 
vogliofa di vederla ; in quelli che fot- 
to all'ombra della Croce non folo , ma 
fotto all'ombra ancora del voAro man- 
to , di vollra fortifliraa protezione fruif- 
cono . Per cali, per più di duefecoli, 
riconofeete voi quelle onorate genti da 


che la loro clieiictia cónfacrarono alla 
amorevole vollra tutela. Tali con fe- 
dele fervitù di olfequj lì mantennero 
a voi divoti riverenti valTalli , e per 
fi fatta cagione debbon efl’ere in tutto 
fomiglievoli al vollro Primogenito nel- 
le virtù, le a lui li conformane colla 
adozione di figli , come egli volle tue • 
to pareggiarli nelle confacente a' fra- 
telli; Fratribuj (f) per Omnia ajfmila- 
ri. Prendavi dunque tenerezza e pie- 
tà di quello a voi foggetto popolo , ciré 
per vcdlro contraffegnalle colle confa- 
cente del vollro Primogenito; MiferC' 
re plebi tute juper quam invccatum ejt 
{d) Nomen tuum , quam coeequafli , o 
fecondo la Greca vetlìone ; ajjimilafti 
Primogenito tuo . Non fieno llerili de' 
copioli frutti di lantificazione le gra- 
zie, che tante volte fparzelle fopra di 
quella da voi diflinta città , che città 
può dirli , in cui nfuona tutto giorno 
gloriolo invocato dalle comuni preci il 
vollro trionfale fantiflimo Nome , e 
gode quiete , fenza più fentire dillnr- 
bo di contraddizioni il vollro culto , il 
vollro onore ; Miferere Civitati fanffi» 
ficatitnit tute , civitati requiei iute . 
Riempite con parole d' innnmerabili 
cunfolazioni quella vollra bella Sionne , 
e la vollra foprana gloria face fplendere 
luminofa fopra di quello popolo di voi 
valTallo, e a voi fedele ; KepleSion inu- 
merabiltbut ‘verbit tuie , V gloria tua 
populum tuum. Date tellimcmianze del 
materno vollro amore a quelli , che 
dal principio di vollra prodigiofa ve- 
nuta in quello facro luogo , fono vo- 
llre creature , a’ vollri ollequj confa- 
crate. Spedite appollolici Minillri , che 
manifellino le vollre lodi , e continui- 
no la pubblicazione onorevole del vo- 
llro nome , quanto fecero da quefia 
llella eminenza li palTati facri promul- 
gatori ; Da tefiimanium bit , qui ab ini- 
tio creaturte tu<e funt , Ù" fuferta prx- 
dicationet , quas locuti funt in nomine 
tuo propbette pricret. AUellice la ugua- 
gliance mercede, che contraccambi le 

cure 
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cure aniorofe di quelli , che rofteneo- 
no r impegno di mantenere il voltro 
onore . e di propagare la rollra glo- 
ria , acciocché fedeli comparifeano nel- 
le promefle que' che a nome voftro e(t- 
birono le ricompenfe del voftro amo- 
re liberaliflìmo a quanti (d) che arden- 
temente vi amano , e li premj , che 
da quelli che vi gloriiìcano reftano da 
{b) confegairri nella immortale vita , cui 
principalmente fono indirizzate le quo- 
tidiane preci de’ voftri fervi ; da mer- 
eedem fu/Hnentibut te , ut pnfbetce tui 
fideles inneniantur , & eteaudt orationet 
ji'rvorum iuorum . 

Quelli umili prieghi , che a comun 
nome io vi prefento, pietofiftìroa Madre, 
efaudite per Iblo effetto di voftra in»- 
plorata clemenza , e date «uale capar- 
ra di quelle beneltcenze , cM impetra- 
le ci volete, coU’efìbirci de’doniftef- 
fi il munifìcentillìmo Donatore , eh’ é 
il voftro fantiftìmOf Primogenito. Pet 
quello , non peraltro lì dice , che pri- 
ma ancora di cfporlo in vita , parto- 
rito lo avete ; antequam parturiret {df 
peperit , perché liberaliftìmo dono ne 
late , anticipatamente colle di lui ot- 
tenute , 9 difpenfate amplifti.ne gra- 
zie a tutti quelli , che attendono fole 
pirolì la di lui pubblica venuta al mon- 
do. Perlochb doppiamente acceli lino- 
firi deliderj , e per li gratuiti doni , che 
imploriamo e per il graaiofo Dona- 
tore , che attendiamo , fentiame di 
doppia fìammi ardere fortemente il 
nollro cuore , né altra , che voi , piillì- 
m a Vergine , piiòniitigare l’ardore del 
noftro fuoco , che molte acque ( d'j 
inlieme non hanno attività di eli in- 
giiere' ^ ma folamentc può contentar- 
li col fopraggiungervilì quelle nuove 
fiamme , che traile giù dalla immor- 
tale fua riera il divino inefplicabilc 
amore nei «ofteo feno come in for- 


nace ardente annidato. '' 
Sappiamo , che aliai più de'noftrì 
fono infiammati li voftri Ibfpiri , che 
bramano di vederlo in qualità di vo- 
ftro Figlio , ed in figura di noftro fra- 
tello della noftra ftefta umanità vefti- 
to, fuora del voftro virginal nterodif- 
cbiufo , per dare sfogo al voftro ane- 
lante amore con mille foavillìmi baci , 
e mille tenerilfimi abbracciamenti, ma 
quefto ch’é sfogo del voftro divampan- 
te ardore , non é conforto del noftra 
amore , fe tutto per voi lo ritenete 
come voftro Primogenito dentro di voi, 
e fuora di voi non lo donate come no- 
ftro fratello anche a noi , che non meno 
di voi andiamo ridicendo defiolì di ac- 
coglierlo con teneri ampleffi , econ ri- 
verenti baci olTequiarlo ; mihi 

det te (e) fratrem mem» , ut inveniam 
te foris , Ó" deefeuier tei O quanto re- 
fteranno contente le noftre brame, • 
le noftre fperanze afticurate da quefto 
dolcilTimo pegno del voftro amore , che 
crappoco voi ficee per darci,, e noi fa- 
remo per accogliere - Non temeremo 
più della morte , perché avremo la vita . 
Non ifmairiremo più la ftrada, perché 
avremo la guida . Non iftaremo plùdub- 
biofi della patria , perché avremo il 
Dator della gloria . Non faremo più 
incetti nella tenzone , che abbiamo col 
noftro comune avverfario , della vit- 
toria , perché avremo il difpenfato- 
re de’ premj , e delle corone . Ven- 
ga dunque quel tempo , venga quei 
giorno, venga quel felicilfirao momen- 
to , in cui fieno appagaci li noftri voci 
pienamente , e noi reftiamo lènza più 
alcun’ altra brama di confeguire queU 
k> , che da voi ottenuto,, larb il cen- 
tro beato , in cui tutti termineran- 
no , e poferanlì li Boll ri aftccci , per 
avervi tranquilla pace in quella vita 
« giocondillima gloria nell’ altra > 


GIOK- 
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GIORNATA quarta: 

Et pannis eum itnnkuit , & reclinttvit eum in prctfepio , quia non crai 
cit locui in cUvtrjorio. 

P OnUitM) ( in se**'* ) che celT»- tri . La ct|ione di tanto abbaflamen- 

ti gib li noiiri fof^ri , e che to , che per fe ftelTa h (.cculta , fi fata 

dopo di aver dato fofta a'noftri bafievolinente palefe colie notificazio- 

gemiti , che imploravano nella ni, che ne iarenio autenticate e finca* 

f affata giornata la venuta del defida> re, fecondo quello , che ne parlarono 

tato da tutte {a) le genti , vegeiamo i Padri, e gli Spofitoii del divino Van- 

ora finalmente adempiuti linofiri voti’, gelo , che di Maria il facro parto ci 

e traboccante di conlolaiione il nofiro ragguagliarono. 

gaudio , per la ccmparl'a che ha fatto Non fu fenza la fua mifleriofa fi- 
tta di noi il Verbo eterno del Padre, gnificazione , che dopo eflere (lato at- 

' fortito dal feno di una terrena Madre tnbuitoaCrifioil titolo di primogenito ; 

della mortale noflra fpogliaveflito; che pepcrit filium Jmum Primogtnitum , ab- 

fe per 1' una parte abbiamo grande- bia voluto S. Paolo fpecificare li ntoi- 

Inente avvivatoli nofiro giubbilo , ab- ti fratelli, de’ quali egli colla fua pri- 

biamo ragione per T altra di fomma- mogenitura veniva coflituito capo ; 

mente attrillarci per cagione del poco Primogenitns in multi/ fratribut ih) Fu 

decevole accoglimento, che tra di noi giuda una tale fpecificaiione , perclib 
ha ritrovato il Figlio di Dio, e di Ma- fe Adamo peccando non ritrovò in lui 
ria nafcendo . Nafce di mezia notte, .'termine la fua difobbedienaa , ma pal- 

in quel tempo, che ogni cofa (la oc- sòda lui con fuccedì va durazione , come 

cupata da profonda quiete , e non v’ da padre ne’ figli , che con infetta 

ha alcuno fuorché Maria, eGiofeppe, propagazione doveano da Ini difeende- 
che affida al di lui nafeimento . Naf- re nella dirpe fua contaminata i do> 

te tra ì rigori del gelo , e non v’ ha vea Grido , col riparo che veniva a 

chi to ripari dalle inclemenze della ri- fare alla colpa di Adamo , didendere 

|ida flagione , fnorchb due animali , ancora lo rimedio alti di lui deffi pre- 
che lo rifcaldatio col fiato loro. Naf- «udicati figli, de' quali per avere af* 

ce tremante di freddo , e non ha da (anta la nmanith, veniva a codituirfi 

ricuoprirfi che fearfi palmi e fafeie poche. fratello; Primegenitus in multi/ fratria 
Nafce dtfeoflato dalla cafa fna di Na- fu/. Servici di quell’ordine fieflo, di 
Caret , e non ha per tetto , che una cui fi prevalfe per riparare la colpa del 

fdrufeita capanna , ed una mangia- padre , anche per rifiorare quella de’ 

loja per culla , e delle ruvide doppie figli , nh io , nb voi abbiamo a fpecu- 

per morbido drato; & panni/ eum in- lare di molto per rifapetlo , quando 

•volvit, ÉT rectinavit eum in prtejfpio, fiamo in piena cognizione del primiero 

f uia non erti eis kcu/ in diverforio. maligno effetto , che la ria colpa di 

e non V’ ha tra tutti li nafeimenti Adamo produlfe . E non lo rammen- 

degli uomini, che vennero in vita, il ta con noto linguaggio la divinaferit- 

pin prezioro, il piu fante, il più ado- tura , quando dello dato primo feli- 

labiie di quedo ; non v’ha egualmen* ciffimo della originale innocenza . in 

ic accoglimento il più ofeuro, il più po- cui fu codituito Adamo ci ragiona? 

veto , il più abbietto , che lo rifeon- Se allora , eh’ era innocente poteva 

vi- 
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▼Irere fpogliito d'ogni veftifo, feni» 
che la Tua iiudrth inderei'ole al deii- 
■iofo cerrelie Paradifo, in cui tu collo* 
cato per avere IbggiQrno e deliziarli 
nel luogo mededmo , che per l'uo di» 
porco all' aura del (c) mezzo di fi ave* 
va formato Iddio ; dapoiebh parò eb^e 
pregiudicato alla fua innocenza colla 
fua colpa, gli convenne procurarfi con 
qualche foggia di veftimento riparo 
alla fua nudità , che ricopeveo lo avea 
di confuiione ; citmqite cofnwi/ffnt fe 
effe nudos , confuevcrunt folia fiate , SS 
fecerunt fibi perizomata (b) . La nudi- 
tà , che dapprima in Adamo era con* 
trilTegno della fua innocenza , diven- 
ne pena del fuo peccato , e per ripa- 
rarla dal danno, che apportato aveva 
a tutte le membra del corpo , d' uopo 
fu che (i prcvalellero di un qualche 
veftimento, come afferma anche S. Gin: 
Crifoftomo : etperti rebellionem (t) mrm- 
Irorum , quee vefiibut merito effet te. 
tenda. 

Ora dal rimedio, che alla vergogna 
cagionata dalla fua colpa ritrovò col 
ricuoprirfi il primo padre Adamo, paf- 
fando al riparo che doveapreftarli alla 
colpa de’ figli difeendenri del fecondo 
Adamo , che quantunque innocentillì- 
roo , e giufto, aveva prefo le fattez- 
ze colla umana carne di peccatore in 
fimilitudinem (d) canài Recati ; dovea 
comparire non ignudo , ma ricoperto 
pernafcenderelenoftreconfnlìooi ; pam 
nii eum involvH, In quella guifa il ve- 
ftito che perfeftefloè nota, econtraf- 
fegno della pena del (e) peccato, di- 
venne in Crifto rimedio dei peccato- 
re, per fafeiare la di lui piaga , e ri- 
pararlo dal colpo dei meritatocaftigo ; 
cam Chrifiut , dice un dotto Scrittore 
(!/) Dominut veniret in reme'dittm pec- 
cati , is ut noe a fuppticio liberaret , vo- 
luit illiuj fignum , oc infirmitatem in- 
duere, ut dij Camus quodprompti fiime [uh- 
vemretur miferite ab eo , qui iltius pa- 
nam , Cr affiidionem patitur. 


Nà quello h tutto il più profittevole, 
il più p.ucondo, die dalli panni di Gri- 
llo dol. i-iftì ritrarne . Se qui fi arre- 
ftaile i! noll.'o vintaggio , avreftìmo 
fultancu argomemo dì tenere occupati 
li noftri pen'.iCL'i d' intorno alla me- 
moria , che uelie vedi che ciricuopro- 
no oncrcvolmeiite ci rapprefenta fem- 
pre infauala ivnte e que' grandi beni de’ 
quali (t) iìanio rimafti diferedati e 
quella Ucale condanna , cui 1’ umaii 
genere tu fog^-ectato . Ci additano in 
iòprappiù li panni dì Crifto quelle ve- 
ftimeiica gloriofe della grazia , e que- 
gli abiti infufi , de’ quali fummo van- 
taggiofamente rivediti colla dola del- 
la originale innocenza rìacquiftata nel 
lavacio di falutare rigenerazione per 
li foli meriti di Gesù Salvadore , che 
in quello il prcziofo bagno formò cpl 
fuo fangue , uiide mondarci . Ci ac- 
cennano in apprelTo quelle celeftig- 
li benedizioni, che ci meritarono, per 
riparare colla infufione di nuovi doni 
la maledizione di Èva , che ci appor- 
tò inumerevoli mali , perchà fe Crifto 
ne andò denti per natura , fodero a 
lui fimili per privilegio quelli, a’ qua- 
li egli d fece (inaile col chiamarli all’ 
onore della fua fratellanza. 

Per efprimere quelle partecipate be- 
nedizioni , a porle in decevole vedu- 
ta predo di voi, h poco efpcediva fi- 
gura raromeotarvi la induftria ingegno • 
fa , della quale fi prevalfe Rebecca per 
guadagnare da Ifacco la paterna be- 
nedizione per I' amato figlio Giacob- 
be i pure non farà inutile la immagi- 
ne fa mi riefee di fporvela. Dovea 
per ragione di primogenitura il vec- 
chio padre ftendere la fenile delira 
verfo di Efaù primogenito ibpra di 
Giacobbe, e con lì fatto contrade- 
gno del paterno fuo amore tirargli 
fopra le rugiade feconde (fi) dal Cie- 
lo, e dalla terra attrargli fotto la 
jiianezza e 1’ abbondanza della bia- 
da, e del vino, e d’ intorno pre- 

flar-. 


i»)Gen. g. S. (b) Gen. g. Cbryfofi. Hum, i6,in€en‘(i)fi.om. 8, J. (e)P. Si 
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flargli la f<rnritù d’ imcri popoli , e 
gli ofTcquj umiliargli di tiumerofe Tri- 
bù coitiruto a fignoreggiare con fo- 
vrana autorità fopra de’ fuoi fratel- 
li , ed a ricevete omaggi dalli figli 
della fila madre; ma fegui per ac- 
corta induftrìa di Rebecca , che non 
fu inganno, fecondo S. Agoflino, ma 
miftero ; (a) feguì , che la pretefa be- 
nedizione cadflic invece con tutti li 
benefici augurj fopra di Giacobbe , 
Per accertare Ifacco, che Giacobbe 
era il primogenito fuo Efaù , che col- 
la primogenitura avea il jus iapra del- 
la paterna benedizione; primogenitut , 
b da chìamarfi col fentimento di dot- 
to Spofitore; prìmcgenitus {b) Jacob non 
naiivitate , jed jt^e ; lo vefti Rebecca 
cogli abiti di' Efaù medefimo , che 
teneva preflb di fé; ir vtjlibus E fa» 
•valdf bonis , q»as apud fé habebat domi 
induit tum. (c) E con quello affetto 
prefo del fratello, facendogli alTu- 
mere li di lui diritti che aveva fopra 
della paterna benedizione, gli guada- 
gnò dal Cielo al di fopra , dalla terra 
al di fotto , dalle genti d'intorno ogni 
vantaggio , ogni bene , ogni dono , ogni 
confolazione , ogni grazia. Qiieftabla 
immagine , che con ofcuri colori , con 
brevi tratti di pennello vi ho effi- 
giata ; nb retta , che di farne 1’ equi- 
parato rifcontro , per darle il fuo 
proporzionato rilalto. Ogni uno che 
la , che in Giacobbe fu Tempre figu- 
rato un uomo giutto, ed in Efaù un 
peccatore , comprenderà fenza ttudia- 
ta rifleffione, che Maria affai piùfol- 
lecita Madre di Rebecca , per guada- 
gnarfi dall’ Eterno Padre gli avvan- 
taggi divine fue benedizioni , prefe 
le vefti del nomo come da Efaù pec- 
catore , e ricuopri Gesù , qual giutto 
Giacobbe; Et veftibus Efa» induit eum . 
Lo vettì primieramente di mortale 
carne , e pofcia di poveri panni lo 
ricuopri , qualidivife della colpa, che 


nafccndevano le umane ferite, in mi- 
niera che chiunque vorrà attentamen- 
te ravvifarlo, dittmeiierà nella 'figu- 
ra del peccatore li gravi mali acqui- 
ttati , e nel giutto li foprani beni 
ricuperati colla pienezza delle cele- 
lUali benedizioni ; yidebit; dirò, come 
fcriffe celebre Autore ; 'vidcbit [dì in 
ilio •veritatem expreffam figura Jacob 
jufli , & fanSi , qui ‘Vf/libus Efau pec~ 
Caiorit itMktSus erat , ut Patrie externi 
benediciionem omnibus fratribus pofi il- 
lum 'venturi: accipiat. 

Ma oh infana frenefia degli uomi- 
ni , che diverfamente comprendono da 
quello, che manifeftamentedifcuopro- 
no! Veggono nelli panni che ricuopro- 
no Gesù gl' indizi di quelle benedizio- 
ni eopiofe di grazie , e di meriti , di 
prefenti remunerazioni , e di futura 
gloria , che lo trafsero dalla pater- 
na divina delira , e confiderano in 
quelli li contrafsegni di quelle fafeie 
uinefle , che velarono le loro ignomi- 
nie, e fafeiarono le loro piaghe ; ma 
quanto gioifeono, e fi confolano per 
quelli beni , e vantaggi , che hanno 
ricevuto da Crifto ; altrettanto noa 
ritraggono argomenti di confufione , 
e dì umiliamento dalli panni , colli 
quali volle efsere ricoperto per ad- 
ditar loro quale fegno funeflo deb- 
ban efsere anche per elio loro le loro ve- 
tti , che Tempre debbono remmeota- 
re loro le memorie infautte di quel 
prime vettito , che nafeufe le ignomi- 
nie de’ comuni progenitori ; fecerunt 
fibi perizomata. 

La vollra p;rò inverecondia fareb- 
be ancor da fcolparfi, fe con mag- 
giore delitto non vi avanzafle a fare 
per fino mal ufo delle voftre vefti- 
menta , “facendole fervire più che ali* 
necelTità , alla vanità , ali’ ambizione , 
al fatto, all’oreoglio, come tuttodì 
pettimamente nurli fi feotge. Voi ve- 
dete Gesù ricoperto da Macia con pan- 
ni 


(a) D. yAugufi. conte, mendac. e. io. Tom, 4. ptfi. init. (b) Jean. Bapu duUatncL 
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ni mondi, e decevoli, non però vani 
e afarzoQ i pannit eum iiivolvit ; nella 
maniera, che Rebecca velli il Tuo Già* 
cobbe , con abiti aliai buoni, non pe- 
rò ambizioù e fuperbi ; O" veflibus in- 
duit eum ualde bonis; ma voi nel vcUi- 
re non volete ilare contenti di ricuo- 
prirvi con abiti buoni, alloHaco^ ed 
al grado vollro convenevoli j viftibus 
"valde ionù /ma per maggiormente gon> 
fiate il v'oftro failo^ volete con danno 
della famiglia prevalervi di panni , che 
n )n contano preifo di voi , le non fono 
da rimoto clima difpendiofamence ve- 
nuti, di drappi, che non fi prezzano, 
fi non fono da perita mano di profel- 
lor foreiliero intefiuti , di broccati , 
che non fi curano, f: non fono, più 
che di feta, di oro frammifchiati con 
più che raro difegno. Volete, che La 
invenzione di lempre nuove foggio fer- 
va a far impoverire la cala , palfan- 
do con continuati difpendj da una 
moda ad un* altra moda , che vi ponga 
più io vifta ed in pompa , e vi faccia 
condurre attorno in femprc nuovo trion- 
fo la vanità pompolamente. E non b 
quella un difonorare uno de’pr-ncipa- 
li millerj del nafcìmento di Grillo, fa- 
cendo un Solletico della voflra fuper- 
bia di un contralfegnodelladi lui umi- 
liazione? lo non ifcergo dovunque mi 
rivolga d* onde trarne riparo per fre- 
nare una cale troppo avanzata fcollu- 
matiaa,'che fconvolge ogni ordine di 
perfone , e volgare, e nobile, e inferio- 
re , e fuperiorc , perchè c^ni uno fuor 
d' ordine va feguendo infanamente lo 
«farzo , e la pompa . Per lo che la 
mia diffidenzia mi fa rivolgere dove 
non vorrebbe la continuata ferie del 
Ragionamento , che dovrei cenere con 
maggioee energia rivolta contro del di- 
Ibfdinaco vollro cofl urne. Ad ogni mo- 
do, fe non farà il mio ragionare indiriz- 
zato a riprovare gli eccefii del vofiro 
lulio, farà opportuno alla fancltà del 
miflcro che celebriamo. 


Una nuova idea dovete concepiie in 
mente , con una più qualificata cir- 
conlianza incorno a quanto abbiam 
detto deiii panni , che ncunprironu Ge- 
sù, perché è da olfcrvarli a più fpeci- 
ficato conto, che da’'fuoi panni iv.n 
fu foltanco ricoperto , ma rillretto e 
falciato/ & p3nnÌ4 eum involvit ,o co- 
me fcriveS. Epifanio (a); O’fafditcum 
involvit. Qoielle fprellioni hanno un fi- 
gnificito di lèmma confolazione per 
voi, fe volete con difgombrata mente 
penetrarle. Comparvero , è vero, in 
Gecù la divinità, la onnipotenza , la 
giufiizia , la mifericordia , con tutti 
gli altri attributi di Dio circonfcritce 
fotco di umane membra, ma però di- 
fciolte e fpedice per 1 * efercizio degli 
atti Icro : la divinità poteva fporre in 
villa il fuomaeflevolealpctto, la giu- 
llizia poteva ammannite li Tuoi calli- 
ghi , la mifericordia poteva diffondere 
le fuJ beneficenze, ed ogni altro at- 
tributo manifeflarfi co’ Tuoi effetti per- 
fettamente. Da che però Mariafafeiò 
co’ fuoi panni Gesù, puòdirfi colfen- 
timento di dotto Scrittore , eh* ella in 
cerco modo occultaffe la divinità , |i- 
micalfe la onnipotenza , frenalfeia giu- 
fiizia , fi facelfe aibicra della nvieri- 
cordia per difpenfar le fue grazie; ut 
mabis inJiHuatum f/frf [b) quad inpotejìa- 
teflatc yirginis ejjet divinte Ju/Utttemu' 
eobibere , ne debitum fuppliciumpec- 
catoribus inferant. La Madre in tale 
incontro prefe una fpecie di aAitoticà 
fopra del Figlio ; ed il Figlio a lei di 
buon grado la cedette per nullro gio- 
vamento. Qiiindi ne fegul , che Ma- 
ria entrata ip qualche giurifdizione 
fopra la potenza di Gesù , tanto per 
quello fpecta a punire , quanto per 
quello* riguarda a premiare, e freni 
’ in qualche guifa a voglia fua la giu- 
flizia , e pieghi a piacer fuo la miferi- 
cordia. 

Che vantaggierò argomento di fidu- 
cia non è quello per voi di Icanfara 

ogni 


(a) D. epipb, hxr. ji. ant. med. (b) ?. Jpan. Sylveir. in Evamg. tib. a. e. i. qu, 

gh r. 1. * 


Digitized by Google 



Giornata 


142 

ogni male, e di eonfeguire Ogni bene, 
per mezzo di Maria , da Gesù ^ Acco- 
datevi a quella culla , e baciate umi- 
liati dtl divino Infante I’ una mano , 
che poteva punire li pravi voftritraf- 
corli , e arredò il cafligo. Baciate ri- 
verenti r altra, che beneficamente vi 
ricolma di grazie , e proteftatevi rico- 
noiceiiti non meno per li cafiighi che 


avete fcanfato , quanto per le piend 
beneficenze, che avete confeguito , e 
(pesare vi giova , fe favorevole vi 
manterrete co’ veltri olfequj la Ma- 
dre, acciocchb la Madre vi guada- 
gni propizio colle fue grazie il Fi- 
glio : COSI fepuirà , fe voi dell' una , 
e deir altro farete divoti, ed aman- 
ti . 


GIORNATA QUINTAa 


Et Paftorei erant in regione ettdem "vigiUntet , & tn/lodientes ‘ingilat 
no8it , /«per gregem fuum ; Et eeee àngelus Domini ftetit juxt* 
illoi , daritas Dei eircumfulfit illos , Ù" timnerunt timore 

magno . 


N ei tempo, che diltefe davano 
le tende di tre (e) Padori fu 
di un piano più che ogni al- 
tro ubertofo, da foli mille 
palTì didanti dalla Citta di Betlem- 
me, fotto alla molta ombra, che di-' 
dendeva per quel fertile terreno la 
torre memorabil di Eder {b), d'intor- 
no a cui , corre memotia , che vi fog- 
giornadc Giacobbe col fuo gregge nel 
ritorno che fece da Mefopotamia per 
ridituirfi alle paterne mura; in quello 
tempo prende a nafeere fotto di pad»- 
reccio abituro quegli , cui a degna- 
mente comprendere non b tetto bade- 
vole il Cielo, il Figlio eterno del Pa- 
dre , fatto Figlio mortale di una Ver- 
gine Madre. Nafce umile e grande, 
debole e potente in maniera, che ri- 
llringe la fua divinith tra le fafeie, 
e collocato in una culla la faj-icono- 
nofeere infieme da tre Padori della 
Giudea , e da tre Re dell' oriente (0 
che chiama umiliati ad adorarlo, co- 
me la dovtb poi manifedare morendo 
pendente da una (d) Croce al pentito 


ladrone, all 'illuminato Centurione (e) 
e ad ogni uno di quegli avventurati , 
che col loro pentimento (f) i primi 
frutti coglieranno della fua redenzio- 
ne. Nafce e in diverfa foggia di quel- 
lo , che le novelle più fegnalate del 
mondo fi fanno da prima conte a’ mo- 
narchi a’ Principi , a' Magnaci , e da 
quelli poi padano al bado volgo; ma- 
nifedau il fuo nafeimento da princi- 
pio agli umili Padori , e da quelli lo 
drepicolb annunaio vola ben alto all' 
imperiale folio di Cefare Augudo, fi 
didende per. tutta la Reale corte tra* 
Principi, cd ottimati, fi pubblica po- 
feia a tutte le genti dell’ Impero ,' e del 
mondo. Un ordine tanto diverfo io lo 
comprendo , fe miro alla umiltii del 
nafeimento di Grido , che ha voluto 
anche nella fua manifedazione con 
abbadamento pareggiarfi ; ma non fo 
feorgetne alcun merito ne’ Padori di 
tanto privilegiato favore. JLa fempli- 
cita de’ Padori dedì potrebbe farmi 
prciuporre qualche ragione in cfD di 
averlo con una qualche correlazione 
. me- 


(a) K Beda Uh. ieloeh Sanffù e. 8 , (b) Sen. 3 ;. »j. (c) Mctt. 1 . j. (d) JL*c. »3 
43 - (e) Ue. *3. 47- (0 Lue. aj. 48. ' ’ 
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meritato , perché Getù non ama di 
avere ii fuoi intcrtenimenti e colloqui 
«he con femplici {a) perfone. La cir* 
«oflanza però della notte , che alla 
-quiete , al formo invita , ed ogni cofa 
Ibfpefa al moto , in tranquillith colle 
umane fiaccate membra ritiene , mi fa 
comprendere il fignificato di tanta in- 
'cogniia cagione. Chi baoflervato, che 
ii PaRori fra que’ tanti che nell’ occor- 
rente notturno tempo prendevanfi col 
fonno {b) ripofo dalle diurne loro fati- 
che, elfi foli deRi dal fonno Ravano 
in attenzione fopra del loro gregge , 
intenderà, che come più pronti a ri- 
cevere il fortunato annunzio del na- 
fcimento di CriRo, ad ellì per mezzo 
del celeRiale Spirito , prima , che ad 
ogni altro preRamente arrivò; Ptfìeres 
crani 'vigilante } , (T cufiodientei ’vigiliat 
no8h fnper gregem juum . Di doppio 
onore furono fatti degni qncRi fortu' 
nati PaRori , e di godere del colloquio 
di un Angelo annnnziatore , e di ve- 
-derfi intorniati di foprana chiarìiTima 
luce , lino a temerne , per forprenden^ 
ce chiarore abbagliati ; Ecce àngelus 
Domini ftetit jaxia illts , & claritai Dei 
circnmfulfit lUot , & timuerunt timore ma- 
gno . Prendiamo a ragionarvi fopra fen- 
fatamente per trarne pofcia qualche 
fpiritaaie profitto a comun giovamen- 
to . 

La vigilanza de’ PaRori vi ammae- 
flra a Rare pur voi in guardia ben de- 
Ri e fui cafo , non per ricevere quelle 
imbardate dagli Angeli, che non me- 
ritate, ma per ripararvi guarniti collo 
feudo impenetrabile della fede (t) col- 
ia fpada dello {d) fpirito , colla co- 
razza della giuRizia (e) , cóli’ utber- 
go (/) della falate , da’ colpi , che 
lenza intermidione di tempo , nel gior- 
no , e nella notte vi fcagliano contro 
agguerriti gli Angeli apoRati [g) dell’ 
abilTo , gli oggetti lufinghieri del mon- 


do , gli flimoH, che vi mantiene pe- 
netranti ne’ fianchi lo fpirito t'ozz-->;fr) 
della carne infulente ; ■vigilate, Hate 
in fide, •viriliter agite (f). Non vi con- 
viene impigrirvi , e metter neghittofi 
r armi a terra , che debbonvi fervire 
di fchermo, e di riparo, quando ave- 
te tanti nemici , che da ogni parte vi 
fi fcagliano contro rifenciti , audaci , 
quando tanti avete doveri con Dio di 
beneficenze largamente ricevute , di 
difguRi, che a lui avete gravemen- 
te dato , che dovrebbono tenervi fem* 
pre occupati vigilantemente (k) nell’ 
orazioni per compenfargli i torti che 
eli faceRe, par guadagnarvi li [M-e- 
fidj delle tue grazie , che demerita- 
ne; quando fla intimata contro di voi 
la terribìl minaccia di Dio, che lì 
protefta: che fe non veglierete per 
ifeanfare con attenta cura le future 
colpe, e compenfare colla penitenza 
li padati trafeorR , dandovi in preda 
fpenfierati all’ oziofith, al pafiTatem- 
{ó, al piacere, all’accidia, verrhcon 
improvvifa forprefa con voi a Rretti 
conti , fenza che più altro tempo ri- 
manga a ben renderli; ejio ■wgilant. 

In mente habe qualiter (/) acceperis , 
& andieris , Ì3" ferva , & picnitentiam r 
age. Si ergo non vigilaverit, veniam 
ad te tamquam fur , & nefeies qua ho* 
ra^ veniam ad te. 

L’avvenimento ch’h comune a tatti 
con egualitk diretto, rapportiamolo per- 
ciò con pjrtkolaricli di rifeontro a 
quelli, che per ragione del loro Ra- 
to , ominiRero , più abbifognanodi vi- 
gilanza . Chiunque , cui è Rata da 
Dio commeda attenta- cura fu de’ fi- 
gli , s’fe padre, fu de’ fervi, j’h padro- 
ne , fu de'fudditi , fe prefede tempo- 
ralmente , o fpiritualmente regge ; cot^ 
Rderi , invigili, attenda per adempie- 
re il {m) fuo miniflero compiotamen- 
te ; efio vigilans . In mente babe quali- 

ter 


(a) Prob. 31. (b) Sap. i*. ly. (c) Ephef. 6. lé. (d) Epbef. 6, ij. (e) Epbef. 6. t4. 
(f) Epbef. S. 17. (g) .Apoc. 11. 8. (b) Mait. la 40. (i) 1. Cor. 16. 1;. 
(k) 1. Cor. 16. 13. ( 1 ) Apoc. 3, a. 3. (m) 1. Tim. 4. 5. 
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ler acceperis. Il miniftcro di padre , 
di padrone , di fuperiore , di fovrano 
l'ha ricevuto da Dio , che a tutti do- 
na con affluenza (e) , perchb a lui ri- 
doni con abbondanza le Ibllecite ca- 
re della Tua vigilanza , per avvantag- 
fio di quelli, che a lui predano rive- 
renza , e foggeaione . Per quello , e 
lui collocò in grado di maggioranza , 
e li dipendenti luoi deputò in iflato 
di fommeflìone , acciocché gl'incombcC- 
(c la follecitudine di culloditli , con 
debite di rendergli con pari contrac- 
cambio {l>) anima per anima , in ogni 
cafo , che non prellalle la Scurezza 
della necelTariacullodia; EJfovi[ilans . 
In mente habe , quali ter acceperis . 

Richiamate ora voi inlieme alla 
mente, e la elezione di uncondottie- 
re prodigiofo del popolo di Dio , qua- 
le fu Mos'e , e la elaltaaione al tro- 
no di un Re celebre , qual fu David- 
de , e la promozione al vaticinio di 
un Profeta legnalato quale fuAmos, 
e poi ripenfate che fc Mofé alle fal- 
de dell’Orebbo fu da Dio eletto con- 
dottiero (c) del Ilio popolo per trarlo 
{'aora dalla dura fervitù di Egitto, fu 
in tempo che lo ritrovò da prima vi- 
gilante fopra il gregge di Cetre (</.) 
£jofuocero Sacerdote diMadiao^bunente 
kibe qualiter acceperis . Rammentatevi 
in apprefib, in quale maniera da Id- 
dio per meazo di Samtiello fu eletto 
Davidde tra molti fuoi Iratelli Re a 
dominare lòpra il popola d’ Ifraello > 
(e) e ritroverete che fu in tempo, .che 
iè ne flava ne’ piani, di Betlem „ ve- 
gliando foto alla cullodia (£) del greg.- 
ge ; ht mente habe qualiter acceperis:. 
Confiderate in line , in quale guifa ri- 
cevette il Profeta- Amos da Dio U 
£icolté di prenunziare acerbi gaflighi 
contro le Iceleragginidi Dainafco (g)., 
c coatto le abitazioni, di Azaele , di 
Benadad ^ non meno , che contro i 
popoli di Gaza ,. di. Azoto ,. di Tiro 


di Edom , di Jeman , <lt S.abba , da 
Melcom , e contro di tanti U>) degli 
Moabiti , e ritroverete , che tu inve- 
flit'O di quello fpirito profetale , per 
motivo , ch'era della febiatta de'Paflo» 
ri di Tecue (i) , che fuolevano dar 
pafcolu vigilanti al loto gregge fal- 
la vetta erbola del monte Carmello, 
in mente habe qualiter acceperis . 

Se quelli carichi onorevoli diftnibuh- 
ci da Dio a chi flava in vigilia , ed 
in cuiludia , fono immagini della vi- 
gilanza che lucombe a chiunque governa 
e ptelede;non dovete folamente penfare, 
che Ctiflo nafeence fi mamfeflaflé a' 
vigilanti Pallori , per farli riconoficc- 
re quale Principe {k)de’Paftori lupre- 
ino , che veniva (l) a nicercare le 
fue pecorelle , e a vilitarle quanto il pa~ 
flore attento a rivedere il (uo Gregge, ma 
dovete credere , che da voi voglia pa- 
ri vigilanza c cullodia feltra delie per- 
lòne a voi foggette , £e (opra di quel- 
le vi ha collituito in elevatezza , ed. 
in grado; EJlo •vigilans. In mente hu- 
he qualiter crerpem. Sciavi dunque ben 
lìicu in mence con fanco penliero il 
fine , per cui voi , che fignoreggiatc , ha 
coflituico Iddio in fuperiorit'a fopra 
di chi vi è foggecco, che quello ba- 
llerà per muovervi all’ adempimenco 
de’voftri doveri . Quanto dalla vo- 
ftra vigilante cuflodia ne nafeera per 
li voflri fiidditi un grande bene p al- 
trettanto un grave danno ne potrà 
lìguiK, fen^itcofi, e fonnolenti non 
prenderà d'elTi pronta cura ed atten- 
ra . Non iòne fempcc i Daviddi di 
pari animo moderato, che fi aeconceti- 
tinu di cogliere foltanto dalliSauli ad- 
dormentati l’afla , e la (m) reale taz- 
za , in contraliegno di avere fatto ai 
Re un dono geneiofo della di lui vita, 
che con un colpo mortale dello fleil'o 
di lui brando poteva togliergli , e che- 
paghi Geno di rinfacciare agli Abner- 
Ibnnolenci la loto infingardaggine com 

un. 


(aiy^coRi.y. (b> Ajfocl.ir.14, (c)- ExoJ.f.i<x (d) Urici), i. (e) ».Rr^i<.»j-, (£) g... 
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nn fchiamazzo ribrato da rimoca par* 
te che li defti dalla loro pizrizia , non 
attenta a cuftodire fui capo il diade- 
ma al loro Sovrano, quando con due 
foli colpi , r uno fcaricato fopra del 
Monarca, 1’ altro Copra del Capir; n 
Cìenerale , potevano fcompigliarc le 
truppe, e far levare di Gabaa gli ac- 
campamenti , con una piena vittoria 
de' nemici abbattuti ; ér clamavit Da- 
vid ad popalum , Ù" ad , qaare 

ergo non cuflodifti Dominum tuum He- 
gemi {a) Faranno per la voftra pi- 
grizia, e non curanza tra de' voltri 
fudditi gli abufi , li difordini , le cor- 
ruttele nel danneggiarli quello , che 
colle fquadre di Saulle non fece la mo- 
derazione di Davidde . S' introduran- 
no li vizj a guadare le virtù, le difci- 
pazioni a Iturbare il raccoglimento , 
la inverecondia a difciogliere la nao- 
defiia, la licenza a togliere lo ritiro, 
l’alterezza a porre in albagia i’umilt'a , 
e tutto quedo , con pregiudizio vo- 
li ro maggiore per il mal ufo, che voi 
farete di quel chiaro lume , che cor- 
rifpondenteal voftro carico Iddio man- 
tiene Copra di voi , perch'e polTiate il 
vodro minidero (() compiutamente 
adempire colla vodra vigilanza • Si 
accoppiò alla vigilanza anche de’ Pa- 
llori , coll’imbafciata del celede MeC- 
faggiere, una chiara luce portata dall’ 
alto , che tutti l'intorniò di fplendo- 
ri , rifehiarando le tenebre della not- 
te ; (T daritat Dei eircumfulfit il- 
ht ; nè ciò Cenza il Cuo millero ad- 
divenne , poiché per vegliar be- 
ne fopra de’ fudditi vi vuole una 
piena luce di cognizione per Capere 
idrtiire , illuminare , cudodire , e difen- 
dere quelli che feggono fra tenebre 
d’ ignoranza di una notte ofeura , che 
ingombra il nondo . Poteva Grido , 
che come le dimefl'e cofe tutte per 
•Ce elelTe per occultare la fua gran- 


detta: cio'e a dire l’ abbiezione della 
dalla , la badèaza del prefepio , la 
ruvidezza delie pagli; , la povert'a 
de’ panni, la viltà degli animali , i 
rigori del gelo , e il teiiebrofo tempo 
della notte ; cosi non meno lafciare 
poteva li felici abitatori de! Cielo eful- 
tanti nella beata lor Patria , fenza 
chiamare con elTì in terra la celediale 
loro luce ad illuminare l'ore più buje 
della notte ; pure volle ademp iito il 
vaticinio di Efaia , e che il 'popolo che 
nelle tenebre folte (c) fedea , vcJefl'e 
una gran luce , non meno che per 
quelli che menavano padì nel paefe 
ombrofo della morte , il prefagito chia- 
rore apparine. 

Quello fegui , perchè Grido ’ , come 
fpleniore (d) della gloria del Padre , 
e figura dèlia di lui fodanzi , ben fa- 
peva , che quanto era neceifaria a 
voi la vigilanza , per iftare fui cafo di 
ributtare gl’ inafpettati alfalti de’ 
vodri nemici ; altrettanto d’ uopo 
vi era (e) della foprana Aia luce , per 
difcuoprirli e conofcerli. Per quedo , 
quale Verbo non è generato nel folo 
fplendore della divina edenza , ma di 
tutte le perfezioni più Sante , che in 
sè conoCce , e contiene 1’ eterno fuo 
Genitore; e perciò non dalla fola co- 
gnizione della divina eifenza elee ge- 
nerano dal Padre, ma dalla cognizi one 
egualmente della bontà, della fapienzz, 
della potenza, e di tutte i’al tre p etfezio- 
ni piu fante , che a Dio , come in pro- 
pria naturale origine fi danno ; in 
{plendoribus Sanci orum (f) c» utero Bit- 
te luciferum genui te . Da tale luce 
preceduto dovea comparire quel Sai- 
vadore , che veniva ad illuminare ogni 
.uomo, (he viene nel mondo, e di ta- 
le clijarote abbifugnate pur voi per dt- 
^'"goere li vodri- perigli , ed ifcanfar- 
li- Ma di quello timore non meno 
d’uopo vi ^ > che concepirono li vigi- 
lanti 


(a) Ibidem n.14.21. (b) a. r/wsf.4- f- (c) Ifai,i.z- (d) Hebr,t.\, (e) Hfalm.ff. 
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Jaiui Pdfiori, dopo di avere accoltola 
foprana luce: Ù" tinucrunt timo, e ma- 
$ 10 . 

Sembra, che tanca moltiplicata lu- 
ce , per ogni dove fcintillante , a 
fronte, delle tenebre della notte , de» 
cevol folfc a rnoltiplicare maggiormen- 
te il gaudio, anziché turbare grave- 
mente! Pallori. Pure reftarono sbigot- 
titi per forprendente paura , perché 
li favori del Cielo hanno quello di 
propria loro natura di recar colla loro 
grandezza sbigottimento per la fpro- 
porzione , che in sé ferbano colla uma- 
na terrena fralezza , per trarre ellì la 
origine da’celelliali fonti . Così li tre 
prefcelti Difccpoli che furono chiama- 
ti ad elTere fpettatori della gloriofa 
(a) trasfigurazione del Salvadore ; 
quello elìmio fplendore , che oltremo- 
do efilarare li dovea , li ruvelciò tre- 
mebondi per terra ; ctcidfntnt in fa- 
ciem juam , & timnerunt ( b ) valdc . 
Così al malTìmo Appollolo S. Paolo, 
quel lume che dall'alto Cielo brillare 
iulle pupille fel vide in vicinanza del- 
le porte di Damalco , fervi a rove» 
fciarlo llupelatco dal fuo deflriere ; 
eircumfuljit eum lux (c) de Cacio , ea- 
denj in terram . E di Daniello Profe- 
ta non (i fa , che la forprendente vi- 
fione , che gli fi parò dinanzi lungo 
le fponde del celebre fiume Tigri , lo 
lafciò lenza più alcun vigore abban- 
donato da’ fenfi ; jpecies mea immuta- 
ta efi in me, ér emarcui (d), neeba- 
bui quidquam virium? E non fu una 
fola immagine , che aveva qualche fo - 
miglianza colla gloria del Signore , 
quella che lo fpirito animofo di Ezec- 
chiello lafciò poco meno che rifinito 
colla faccia umiliata fopra la polve- • 
re ; Vifio fimilitudinij gloriet DÒtnini , 
ér vidi, ir cecidi in (e) /atiemmeam? 

Col lume, che mi danno quelli chia- 
ri confronti , debbo riconofeere più 
che giudo il timore de’Padori , che 


non una qualche immagine palleggie- 
rà della celediale gloria , ma quella 
deiTa gloria con un faggio anticipato 
ebbero ad ammirate , che letifica la 
citt'a beata col corfo iinpetuofo di 
(/) una perenne beatitudine, portata 
in terra dal gaudio di quelli delTi fo- 
prani Comprenfort , che ne fruifeono 
perpetuamente , CT" timuerunt timore 
magno . Per lo che , mi uniformo al 
femimento di S. Girolamo per preda- 
re anche a voi quella ragione , che 
polla farvene rimaner perl'uafi , cioè le 
qualità dell' umana fiacchezza , quale 
non avendo natura di tale proporzio- 
nata tempra per relldcre al gloriofo 
riverbero di tanti forprendevoli lumi ^ 
conviene che ceda foprafatta e tema ; 
quia humana fragtlitas ( g ) Confpecium 
majorii glorile , /erre non juftirret , 

Che fé la volita fiacchezza ha ragione 
di lafciarlì prendere datimore nel ve- 
dere la g oria fupcrna che lì rimodra 
con vidofa pompa di raggi , e di ar- 
moniofi cantici,' quanto più poi dovrà 
lafciarvi prendere da timore di non gua- 
dagnar merito valevole per conleguir- 
la? Palliamo conqueda legittima con- 
feguenza a formare un argomento , 
che tutto (la di vodro fpirituale van- 
taggio , giacché coir avvertimento , 
che diede a Filippeli , ve lo preda S. 
Paolo . Nell’ affare unico ( b ) impor- 
tantilfimo vodro , eh’ 'e quello della 
eterna falvezza , dovete darvene con 
riguardo fommo , e continuata temen- 
za , perchè non mai addivenga , che 
per nodfa viziofa infingardaggine , de- 
trimento (i) eterno abbia a patire la 
vodr’ Anima , avvegnaché giunger po- 
tede al polfedimento intero di tutto 
un mondo . La vodra Propria inde- 
gnitè , ed il f k ) pericolo ce Iddio 
contraccambi coli’ abbandonamento che 
può fare di voi , l’ abbandonamento , 
che voi tante volte avete fatto difpet- 
tofamente di luL, hanno da formare 
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il voftro timore , che Tempre vi man- 
tenga volenterofi e vigilanti , attenti 
e (ollerici , operofì e fattivi in così 
grand' affare per voi importantìflìmo ; 
cum metu , & tremore (a) veftram fa'* 
lutcm operamini. 

Io voglio concedervi , che li volìri 
trafc:>rlì , colli quali provocale contro 
di voi r abbandonamento di Dio, non 
fieno di q'itel genere di peccati , che 
colle loro abituazioni vi mantengano 
conttiinaci alla grazia , ma che anzi 
colla grazia tolti fiate fiati dalla ini- 
micizia di Dio , ed ammcflì nel nume- 
ro de’ Tuoi confidenti; non per quefto 
però delia vofira riconciliazione fatta 
( 4 ) con Dio dovete fiarne certi di 
manirra , che colla fervitù fedele, che 
ora gli prellate , non abbiate a frappor- 
re continuati ti vofiri ( c ) timori . 
Non fi contano quelli, che dopo elfe- 
rc faliti , in certa guifa , fino al Cie- 
lo , e (r) ,, infra le ftelle più liimi- 
,, nofe dopo avere fituato il loro ni- 
„ do , fonofi poi abballaci fino agli 
,, abifiì , coir Anime loro per una dan- 
„ nofa non curanza ifiupidite nel ma- 
„ le : lo che non può rammentarfi 
,, fenza grande timore , e fenza roag- 
„ giore fpavento rifinì. „ Che fs poi 
nel novero tuttavia voi forte di quel- 
li , che fpenfierati , e fonnolenti , po- 
co fol leciti fen vivono del loro eter- 
no bene ; io non faprei dichiararvi le 
molte , e gravi ragioni che dovrefte 
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avere del voftro, giufto timore , ma 
folamente potrei dirvi quello , che di- 
ce il Pontefice S. Gregorio a’ vofiri 
pari , che non peranche hanno udito 
alcuna voce di ficurezza da Dio , e 
tuttavìa in braccio all'ozio difvoglia- 
ti fen vivono; Va miferis ’vobit (d) qui 
de eleBione vedrà nullam adhuc Dei voeem 
cognovi/lis , (V jam in olio torpetis. 

Grande minaccia hquefia, che conr 
tro di voi fi avventa 1 grande minac- 
cia , ma pure giufia , perchh ì| voftro 
mal fare non può meritarfi fenon fe 
il fuo cafiigo condegnamente ! Quella 
gloria dunque , che da’'Pafiori vedu- 
ta , fu cagione per elfi di grande ti- 
more , fia da voi fperata , e a voi 
promeffa , argomento di molto temere 
di demeritarla , per eccitarvi in avve- 
nire a quella vigilanza e premura , 
che procacciar ve ne porta perpetua- 
te l’acquifio. 

Oh quanto migliorerebbono allora 
le vofire intenzioni , quanto fi accen- 
derebbe il vofiro fervore , quanto fi 
cambierebbono li vofiri cortami , quan- 
to fi avvantaggierebbe la vofira divo- 
zione , quanto fi moltiplicherebbe la 
piet'a delle vofire crirtiane azioni! Fi- 
no a che v’ ha tempo al pentimento , 
difiurbate la vofira mala quiete, e fia- 
te più attenti , e folleciti per afiìcu* 
rarvi quel bene immenfo, ed eterno, 
cui Unicamente tende la ialvezza pro- 
curata della vortr’ Anima. 


GIOR-., 
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GIORNATA SESTA. 

Nolite timert \ Eccc enim fvangelizo vobis gaudium magnum qitod erit 
Omni pofuto , quia naius eft 'vobis badie Salvator, Lue. x. 


P ER incontrare con proporzionati 
modi r odierno argomento , bra- 
merei, che li tintori, che nella paf- 
fata giornata vi apportai con 
trìftezza , folTero della cognizione di 
quelli , che recò Iddio dal Sina con 
tuoni , lampi , e fulmini al Aio popolo 
accampato alle falde della fumigante 
montagna, perche feenderei anch’io 
lieto con Mosè dallo fpaventofo mon- 
te , per confolarvi col piacevole avvi- 
fo , e dirvi . che le palfate voftre te- 
menze non furono indirizzate ad alcu- 
no di voi pel fuo flerminio, ma piiit- 
tefto per un fegnale di prova , e di 
amore , come il fanto Legislatore ne 
cacccrtò li figliuoli d’ Ifraello sbigottì- 
Iti e trepidanti ; no/ite timere (a) : ut 
enim probaret vos vanii Deus , & ut 
ierror itlius ejfet in vobis , (y non pec- 
caritis. Senonche ; migliore nuova an- 
cora e più gioconda in tale evento 
vengo io ad apportare a voi, che Mo- 
»e al popolo d' Ifraello , perchè a voi 
non è comparfo Iddio fu il 'alta vetta 
di una turbata montagna , ma è ve- 
nuto nella baifezza di una sdrulcita 
capanna . Non è comparlò con equi- 
paggio e treno orribile di tuoni, lam- 
pi , e folgori , ma alAAito da vili anima- 
li , corteggiato da’ zotici Pallori . Non 
e comparfo per punire con cruda mor- 
te le voflre colpe, come le facrileghe 
obblazioni caAigò del luo popolo Idol- 
tra , ma per darvi una durevole vita , 
e cogliervi ad una fempiterna morte, 
che vi acquidarono li vollri peccaci , 
e provare ìolicme la corrifpondenza 
del voftro amore ; nobte timere , ut 
enim probaret vos venit Deus . Oh ! per 
voi ben aventurata venuta , che non 
folamence ogni cagione di timore da 
voi toghe, come la tolfe l Anjelo da' 


Pallori i ma il gaudio pienamente por- 
ta nel cuore di voi , e di ogni qua- 
lunque popolo ; Nolite temere ; Ecce 
enim evangelizo vobis gaudium magnum 
quod erit omni popult. Non fi può mag- 
giore di quello per voi dare argomen- 
to di gaudio . Conciofiacofacliè fe gli 
Angeli r hanno promulgato per gran- 
de ; voi che ficee uomini non potete 
riputarlo maggiore; Gaudium magnum. 
Se dalla partecipazione di quello gau- 
dio, non è flato cfclulo alcun popolo; 
voi non avete facolt'a da ritrovarne 
altro , cui poterlo flendere ; Gaudium 
magnum , quod erit omni populo. Chia- 
mat.'lo pure, quale egli è, grande , e 
univerfale , e difponetevi quella mat- 
tina a ben difaminarlo per ognigiufl'a 
Aia parte , acciocché fi accrefea P aN 
legrezza agli Angeli che ve l’ hanno 
recato ; la gloria a Grillo , che ve 1’ 
ha meritato ; la confolazione a voi , 
che fofpirato l’avete , e’I fofpirate nel 
lungo corfo di quelle divote giornate . 

Se dalla piena copia di tutti li be- 
ni , che inccodotei turono da Dio net 
terrellre Paradifo, nacque per Adamo 
deflìnatovi abitatore con pacifico pol- 
ftdiniento la felicith di un foggiorno 
beato , che dovea perpetuare il luo 
vivere tra di quel deliziofo recinto , 
chiamato luogo di (f ) volntch amenif- 
linic , fenza che turbare lo dorelle nè 
calaraith , nè difagio , nè pena , no 
morte , qualor mantenuto fi folfe ub- 
bidiente , e fedele al divino precetto ; 
ne viene a chiaro conto, che dalla di- 
lettazione , e fruizione di tanti beni , 
pari in lui ne dorelle nafeere il gau- 
dio , fratto foavillìmo del luo gioire . 
Di fatto fegui in Adamo da uno fla- 
to di terrena beatitudine di cui n’era 
poiTeflore, il gaudio lovrabbondante , 


(a) txod. %o. X9. (b) Gcn. a. low 
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che ne traeva da nn luogo di delirie 
craete unicamente per di lui godimento, 
e per li tìgli tutti difcendenti dalla fua 
generazione; ma non tantolio li ribel- 
lò (conofcentemenee al divirto coman- 
do , gufando il frutto vietato , che 
non folamente amareggiò li Tuoi godi- 
menti, perdette le Aie delizie , fpodel- 
fblfi delli Tuoi beni , acquiftoHì un con* 
traccambto iuAlice di traverfie , e di 
miferie , di Aidore , e di (lento , di do- 
lore , e di pianto , ma per noi ancora 
sgraziati eredi della fua colpa , non* 
meno che della fua pena , lafciò in 
tunello patrimonio il travaglio, e il 
patimento , convertendo in luctuotì 
onici il dolce fuono delle noAre cetre , 

( d ) e le armonie degli organi noAri 
in treni lamentevoli di chi piange. 

Fra tante però amare noArenncon- 
folabiii niellizie , e irreparabili perpe- 
tui danni , comparve il noAto divino 
Riparatore , il quale ficcomc riAorò nel 
Aio nafeere li noRri mali , cli’eranvo in- 
corlì,.e li beni ci ridonò , che avevamo 
perduti ; cosi il gaudio copiofo ci rcAi- 
tui univerfalmeote che dalla noAra fe. 
licita in noi ne ridondava dapprima ; 
Caudiitm magniun , quod erit omni popu- 
U). Fu egli lommamente grande queAo 
gaudio , perchè come di natura cele- 
Ae , non poteva eil'ere icemato , orimc- 
fcolato da terrena alcuna perturbazione , 
che con fc portalle quello divino nafei- 
inenco ,.cbe veniva a riAorare il mondo. 

Per verità , li 'folcnneggiò con gran- 
de gaudio per tutto il Regno di Egitto 
il giorno fcAofo in cui correva I’ anno- 
vaie memoria del naicimento di Farao- 
ne ; ma fu AineAato dalla ferale morte 
del primari» tra’ pi Aori della reale cor- 
te, leiuenziato a tìiiire la vita fu di 
un duro patibolo ; Dica tfrtius natali^- 
ti$tj Pharaenis crat {b), & recordatut 
tji inter epulat Magi/lri pincernarum , CT 
fi/iorum Princìpi!. R.efl'tuiti}u* aiUrnm 
in loca» juam ; alterum ju/pendit in 
patibalo . i» dlverfo' afpetto però ci 
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A apprefenta il d\ avventurato , che 
ci rapporta la memoria gioconda del 
nafeimento di CriAo di pieno dolcif- 
Amo gaudio letitìcato , perchè egli 
con nafee per pronunziare fentenze 
infauAe , e condaanare alcuno al fiip- 
plicio , ma per anzi squarciare il de-^ 
creto di morte fegnato contro di noi 
e conficcarlo , come in trionfo ( c } 
a quello AeAo patibolo , cui la ma- 
lizia ( d ) de’ malvagi dovea dopoi 
fofpenderlo penofamente ; fufpendit in 
patibaio . QgieAo è un giorno d’ ina- 
milTibil letizia , d' imperturbabile gau- 
dio , che da per tutto A Rende , c in 
qualunque vivente con loia pace A 
Aabilifce, e A ferma tranquillamente* 
Non è r^ueAo giorno della condizio- 
ne di que’ giorni , che fogliono gli uo- 
mini trarre lieti , di mondani gaud| 
ricolmi , perchè li umani gaudj , co- 
me di qualità per lo più viziol'a , gua- 
Aano ancora li giorni di quelli , che 
gioifcono e li funeAano bene fpelTo 
con que’ treni dolenti , colli quali ge- 
mono poi quelli , che feAeggiavano pri- 
ma con {e) pieno cuore , facendo cef- 
fate il gaudio de' loro timpani , ammu- 
tire lo Arepito delle loro allegrezze , 
e’I dolce fuono fofpendere delle loro 
cetre arinoniofamentc toccate . Se a 
voi è mai per lo addietro addivenu- 
to, che alli mondani voAri gaudj fie- 
no fucceduti con tradimento giorni 
aiuari di calamit'a , e di pianto ripie- 
ni , potrete dilcuoprire l’inaanno, che 
U voAri godimenti fraudolencementc 
vi nafeofero , e meglio ricnnol’ccrio . 
Per Io che oAcrvatori attenti vi vo- 
glio di due fpreAive immagini , che ve 
ne danno I’ arti accorte, eli* ufare fo- 
gliono gli uccellatori r c li pefeatort 
per cc^Iiert , e quelli , e qiisAi le lo- 
to prede. 

Tendono gli uccellatori in v'arie in- 
•tricate f.iiile di nafeoAo le loro infidie 
agli augelli ira bofehereeej ben difpoAi 
Aundoli rami, con entro afeoAi ligar- 
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ruli augelli , che colle loro cantilene 
arrromofe invitano gli altri augelli a 
ticliziarfi tra l’opaco delle frefche fron- 
di ; n>a quando più tarrifLono , e'I iur 
iollaazo trep^uno iefìoli di ironda in 
fronda , liuactrovano o colie gambe 
Ipezzate tra la itela funicella di unar- 
o col capo rill retto tra le torture 
di un laccio, o colle piume tra le pa- 
nie di una * •,-ga reiiafiemente inveita- 
le ,• e *fe voglianio meglio delincar la 
figura, pafTn no dalla temoeraia lla- 
gione del d- iziofò autunno, a quella 
del ricido algente verno , e prendiamo 
a conlidcrare gli augelli in quel tempo, 
clic dalle cadenti nevi ricoperto , il pra- 
to e la campagna , non lapendo da lie- 
pe c da virgulto alruno procacciarli 
alimento, li vitrano a corto volo lull’ 
aia dall* uccellatore dilgombraca dalla 
neve, ed in bel piano fparfa di gra- 
no, con al di fopra dall uno, e l’altro 
fianco le reti diltcl'e e alzate a puifa 
di due penlili mura ; e vedrete , che 
quando più faltcllano feflofi gli augelli , 
e pafconli ingordi, allora deliro 1 uc- 
cellatore tira la fune, e facendo crol- 
lar giù preflo le reti , chiude il varco 
alla tuga, c agli augelli- la liberta, e 
la vita , col grano in bocca ne toglie. 
A quella viva lomiglianza del gaudio 
loanclicvole , dicuifru Icono lietamen- 
te gli uomini , vi accoppia S. Aguflino 
per maggiore nollra cognizione la gt^» 
ziofa immagine di un pefee , che cor- 
leggiando ( a ) le fliittuore vie del ma- 
re dà nelle inltdie tefe dai pefeatore 
cogli amiinefcati. Se alcuna dell’efche 
abboccare gli riefee; concento dell’ in- 
goiato cibo, fenza faper dell’ amo oc- 
culto , che coli’efca ha divorato, fen 
va guizzante e fellnfo , in quella , e 
quella parte feorrendo, or all’ imofeen- 
dendo, ed or al fommo dell’onde paf- 
fando per tutto quel tratto di corfo, 
che gli lafci* libero il filo, che coll'* 
amo fitto nelle fauci lo ritiene. Allor- 
ché poi il pefeatore, dopo di avere al- 


lentato il filo flelTo, lo tira a fe pal- 
mo a palmo lentamente ; l’accorge , 
che i efea ingannatrice, chedivorò, gli 
portò bensì qualche godimento , tnache 
poi è andata a finire col l'uo gaudio nel 
luo eccidio, e nella* Tua morte per le 
lue viicere, che fente tormentate dall' 
amo, che ingoiò; Vij'cera ejttt 1or<jHen- 
iur primo (i) , dande ah omni l<etitla jut 
per ìpjam fjeam , de qua lielaius efi ad 
conjumpvonem irahilur. 

Se. quelle due elpollevi fomiglianze 
fieno la chiara immagine del fallace 
gaudio degli uomini ,- balta offervare 
alle varie arti , che ufa frodolento il 
mondo per prenderli e farli lue prede. 
Uillcnde egli le lue reti con molte 
iniiaie , con molti lacci , con molti in- 
ganni ; expaudit [c) fuper eos reir ; E 
tanto lì adopra c s’induflria con allet- 
tamenti e promelle , con viftole compar- 
le , e amenità di diporti in inanierache 
abt i.iiio infine a invilupparli tra le llef- 
le lue teti li peccatori ; cadeni in rf' 
iiacult ejue peccatorei, (d) Oltre a qus- 
fio gitta l'amo nalcoflo dalle fue ciche 
indorate , quanto il pefeatore; e feb- 
bene lafcia , che gli uomini liberamen- 
te vagando quanto dell’uno piacere, 
e quando dell’altro divertimento , or 
ad una menfa d’ intemperanze aitili , 
or in una converfazione di geniali paf- 
facempi lolUzzandoli , or tra’giuoci , 
danz- , e tripudi , fetloli e lieti ; li tie- 
ne però preli dall’amo , che colle in- 
terne lue trafitture amareggia tutto il 
dilettevole del loro gaudio ; Sic funi 
ornile 1 ; ripiglia a dire S. Agollino ; fic 
funi omnet , qui de tonij ietnporaiibut 
beaioj fe effe puiant : hamum enint acce- 
perunt , (y rum ilio fibi vagantur . (e) 

Comprovati ora li b.-ne li rilcontri 
delle fomiglianze propolle , non rella 
al di loro confronto , che fare fpiccarc 
maggiormente più il gaudio fommo, 
ilabiie , e univerfale , che il nafeimen- 
to di Crillo apportò ad ogni gente, e aà 
ogni nazione , ad ogni popolo , fenza 

ce- 
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eccezione (al di perfone avanti a Dio 
tanto al Giudeo , quanto al Gentile, 
a! Barbaro, alloScica, dall'uno aH’al* 
tro emisfero , dal mezzo di al fetten- 
tnoiie ; G-r«d&*r» ma^num , quoJ erJt 
on’ni pcpu!o . Coucioliacolache , quan- 
tunque li gaudio, lie dilpenla il mon* 
do polla talvolta ufurparli il vanto di 
grande per un perfoiiaggio , che vive 
rifpcccaco tra gli on iri. , per un inte- 
rellato^ che gioil'ce tra rafHucnza di 
molte ricchezze , per un licenziofo , 
che gode tra la continuazione di mol- 
ti piaceri fcnza inckolanza di difapo- 
re , che li amareggi ; gauMum magiium , 
non potrà pero mai avere il pregio di 
elTere comune a catti , con eguale di- 
llribuzione dillefu ; omni pùpula . Im- 
perciocché , fe il vincitore celebra il 
fuo trionfo; deplorerà lo IchiavoUfua 
libertà perduta. Se I’ uno in trionfale 
cocchio fen va faHofo; 1' altro geme- 
rà rillretco tra le catene di una pri- 
gione. Se l’uno giocondo fate all’ ono- 
re di un qualche eminente feggio ; 1’ 
altro fi accrillerà Arila ballezza delle 
Aie deprelfioni fe I’ uno confulalì fui 
nuovo polfedimento di una faco.'tofa 
eredità, l’altro A rammaricherà perel- 
fere rimafie Ai di quella delufe le lue 
fpcranze . Alcuni tono ricchi e lieti ; 
Altri fono poveri, e trilli. Alcuni con- 
ducono una agiata vita ; . Altri trag- 
gono un vivere difagiofo : ed é tal- 
mente nel mondo riineXcolato col rat- 
trifiamento il gaudio , che per quanto 
polTa efl'ere grande per molti, non farà 
mai univerlalc per tutti , quanto il 
gaudio , che apportò all’ univerfo il 
nafeimento di Crifio ; Gaudium ma~ 
gnum , quod crit omni popnlo . Hgli 
lu grande , e univerfale , perché fu 
tutto aofiro , né ripartito con altri , 
le vogliamo olTervar bene alla propria 
cagione additata dall' Angelo annun- 
ziacore ; quia natus efi vobis badie Sol- 
'Votar. 

Non rifeiba il celefie Spirito , né di- 
vide colla Ara natura angelica il gau- 
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dio , che annunzia col dire , quia na^ 
tus e/i nol'is badie Salvator ; perché in 
quello giorno naice per noi quegli , 
che fino dalla eternità é nato dal Pa- 
dre , e nafee per elA ; natus eji nabis . 
Per noi é nato da Madre Vedine rei 
tempo ; natus eji vobis . Per cITi é nato , 
e Tempre nafee da Padre immort.ale 
nella eternità; natus eji nobis. Perno! 
è nato in Betlemme ; per clll nafte 
nel Cielo. Per noi é nato tra la pover- 
tà della umanità , per erti nafee tra le 
dovizie della divinità. Per noi é nato 
efinanito; per elfi naice onnipolfente . 
Per noi é nato fafeiato da’ panni ; per 
elA nafee veftito di gloria ; Natus ejt 
votis badie Salvator. 

Senonchc quello olTervazioni , che 
noi facciamo riguardano bi'ns't la qua- 
lità del gaudio che l’Angelo annunz ò 
a’ Pallori , ma non rifeontranfi bene 
col tempo in cui fu annunziato . Il 
lacro Cronilla , che regiflrò la fiorii 
del nafeimento di Crillu, e fegnò de- 
terminatamente il tempo della imbaf- 
ciata , che fece l’Angelo a’ Pallori , dif- 
lé acceriatamentc, che fu quello della 
notte, e nel mezzo del più (i) profon- 
do filenzio di una notte ofeura ; Pa- 
Jiores erant vigilantes , fir cuftodientes 
vigiiias Hùciis Jupfr gregem juum ; ma 
il celefie Ambalciatorc chiama il tempo 
della Aia imbafeiata, un tepipo di gior- 
no ; quia natus eji vtbis badie Salvator . 
Qtiella potrebbeli apertamente chiama- 
re una contraddizione, che non lafcia 
dillioguere quale (ìa della notte, odcl 
giorno il vero tempo in cui nacque Gri- 
llo. Da quello però, che ne fcrifie Ai 
di ciò dotto Scrittore rileveremo , che 
fe al tempo della notte in cui com- 
parve l'Angelo a’ Pafiori , attnbu'i là 
denominazione di giorno, fu perché ap- 
portava loro la più lieta novella, che 
recate fi polla al mondo , qual’ era il 
nafeiroenco di Crifio; hoc unum rejìat 
animadveriere (c ) , non dtxijfe .Angelum 
natus eji vobis Salvatar tu bae uoSe , 
jed badie , quia rem Utam nunciabai. 

Non 


(1) Colofs. j. 15. (b) In afe. Dona, infr.oa' Nat. Dom.{c)P.Didac. fiel. ine. t. Lue. 
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Non enim prò gualitalf tcmpotii dicit 
hodif , Jtd prò qualitale rei. Ubi enim de 
rebus tri/iibus agitur nex r.ominatur . Si 
riferba il tempo tenebrofo «Iella notte , 
anche dalle facrc Scritture per funelli 
annunzi ; oi.de ritrovali in effe che fe 
rammentari il grave tradimento di Cri* 
flo , fi occulta tra le tenebre della not- 
te ,■ fcandalum (a) patieminiiniJìanoSe. 
Se talTi menzione delle negazioui di 
Pietro; fi cela nel bujo della notte la 
di lui triplicata infedeltà; in hac noiie 
[b) ter me es negaiurur. Se minacciali 
la perdizione eterna al ricco avaro; fi 
pronunzia tra il iofeo della notte : hac 
( e ) nelle animai» tuam repitunt a te . 
Se una (apienza fu conceduta a Sa- 
lomone , che dovea fegnalarlo fopra 
chiunqne che avanti di lui era (lato, 
c dopo di lui dovea elfere ; gli fu in- 
fufa nel tempo della imtte , perchb 
dovea pervertirli, e minore d’ojni al- 
tro regnante divenire coMe fue vergo- 
nofe fornicazioni, e facrileghe (d) ido- 
latrie; apparuit autem Domitms Salomo- 
ni per /omnium noéie (e) . 

Qiialora però fi voglia prendere un 
nuovo ordine nel ragionare , e parla- 
re di faufti avvili , ci accerteremo col- 
la fede che ci fa S. Ambrogio , che fe 
Pietro per fuo gran male negò Criflo 
di notte, lo confcfsò per fuo gran be- 
ne triplicatamente di giorno ; fed ne~ 
ga~jit i* none , confitetur ( / ) in die . 
Rritroveremo , fe meglio vorremo pe- 
netrare gl' arcani delle Sante Scritture , 
che fe gli Angeli per onorare come of- 
piti la cafa di Abramo , e lafciarvi i' 
augurio di fortunatilTima prole , compar- 
vero nel mezzo di un pieno giorno ; in 
ipfo fervere diei {g) apparuerunt ei tres 
viri fiantes prope eum ; e per apporta- 
re poi incendio Aerminatore alla in- 
degna Sodoma , non polero piede filile 
foglie delie porte della contaminata 
Città, che fui venir della notte ; ve- 


nerunt (b) duo .Angeli Sodomam ve/pe-^ 
re . Prendiamo a riandare la lunga 
ferie delli gravi difallri , che atAilfero 
lo fpirito del pazientiirnno Giobbe , e 
ritroveremo , ch’ebbero il loro princi- 
pio in un giorno confacrato da’Sacri- 
Àzj prefentati da'fuoi divoti tigli all’ 
Altiffimo ; ptrch'e febbene fu piovato 
da Dio al di fopra, tentato daldcmo- 
nio al di fotto , berfagliato dagl'infor* 
uinj all’ intorno , con rovefeiamento 
delle cafe, con incendio delle biade, 
con perdite degli armenti , colla mor- 
te de'figli , coll’ abbandonamento de’ 
congiunti , co’ rimbrotti della moglie ; 
ad ogni modo andò a finire ogni in- 
fortunio in una gloria perpetua per 
lui , che lo celebrerà per un prodigio 
di fofferenza , per tutti li fucceffivi 
lecoli ; Quadam autem die , cum (i) 
venijfent filli Dei , ut affifierent coram 
Domino. Facciamo una qualche atten- 
ta rifielTìone fulle faggie rifoluzioni , 
che prefero que’ouattro lebbrofi di Sa- 
maria , allorché uandò dubbioli di en- 
trare nella Città, oppure di divertire 
agli accampamenti degli AlTìrj , che 
con ifirettifiimo alfedio la.»tenevano 
dalla fame gravemente opprefta ; in 
vece di prender afilo nella Città affe- 
diata , penfarono , che folle migliore 
partito di ricercare alloggiamento fot- 
to delie tende degli aficdiatori , per 
cagione di ciò che rifolfero nella bre- 
ve tenuta confulta , quale fi ritrova 
regifirata in si fatti termini : Se noi 
prendiamo albergo nella fprovveduta 
Città , dobbiamo in un cogli altri 
allcdiati reftarc prede infelici del- 
la fame. Se rifolviamo di accampare 
tra'nemici alfediatori ; polTiamo arrif- 
cbiare, che come a volontarie obbla- 
zioni ci faccian dono di quella noAra 
vita , dal morbo poco men che con- 
funta. Se poi ci vorran deputati alla 
morte , incontretemo quel morire , che 

già 


(a) Matt. Ji. (b) Marc. 14. go. (c) Lue. 1». zo. (d) J. Reg. ii. j^(e)$.Reg. 
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sQi a qualunque modo cl era deflina- 
to . Con tale prefa rifoluzione dirizza- 
rono il cammino verfo del campo odile, 
e ritrovando , che la foldatcfca in 
quella mcdcfima notte sloggiato ave- 
va da' padiglioni lafciati com’eran di- 
flefi , con lotto le vettovaglie , ori , 
argenti, vediti, cavalli , e munizio- 
ni; chiamarono quella notte per edì un 
giorno felice , che dalla morte lifecepaf- 
l'are all' acquidodi tutto quello fpoglio, 
che poterono depredare ; cum venif- 
f;nt Icprofi (a) ad priacipium caftro- 
rum ... tukrunt inde argentum , & au- 
rum , Cr -vifles , dixeruntquc ad invi- 
cem ; hxc enim dies boni nuntii eft. 

Voi qui direte con qualche ragio- 
ne , che io vi ho intelfuta una lunga 
ferie di fatti, che vi ha dancati; ma 
meno per mio credere non vi voleva 
per perfuadervi una cofa , che quan- 
tunque fembri avere della diferepan- 
za , fe però vera , quanto è certo , che 
l’Angelo apportatore di lietillimo an- 
nunzio a’Padori, chiamò con verit'ail 
ricolmo della notte un pieno giorno , 
per fede di erudito Scrittore ; Idoqae 
^ tngelus (A) quia fatlicia , ir Uta nun~ 
ciabat , non dixit hac noBe , licei reve- 
ra nox ejfet : fed dixit badie . E chi di 
noi , fe dato folle fortunato fpettato- 
re del nafeimento di Crido , non avreb- 
be affermato che fra tanta gloria ca- 
lata dal Cielo in terra, fra tanti fplen- 
dori che illuminavano le più folte te- 
nebre, fra tante armonie celediali , 
doveafi di ragione la notte tramuta- 
re nel giorno , da tanta luce irta* 
diata ? ir nox ficut diei (e) ilìuminahi' 
tur. E quale più accertata evideiwapuò 
darfi della venuta di un chiaro giorno , 
della comparfa del Sol lumino^? 

Che fe , fecondo quello che profe- 
tizzò Malachia , fpuntò Grido nel fuo 
nafeere dall’immacolato feno di Ma- 
ria , nella guifa che fpunta il Sole 
fui fuo oriente cinto di quella lielfa 
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piena luce, che non crefeeinlui, all* 
altezza del fuo meriggio falito , ne 
feema con lui , alia baifezza del fuo 
occafo portato, dunque d’ uopo era 
che colla pienezza di tanta chiarezza 
fi tramutalfe in giorno anche quella 
notte, ch'era illuilrata da'raggi lumi- 
noft del vago Sol di giuftizia ; Orieiur 
vobii timentibus nomen meum Sol Ju- 
ftitix (d ) . 

Se volete però che io vidifveli quel- 
la occulta ragione, che poll’ono elpor- 
re quelli , che danno dubbiofi di ac- 
cordare colle tenebre di canta notte 
la chiarezza di s'i fatto giorno , dirò 
per quello che accenna il Profeta , 
che quantunque in pieno giorno na- 
fea Grido qual Sole per quelli , che 
fregiati col carattere de’giudi temono 
il luo fante nome ; Orietur vobis ti- 
pientibus nomen meum Sol ju/htix; per 
quelli nullameno da nato tra le cali- 
gini di fofea notte, che vivono alfon- 
nati fra le tenebre e della colpa che 
condenfa loro fugli occhi tetri vapori, 
e della ignoranza , che li mantiene 
ciechi nella cognizione , che non vo- 
gliono avere delle cofe di Dio , e de- 
gli intereld dell’anima , fcanfando le 
chiare notizie , che potrebbono ritrar- 
ne da' Parrocchi folleciti nelle Cridia-^ 
ne dottrine, da’ zelanti Predicatori ne 
facri Pergami , dalle idruzinni di ca- 
ritatevoli Confedori ne’ Tribunali di 
penitenza. E non accade di fovente , 
che quando in chiaro giorno rifplendc 
il Sole, e fulle vette de’monti , e nel- 
le bade valli , e lopra degli alti edili- 
zj, c d’intorno umili tugurj , annotti 
in quel tempo mededelìmo per chi fen 
vive rinferrato nelle caverne della ter- 
ra , o le impode chiude delle iinedre 
bene dipate , perchè non abbiavi ingref- 
fo la luce per rifehiarare lechiufe leu 
danze , o delle pupille accecate non 
nfa per didinguere fu di oggetto alcu- 
no, anche coll’ajuco di molte faci che 

Rii 
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rU fflendcn d'intorno , perche il loro 
Iplendore , anziché illuminarlo l'offen- 
de ? Or quella I; la toimafiine affacen- 
te , che connette infieme la notte , e 
il giorno nel (naicimento di Grillo , 
perché febbene egli nafca qual Sole 
di gioftizia , né ad alcuni di quelli , 
che temono il Tuo Santo Nome , il 
fuo lume , e il fuo fplendore occulti ; 
per quelli poi in chiaro giorno non 
nafce, che di odio, e di mala volontà 
TÌpieni , la vita loro con ofcurì lla- 
giij , e nere colpe otteneorano , e ino- 
norano ; Orietur vobis iimentibuinomen 
menm S*l juftitiie. 

Se ne ritragga dunque, per comu- 
ne avvertimento , che iiccome chi 
vuol godere della luce , e de' benefici 
effetti del Sole , conviene che fi al- 
lontani , e fugga dall' ombre , che lo 
ricuoprono e nafcondono ; coi\ chi 
vuol fruire delle affluenze benefiche 
del divino fole di giuffizia , d’uopo é ,che 
volti faccia all'ombre che lo occultano; 
cioè alle vanith apparenti , alli pia- 


ceri ingannatori , alle nere macchie 
della fordida carne, che ofcurano l'in- 
telletto , perché non comprenda , ac- 
ciecano la mente , perché non diffin- 
gua , fanno ritrofa la volont'a, pcrchii 
non inclini al bene, indurano il cuo- 
re , perché nel male perlifta , e niua 
vantaggio ne riporci dal Salutare (a) 
di Dio , ch’é nato in qualité appunto 
di Salvadore, perché fecondo la divi- 
na natura, che ha portato, é la caufa 
efficiente, e principale della nuftrafal- 
vczza , non che della fiia grazia ; e 
per riguardo alla umanith , che 
ha alTunto , é la cagione iftrumenta-' 
le, e meritoria della ftelfa fua gra- 
zia, e della medefima noftra falvazio- 
ne .1 Rifolvete dunque di fuggire dal 
pravo mondo , perché tutto ciò dh’c 
in lui é denfit'a, ombre , fogni , e ca- 
ligini che cosi fplenderé per voi van- 
taggiofo, e benefico , il vago Sol dii 
giuftixia , che fpande fopra di voi lu- 1 
mi di grazia , per poi intorniarvi per 
Tempre con raggi fcincillanci di gloria. 
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giornata settima. 


Natuj eft voiis \hodie Salvator ; Et hoc vobit pinum : htvenietis 
Infantem pannis involutum , & pofitum in Prttfepio. 


S E parlò bene con giudi fenfi 1' 
Angiolo a’ Padori , e noi fin qui 
abbiam potuto comprendere il mi* 
Itero del faggio di lui ragionare ; 
ciob adire, perchè la notte ofcura , che 
a noi portò il nafcimento mortale di 
Grido , cambiata (ìad in luminofo gior* 
no, che ci diede un pietoGdìnno SaN 
va dorè; naiut eft vobis badie Salvator-, 
non fo però (e con pari cognizione 
verremo a rilevare li comraffegni , 
che ci addica del tutto oppodi a fi- 
unificarci la valorofa di lui imprefa , 
che veniva ad affumere per fai vare! . 
L’ opra fomroamence azzardofa di chi 
prende a falvar altri, dee con propor- 
zione portare con le adeguatamente 
gli dronienci e li roeczi necelfarj per 
cendurd al gloriofo fuo dncj nè me- 
no , che prefidj validi e forti , che 
attentaci, e violenze ricerca per u- 
farle contro dell’ ode avverfa, dal- 
la di cui fervitù , e podedà vuol ri- 
trarre quelli che falvare pretende , 
con valore , e eoo forza tanto ma- 
giore , quanto 1' avverfario è più pof- 
fenca. Dove dunque a tal uopo qui 
fono (direbbe chiunque pentade fuor di 
quello che regidrò ilVangelo) dove 
fono per Gesù le guerriere infesne , 
cove le guernigioni , 1’ armi e gli ar- 
mati,- dove le corazzo, gli feudi, gli 
usberghi , gli drali, 1’ ade , e le fpa- 
dc, dove le vettovaglie, le munizio- 
ni , gli accampamenti , dove il Duce 
guerriero fornito di coraggio , di fortez- 
za e di prendi; dove li Magnati e i 
Principi del tuo corteggio ; dove 1’ 
Olirò, lo feettro , il diadema , il tro- 
no della tua maedh; dove i tefuri 
per dipendiar le truppe , c mante- 


nere il fado della fua corte , dove f 
dov’ è ? 

Chi non fence dupore nel dire, c 
chi non pwva meraviglia nell’ udire , 
che a quedo bellicofo Riparatore del- 
le nodre disfatte, e Vincitore de’ no- 
Uri nemici, ferve di fortezza la debo* 
lezza , di ricchezza la povertà , di Prin- 
cipi li Padori, di preddio due anima,- 
li, di dardi le punte del deno e del- 
le paglie , di tenda una Capanna , 
di trono una mangiatoia , di manto 
li panni e le fafeie , che lo rivedono f 
Eppure; quedi fono gli Aromenci del- 
li fiioi combattimenti , e li concralfe- 
gli delle fue vittorie che dee ripporca- 
le a prò nodro; & boe vobis fignum. 
Quedo è un nuovo genere di battaglie, 
«d una nuova idituzionedi guerreggia- 
re ritrovata per noi ; nova bella elegit 
{a) Dominus . E chi ha più intefo , che 
vinca chi è vinto, che fuperi chi è fu- 
peraco , che la fiacchezza il forte at- 
terri , che I’ inerme contro degli ar- 
mati combatta? Eppure; quedo è l’ 
indizio di uno più prodigiofo valore; 

boc vobis Jignni». Certamente , che 
non può recarli a dupore, nè alto 
formarli concetto di fegnalata forcez- 
di un podente Sovrano , che con -inel- 
pugnabile efercico foggiogar voglia infe- 
Ao nemico , e dietro a fe vinto lo 
tragga. Ma che CriAo fenza prefidio 
di fchiere armate, della loia umana 
imbecillita fornico, non in aperto cam- 
po fortito, ma in anguAo prelepio re- 
clinato, il più fuperbo, il più for- 
te , il più fremente tra tutti li nemi- 
ci , fuperi, vinca, e didruega non 
può atcribuird, che ad una lumina po- 
tenza , che ad infiiperabil valore del 
brac- 
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braccio di Crìilo, che imbelle fi. accoz- 
za con cale ofie, che anche da.Giobbe 
fu chiamato il più infeOo , il più in- 
fuperabile , il più maligno tra rutti gli 
avverfarj , che contanfi fopra la ter- 
ra (a), lo m’ ingegnerò, per quanto 
fapro, di parlarvene ; c voi per quanto 
potrete, prenderete araomento di am- 
mirarvi; di lodare, e di ringraziare chi 
talmente per voi combattendo e tn- 
onfando, vi riacquifiòmiiere prede per- 
dute, quali eravate. 

Nel profetico vaticino, che fece Efaia 
del temporale nalcimento. di CriHo ,. vi 
diede due graziofe immagirri , e del di 
lui combattimento, e della di lui vitto- 
ria , che venne a riportare del comu- 
ue nemico , che fchiavi vi riteneva da 
molti fecoli tra le Toc innumerabill 
prede. Preventivamente allafiguradel 
combattimento premife quella della 
vittoria t ed ove avverti da prima ad 
accogliere il trionfo con pari confola- 
aiune di quella, con cui fi allegra il 
mietitore coli' una e 1’ altra mano 
ripiena nell’ abbondante fua mede, e 
'I cavaliere e’I fante efultan fui cam- 
po dopo delia battaglia in unofpoglio 
iicco e copiotb; continuò dopoi ad ef- 
primere anche la idea del combacci- 
luento pareggiaridolo nelle maniere a 
quelle mdufirìofe , e fingolarì , che ufò 
Gedeone nel debellare li Madianiti ; 
iatabuniur coiam (b) te jiiut qui Letan~ 
Jur in mcjfe , ficut e^rultant rùiitret capta 
frxda cut» di'vìdunt jpolia . Jugumenitn 
oneri s ejus , CT ’virgam humeri ejus , ÌT 
jeeptrum exaSarù ejut Jnperafii ; pcut uy 
die Madia», 

Aveano fitnato in una valle che 
mirava al fettentrione alla colla dà 
«levata collina li loro accampamenti 
L Madiuiiti in un colli Amalecici (fil 
e gli orientali popoli, in fi fatto nu- 
mero I che la Sacra Scrittura pareggiò 
gli armati alle fquadre delle innume- 
cabili iocutffie, che fccndono a danneg- 


giare il campo; e li camelli, che fer« 
viancr di equipaggio li afibmigiiò alle 
arene , che ricuoprono il lido di vallo 
mare. Pure fe contro di tanta molti- 
tudine fi affrontò Gedeone col- preli- 
dio di foli trecento combattenti , non 
iara tutta meraviglia che voi dovete 
prendervi di così arrifchiato modo di 
guerreggiare. Dovete itupir vi , che Ge- 
deone agguerrita non avelie la fua 
i'oldatefea di ffrali , d' alle , di fpa- 
de , ma folamente la forniile difonoVe 
trombe , e di fragili vafi ci creta , 
con dentro fiaccole accefe. ir dedit 
tubai in manibus eoriit» , lagenafque va- 
cuai [d ] , ÙT latr.pides in medio lagena- 
rum. Voi li direte quelli flromenti da 
piuttoflo celebrare luminofe vittorie , 
che da roflencrc languìnoi'e battaglie . 
Ad ogni modo, lenza inveftirc , ferire, 
ed uccidere; col folo Tuono delle trom- 
be , atto a far rifuonar maggiormente 
1’ aere coll’ eccheggiar delia valle e 
della collina , che la cingeva d’ intor- 
no ; collo fpczMrfi delli fragili vali ^ 
che lafciarono fiammeggiare li occul- 
ti lumi in faccia dell’ accampato efrr- 
cito, sbaragliò li Madianiti, e li vm- 
fc ; Omnia {e) itaque cafira turbata juiit , 
ir itocìferantei , ululantefque fttge- 
xunt . 

Quale più «fprefiìva immagine pof» 
(ìarao idearci pei comprendere la vit- 
toria riportata da Crilio contro deli*' 
infili tante noffro nemico , con armi* 
difadatte , quanto col pareggiarla .i 
quella coiifeguita da Gedeone fopra de’ 
Madianiti con ifproporzionate armatu- 
re ; {upera/li ficut in die Madian ? Se 
vogliamo credere al faggio ragionare 
de’ Sacri Scrittori , dobbiamo ricono- 
feere in Gedeone magnanimo (/) ca- 
pitano il Salvadore divino noftro Du- 
ce , che io tuctaltro arnefe che di com- 
battente,, proli rò con flupcnda forteeza. 
il fuperbo noflro avverfario , meglio 
ailai , che Gedeone li Madianiti; Ce- 

deon 
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Settima. 


deon hkratar (a) & vigor exprf/fusty- 
pus Chrìfti ReJemptoris ÌT trsumphato- 
ris . Se vogliamo rifcontrare in lui 1’ 
armi del (ingoiare fuo combaccimen- 
to, dobbiamo riconofcere nelli vali di 
creta, la fragii creta della noftra umanità 
da luiafsunta , nelle faci accefe il chiaro- 
re della divinità nafcofta l'otto della Aef- 
fa umanità', che fi manifelfa , e (ì 
riconofce dalle adorazioni de’ Paftori; 
come pure nel fuono delle giulive trom- 
be le VOCI feflanti degli Angeli, che 
facendo di melodie celefti riluonare la 
capanna , fanno rifapere 1’ arrivata 
lalvezra al mondo, e le fcontìtte fan- 
no anticipatamente fentire a’ Demon; 
nell' Inferno, come a’ Madianiti nel- 
la vale del fuo accampamento ; fupe- 
rajli Jicut in die Madian. Non ho det- 
to fenza alcuna rifleffione , che Grillo 
anticipatamente portò nel Prefepio le 
fconlitte nell’ Inferno , perchfe e le 
trombe , e li vali di creta , e le faci 
accefe di Gedeone prefigurarono quel- 
le d. sfatte che doveva continuare Gri- 
do a portare agli infernali nodri ne- 
rrici , non folamente da fe , ma per 
mezzo ancora de’ fiioi Minidri el'ecu- 
tori de’ fuor difegni eterni. ,, Dove- 
„ vano per lui alzare (li) le voci a 
„ guifa di trombe ( c) li fuoi Predi- 
„ catori , e colla chiarezza de’ mira- 
„ coli doveano in faccia delle genti 
„ avverfe rifplendere, lafciando anda- 
^ re infranta la creta de’ loro cor- 
pi disfatti dalle violenze di una 
,, morta tiranna. 'Da quelli drenui 
„ combattenti prelìJiato il divin no- 
„ dro Duce > fcefe in campo di bat- 
„ taglia , perche da efli (pregiata li 
,, falute de’ loto corpi uccidedero mo- 
„ rendo le podefl’a avverfe , e le loro 
„ armi , non colie fpade , ma colla 
,, tolleranza fuperad'eno. QiielH veii- 
^ nero a conflitto premuniti di trom- 
,, be , di vafi di creta , di lampane 
„ accefe , perche le loro trombe fe- 
„ cero riluonare predicando , li vali 
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„ di creta fpezzarono lafciando dif- 
„ fare da’ tiranni col martirio li lo- 
„ ro corpi , e le lampane accefe sfol« 
„ gorar fecero nfplendendo luminola- 
„ mence co’ prodigj , che accecarono- 
„ per confufione, tuttoché vinti li delti 
„ fuoi vincintori , e in vergognofa 
„ fuga li mandarono per invidia , e 
„ livore rodendofi , come rammenta- 
„ lì de’ Madianiti; “ Omnia itaque ca~ 
fìra turbala funi , & vociferantes , 
lantefquc fugerunt. 

Se con quedo fatto celebreldi Gedeo- 
ne , e con quella fconficta memorabile 
de’ Madianiti da bene efprelTn il nuo- 
vo modo ammirabile di guerreggiare 
contro delle podellà infernali , indicuico 
nel Prefepio da Grido , mi li dica da 
chi può, che la nudità, le lacrime, il 
freddo , le fafeie , le paglie non fieno 
date l’armi; la mangiato)! , ilprefpio, 
non fieno flati lo'deccatcr e’I cempo 
in cui Crifto , non invedendo , ma re- 
fidendo , non vibrando ferite , ma ri- 
cevendole dalle punture delle paglie , 
c dalli rigori del verno , trionfò de’ no- 
dri frementi nemici , meglio che Ge- 
deone de’ Madianiti ; fuperqli Jicut in 
die Madian ? Non farebbe data forza 
e divina potenza , fe Grillo falvaco ci 
avcfl'tf all’ufo di ogni altro terreno 
vincitore , che con prefi i; di armati 
difende e fai va ; ma falvatci colla im- 
becillità', c colla fiacchezza ; quedo fa 
conofeere , che come Dio ha in collii-- 
me di non faivare coll’ alla , e colla- 
fpada, perchèquedofc guerreggiare fo- 
lo proprio di Ini ; quia non {d ) in gla- 
dio , nec in afia falvat Dominus , ip/ius 
enim eji bellum . Non poteva dunque 
l’Angelo predare più- lignificanti con- 
cralfegni a’ Padori del nafcimento di- 
un Dio unranato per farlo riconofcere 
Salvatore del mondo , quanto coll’ ad- 
ditar loro la debolezza delle membra, 
i- vagiti delle- labbra , le lacrime delle 
pupille ; conciofiacofaché , fe le loie 
turni: degli Angeli calate dall’ alto 

per 
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per oflequiarla, e (ervizio preflargli , 
Ibpra della capanna fchicrate, accen- 
nato avelie, meglio di quello, fece Eli- 
feo rìmollrando a Giezi fchicre d An- 
geli , (in parer degli Interpetri) squa- 
dronate in figura di foldatefca arma- 
mata ( a ) d'intorno a lui j per lòto 
Dio r avrebbe fatto conofcere. 

Non fi rifparmi dunque la giudi- 
zia , che dee renderfi all’Angelo an- 
nunziacore , fe per contraflegno del 
nafcimento diCrjfto accennò a Pallori 
li panni, le fafcie , il prefepio , la ca- 
panna , la mangiatoja , la hacchezza , 
il pianto; nè più li credano quelli in- 
dia) difcordanti , e lontani dal lìgnili- 
care un Salvadore , che con si fatte 
maniere veniva a trionfare. Due altri 
Salvadorì dapprima dati al popolo d* 
Ifraello per liberarlo dalla lervitù di 
Egitto , e dalla fchiavitù di Babilonia 
rammenta la Sacra Storia : e fe mi 
date arbitrio di ridurveli a ricordan- 
za , in quelle forme , che delìinati vi 
furono , dirovvi , che furono il prodi- 
giofo Mosè , c’I magnanimo Ciro , ve- 
nuti a vita in tutt’ altra comparfa che 
di que' prodi trionfat .iri che doveanli 
fare conofcere col trionfo , e col fra- 
gore di quelle catene infrante , che 
aveano elultantì da fcuoterc li miferi 
fchiavi donati alla lor liberta ricupe- 
rata . Potè feguire più ufeuro nalci- 
mento di quello di Mosè , ed a più 
grave periglio poteva avventurirfi la 
di lui vita , che poi crefeiuta , ed in- 
nalzata alla autoric'a di Vice -Dio in 
Egitto, dovea col potere di fottil ver- 
ga umiliare , e fiaccare tra’ vortici di 
mare fpumante la durezza del fupet- 
bo Faraone , rivoltando folTopra tra 
di quelle onde rivoltuofe tutta 1’ alte- 
ra di lui geme con armi ed armati , 
con vettovaglie e cariaggi confulamente 
fomroerfi , per tutto falvare da giogo 
afpro e duro il popolo- del Signore , 
ebe con lacrime bagnava le pefanti 
catene di fua fchiavitù? eppure, per- 


chè nacque in quel tempo in cui vo- 
leva Faraone con autorevole editto af- 
fogati tutti li mafchj nell’ acque del 
Nilo , per gelofia che prefo lì era del- 
la maggioranza che (e) rimollrava di 
avere la Nazione Ifraeliticafopra dell’ 
Egiziano popolo nacque in una ma- 
niera cotanto difavventurofa , che al- 
la follecita di lui madre convenne per 
Tei interi meli tenere occulta le di lui 
culla percufiodire in quella l’innocen- 
te fuo pargoletto , acciocché troppo 
anticipatamente non veniffe a ritro- 
varlo la motte in quei luogo , dove 
egli ritrovò la vita , fervendoli di fe- 
polcro la culla (c): c anziché veder- 
felo morire lugli occhi infanguinato da 
una barbara fpada , rifolfe di avven- 
turare la di lui (Iella vita alla difere 
zione dell’ acque del Nilo, raccolto in 
una bituminata ccftina , actiocchè lo fer- 
balferonel lorofeno, (ino a che approdar- 
le a qualche piaggia per lui più felice. 

Ad una pari imprefa di liberare il 
popolo eletto dalla fchiavitù chefodt- 
neva in Babilonia fotto la tirannia di 
Nabocodonolbrre tu desinato (d) Ci- 
ro Re della Pcflia , il quale (per quan- 
to ne riferì Giiiilino Ifiorico } (e) for- 
tito avita, poco mancò che non paf- 
falTe (/) dall’utero ai fepolcro , ri- 
trovando adagiata nella fua culla ia 
morte per accoglierlo, per cagione dtl 
fevero comando di Alliage Re di Me- 
di avo fuo, che pronunziato avea con- 
tro di lui fentenza di morte, prima an- 
cora che venilfe in vita , le la pietà 
di un foldato non lo ave(Te fottratto 
ai deHinato acciaro , ma coH’efpotlo 
a maggiore periglio di elfere divorato 
dalla votacith delle fiere , o lacerato 
dagli artigli degli avoltoi rapaci , oc- 
cultandolo tra le ritiratezze di opaca 
felva , finché dal Cielo folle flato in 
piacere di trarnelo falvo. 

Che fe l’abbiezione , i difagj , i p«- 
tigli , furono li contrafiegni della nalci- 
ta di quelli due Salvadorì def popolo 

d’I- 
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J Ifraello liberato dalla ferviti deli’ 
Bg’no , e^ di Babilonia ; indicò bene J' 
Angelo a Pallori . quando per lignifi- 
car loro il nai'ciraento di Cnilo , erte 
al vare dovea non il popolo di una 
nazione , ma del mondo tutto dalla 
Ichiavitu della colpa , c dell’ Inferno, 
che Io tenera perduto condannazione 
perpetua , ricordò loro la nudità , il 
patimento , la pena , Io difpregio ; 
Invemetis Infantem pannii imaluUm , 
<3- Pojitum w prxjepio. Quelli legn. pe- 

Gcsii, a voi debbono fervire per 
rieonofcere in Getù quelia pena ché 
mconaincia a pagare per la roilra col- 
® “®*'9 Redentore , che in- 
comincia ad efercitare per fairarvi da- 
gl. orrori dell’Inferno: Felici ninni 
frro /o '“vinitb'^invo!: 

te , e dell onnipotente ftrinfero . p«r- 
chfe non potelfero imbrandire fulm^i 
o flagelli per punire li voftri delitti ' 
Pelici panni , c per voi felicirtlme fa^ 
icie , che le larghe piaghe delle voftre 

da ' '* f«"e»e , che 

da quelle feorreva reftrinfero ! Felici 
f*r raflle volte feliciffìmc fafeie , che 
Puman genere ttaffero non dal lago 

di Geremia, che quantunque profondi 
non aveva però (a ) acqua da fom-’ 
hwrpHo , ma dal pozzo degli abifii 
^ laffoga tra fiamme fempiterne ' 
Beat, gemiti . beate lacrime, che «1,: 
penfarono I. gemiti del pianto voftro 

ILTihf'v'' "“'''li' 

zioni , che vi ammaeftrarono a metter 
giu le voftre arditezze, eie voftTI f" 
perbie! Apprendete da quefto Maeftro 
d. divina fapienza, che dalla mangil- 
toia , come da cattedra di altiflima Ve- 


>ità, nella più tenerella età, colla viva 
voce del fuoefempio v’infegna ad accol- 
larvi il foave fuo (6) giogo , non at- 
tendendo il tempo della adolefcenza (r) 
o della infanzia , ma prevenendolo col 
fommettervi al leggiero di lui pefo , 
dall'utero ftelTo della madre fe poflìlii- 
le vi folle . Ma oh ! infelicità fomma 
di voi , che adocchiando al primo aprir 
delle luci li vaghi afpetti che vi Ipo- 
ne in veduta il mondo per allettarvi , 
e fedurvi, perdete per lempre di villa 
gli oggetti più venerabili della voftra 
Fede , cui confacrafte gli atti della 
voftra giurata fedeltà ne! profelTarla 
col facrofanto [voftro Battefirao , che 
dalla Sacerdotale mano ricevefte f Pren- 
defte a fare maggiore conto dell’ im- 
portabile carico, che vi adofla il mon- 
do co’ fuoi piaceri , credendo delizie- 
vole una vita , che per fe fteffa k gra- 
vofi . Voglia Iddio, che venendo una 
volta davvero in cognizione del voftro 
inganno, rifolviate , fpregiatori de’fa- 
laci godimenti, di fcarlcarvi di qualun- 
que peCo, che dannofamente v’aggra- 
va , riaflumendo il giogo ributtato di 
Crifto, che oltre airellere in fe ftefto 
foave , ha la unzione fanta , che più 
agel lo rende dalla fantiflìma fociet'a 
di Crifto , che con voi indivifamente 
lo porta . Chiedetene per ciò fare il 
prelìdio da quella pietolillìma Madre , 
che diede la temporale vita a quel 
Verbo, che deveelfere fola voftra vir- 
tù , acciocchà portando con lui 
che premette il fuo foccorfo , (</),i[ 
giogo della fantiftìma fua legge , po(- 
fiate con lui del pan godere il guider- 
done eterno, che merita al'i fedeli fuoi 
olfervatori , giunti allorché farete al 
poHedimento delli perpetui inamiftì- 
bili godimenti. 


-ITI GIOR- 
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GOIRNATA OTTAVA 

Et /ubilo falla ejj cum Angelo multitudo milititi cattili t laudantium Dtum & di~ 
etnlium : Gloria in aìufimis Deo , ÌT in terra pax hominibui bona voluntatis. 


S E delle Hupende narrate cofs nel 
divino Verbo accadute non era- 
no corrifpondenti ammiratori un 
folo Angelo, e pochi Paliorii ben 
con ragione dovrano aiTrettacamentc 
accoppiarvifì in iblee febiere le celelba- 
li milizie, che accrefcellero nuove me- 
raviglie , e molte laudazioni tribucaf- 
fero per encomiare con qualche ade- 
guatezza il divino pacco di Maria ; & 
/abito falla eft cum Angelo multitudo mi- 
litia calefis laudantium Dtum. Dovea- 
m convenire infieme gli Angeli , e gii 
uomini nelle comuni efultazioni ,- per- 
che fe degli uni erano riparate le ro- 
vine, degli altri era preparata la Re- 
denzione. E queAo tanto è vero , che 
anzi dovrei dire , che aliai più degli 
Angeli efu'tare doveano gli uomini, 
perche de’celelli Spiriti feemata punto 
non farebbe timaHa la loro beatitudi- 
ne, quantunque il Verbo colla umani- 
tà copulato non follefi , ove dei mife- 
ri mortali il gravilTimoirreparaJaile dan- 
no riparato non farebbefi , fc Iddio a 
compenfarc per l’ uomo , in fragili mem- 
bra venuto non folle a nolTra vita. 
Prendiamo dunque anche noi a canta- 
re di compagnia cogli Angeli nuovocan- 
tico a quello, che con noi le i^ue me- 
raviglie ha operaco(ir). Equale &adi am- 
mirazioni maggiore argomento, quan- 
to vedere quello che il Ciclo regge, e 
la terra fouiene, fia fatto imbelle fan- 
ciullo , cui d’ uo^ fia di edere folie- 
nuto 7 Chi più può recarli a cagione di 
(lupore , quanto che il Creatore di ogni 
cola , creatura fia fatto , che il Dio 
cinto d’ immortalità , di mortale fpo- 
glia (ia vellito ; che la fapienza , e’i 
Verbo che (la nel feno {b) del Padre 


dia ammutolito tra le ridrettezze di 
una culla ; che quegli , che il Cielo (r) 
e la vada mole della terra riempe, da 
raccolto da un angudo Prefepio ; che 
quegli, che tutte le cofe porta (<f) col- 
la parola delta fua virtù , da portato 
dalle braccia della Madre; che quegli, 
cha a tutti copiofamente le facoltà dif- 
penfa, riferbato abbia per le la pover- 
tà , e la indigenza ; che quegli , che 
pafee gli augelli del Cielo , e vede (c) 
di candore i gigli del campo , abbifogni 
di edere nodrito di latte , e di panni 
ricoperto ? Quedo da l’ argomento del 
nodro inufitato prendere a fedeggiare 
cogli Angeli ; Canttmus Domino canti- 
cum novum , quia mirabilia fteit . ATo- 
tum fteit Domina j Salutare fuum (/). 
Spieghiamoci però in qualche maniera 
più didima, per coglier motivo del no- 
dro ragionare, e delle nodre laudazio- 
ni dal celede cantico che portarono gli 
Angeli in terra , quale fu di gloria a 
Dio , e di pace agli uomini ; Gloria in 
altifimii Deo , & in terra pax homirù~ 
bus bona wluntatis . 11 congiungimen- 
to mideriofo di queda gloria, edique- 
da pace , che a Dio tende , c gli uo- 
mini riguarda , fpetterà anche a noi , 
per unirci concordi agli Angeli colle 
nodre laudazioni in quedo giorno, per 
giubbilo rifuonante. 

Iddio, che liberalmente ogni cola ha 
donato all’ uomo , e tutto quanto ha 
creato , ha lafciato in difpofizione del 
di lui arbitrio col foggettarlo (g) fotto 
della di lui podedà : tre cofe però ha 
riferbato unicamente per fe , fenza vo- 
lerne fare divifione con altri : e que- 
de fono, in primo luogo ia vendetta, 
che ha prefo impegno di fare per li tor- 


ti 
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ti che riceviamo, tcclocchb noi diamo 
fojgctti al di lui comando di eflere fem> 
pce unici al noiiro prolTimo col noiiro 
amore ; mejt ulti » , iS" ego retribuum 
in tempore (a) , In fecondo luogo , il 
giudizio di cucci i facci degli nomi* 
ni, perche non redi a noi. l' arbitrio di 
findicare le altrui azioni i Pater omne 
judicimm dedit filio (4) . In terzo luogo 
la propria gloria , perchè non abbiamo 
ardimento di ufurpare quello di deco- 
ro fupremo che a I ui fole fi debbe Glo- 
riam meam alteri (c) non dabo. Di cuc- 
co quello facciamo noi un furto orri- 
bile , quando ci prendiamo ardire di 
vendicarci, o di giudicare, o di vana- 
gloriarci, ma di quelle tre ufurpazio- 
ni che facciamo a Dio , la più a lui 
fpiacevoie mi fembra quella della di 
lui gloria , e la più datinola per noi 
ancora. Conciolìacofachè ; in ogni qua- 
lunque bene , che ci viene imparcico, 
ritrovandoli connelTa la gloria di Dio, 
e la utilith nofira ^ togliendo noi a Dio 
quello eh’ è del duo decoro con vio- 
lenta , e facrilega mano per riputarlo 
a noiiro onore , egli con tutta equith 
toglie a noi quello che cornerebbe a 
noiiro vantaggio e premio . 

Chiamatevi a nuova rimembranza gli 
antichi Romani , e li gentili Filofofi , 
con acre zelo rimpcoverati da S. Pao- 
lo , e ritroverete , che avendo conof- 
ciuto Iddio per quella perfetta notizia , 
che loro ne avea prellato l’ Appollolo, 
e non avendo voluto glorificarlo col 
tributargli rendimenti di grazie , quan- 
ti come Dio meritava, ma avendo ma- 
lamente tramutato la gloria deli' onni- 
potente immutabile Signore , con pen- 
fieri gonfi , ed alteri nella gloria dell’ 
uomo corruttibile, e guaito; li confe- 
gnò per fomma lor punizioue in balia 
degli immondi delìderj del loro cuore, 
perchè difonoraflerocon vergonofe azio- 
ni perfino (d) i loro corpi. 

ApproUlmatevi colle vollre confìde- 


racioni a qneV'^i rìcini tempi , ne’qaali, 
come dille S.Paolo, da' Romani , edii’ 
gentili lifciato il vano culto degli ido- 
li, e fulle profane are abbandonate le 
facrilegbe vittime , e li fumanti incen- 
fieri , fi rivolfero al conofeimento del 
vero Dio venuto in terra in umana for- 
ma .■ In quelli tempi più jielici degli 
antichi oltrepalTaci , nc’ quali doveafi 
con linciale culto venerare Iddio , ado- 
rato dagli Angeli del Cielo , ziconof- 
ciuto da' Pallori di Betlemme , venera- 
to da' Monarchi dell’ oriente { il Re Ero- 
de per vano timore (e) di non elTere più 
rifpettato qual monarca fui trono, cer- 
cò col fùo eloquente ragionare al po- 
polo, oi'puHo con una sfolgorante mae- 
fia dal fuo folio eminente, di favli ac- 
clamare qual Dio. Per Io che compia- 
ccndon nelle adulatsici acclamazioni del 
popolo , che applaudendo alle di Ini 
voci , non come di uomo , ma di Dio 
Hello , un onore più clic umano gli 
attribuivano (/} ; fu per cagione di 
quella fupetba ufurpazione del divino 
onore , percofo dall’Angelo del Signo- 
re con una fchirofa putredine , che h> 
fece conofeere meno che uomo (g), dii* 
fatto nel luo compoHo dalla morte- 
Col riferirvi molti altri gravi avve- 
nimenti accaduti a quelli , che ufut" 
paronfi la gloria di Dio, non tanto po- 
trei giovarvi per perfuadorvi a tribu- 
tarla tempre invii^abilmenie aU'onni- 
poflente Signore , quanto col ricordar- 
vi la gelofa riferba, che ha fatto egli 
della luagirvria flelfaprotellandofi, che 
fendo il principio , ed il fine di tutte 
le cofe , per avere {h) colla fua mano 
fondato la terra , e colla fua delira, 
palmo a palmo mifuraco i Cieli; e quel 
eh' e più per avere come Redentore 
fai varo l'amato fuo Ifraello, prellan- 
dogli utili infegnamenti , e per le vie 
che! camminava indirizzandolo , con ac- 
certate proroelTe , che qualora ferbato 
avelfe fedeltà all! fuoi comandi fovrab- 

bon-. 
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boHato avrebbe in lui a modo di fiu- 
me n. ondante la pace, e la di lui giu* 
fìizia , quanto un mare farebbe Aatt 
ripiena ,• per tutto quello e per molte 
altre giufiilTime ragioni, che non fa d’ 
uopo di qui rammentare , non vuole, 
che con altri iìa fatta una ingiulla di- 
vilìone della fua gloria ; gioriam mtam 
tUteri (a) non dato , ma pretende , per 
una dovuta attribuzione , che in ogni 
qualunque beneficenza , che da lui ri- 
ceviamo, (ia a lui riferita. 

Io m'immagino , e fenza timore di 
malamente dire, che fe S. Paolo par- 
lando della gloria , che a Crilto ne ri- 
dondava col togliere dalla podefla del- 
la morte (t) li freddi cadaveri , e ri- 
donarli alia prima lor vita , col fare 
liberale dono dell’ udito a* fordi , e a 
p?rfetra fanazione condurre li gualli 
iobbrolì , oppone alla forma di Dio la 
forma di fervo ; cum in forma {c) Dei 
ejjet ; formam fervi acctpiem ; non fu per 
difonorare colla umanità che allùnfe la 
divinità che portava , ma per dichia- 
rare , che fe male fi confaceva colla 
forma di fervo, che vifibilmente in lui 
compariva la virtù della divinità , che 
colia onnipotenza de’fuoi prodigi rimo- 
(Irava apertamente ; non era pcrchì: 
nfurpato fi avelie la gloria di Dìo Tuo 
Padre, ma perchh aflunto avea la for- 
ma della umanità , che a fronte di tan- 
to gloriola fplendore moflrava colla fua 
baflezza di malamente addirfi ; cum in 
forma Dei ejfet , non rapinam arbitratut 
efl ejfe fe eqjialem Deo : Sed femetipfum 
exinanmit formam fervi accipieni. Per 
lo che , la forma di uomo , che in Cri- 
flo diverfificava colla forma di Dio, 
non era contraddizione , ma vera (i- 
gnificazione della verità , che credere 
doveafì ; non tam adverf oliva erat , qiiam 
explicativa {d). Doveafì penfare , che 
Iddio Padre non avea partecipato la 
fua gloria a Criflo per cagione della 
forma di uomo , che avea aflunto; for- 
mam fervi ateipiens ; ma che gli con- 


veniva per naturale ragione della for- 
ma di Dio, che portava; cuminformm 
Dei ejfet . La forma di uomo ; vai a 
dire la natura ddluomo, quantunque 
abbia unita nella lua fpccie , ha però 
la lua moltiplicazione nel numero ia 
maniera , che in quefti , e in quelli 
moltiplicata fìa ; ma la forma di Dio; 
ciob a dire la natura di Dio, fetalmen- 
te una e lemrliciiTìma , che niun gra- 
do , ninna divilìone , o moltiplicazione 
amn-ietter polfa . Sicché in cadauna del- 
le tre divine Perfone , fìa una fteffa , 
tanto nella fpecie , quanto nel nume- 
ro , onde le medefime divine perfone 
alle quali s'i comunica , fieno Tempre 
nella eternità , nella dignità , e perfe- 
cioni con infinita parità eguale . Per 
lo chfe , non meno a Criflo in terra , 
come Figlio conveniva quella gloria, 
che conveniafi a Dio , come Padre in 
Cielo ; non rapinam ariitratus efl ejfe 
fe trqualem Deo. 

Da quefln dobbiamo agevolmente 
noi comprendere, che fe a Criflo ri- 
dondava da' Tuoi prodigi univerfale 
gloria , non era perche nella fua efi- 
nanizzazione ufurpata 1’ avefle a Dio 
fuo Padre , ma pvrchfe eguale nella 
maeflà, e nella potenza a Dio, egual- 
mente per natura gli fi addiceva , co- 
me Teppe dire S. Bernardo ; Hoc ergo 
propter quod exinanivit fe formano 
fervi accipiens , qui in forma (e) Dei , 
Patri cequalis erat . Exinanivit majefia- 
te , & pctentia , non bonitate , & mife- 
ricordia. Non Iìa dunque penfiero nella 
noftra mence, delìderlonel noftro cuo» 
re, e nella noftra volontà atto alcu- 
no, per cui parte veruna ufurpiamo 
a Dio della fua gloria , che ad altri 
difpenfare non vuole . Non hanno da 
baflare per tenerci contenti , c eoa 
fomma riconofeenza a Dio tenuti ; che 
con liberaliflìina mano ci difpenfa que* 
doni, quelle grazie , que'talenci , quel- 
le facoltà , que’ privilegi , che da noi 
non pofliamo avere lenza avanzarci 

con 
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<Dii rscrilegs ardieena a fare una in* 
giufta ufurpaxioDe di quella gloria , 
che per dovuta reeribuatone nferboflì 
IddiO di ricevere da noi in qualunque 
noUro per se flelTo profperoto avveni- 
mento? 

Io ofTervai , e anderb ben fatto , che 
anche voi con me nuovamente oflet- 
yiare la direzione, che diede Iddio a 
Gedeone per regolamento delle fue 
armi , prima di venire a giornata co’ 
Madianiti. Era Gedeone premunito di 
molta foldateica , fino al (c) numero 
di trentadue mille combattenti , che 
doveano attaccare le fquadre aliai 
men numerole di Madian. Pure, ove 
fembrava , che doveiie ordinargli Id* 
dio , che per maggiore fìciirezza della 
vittoria , che bramava riportare de’ 
fuoi nemici , fscefle nuove leve , e 
altre truppe arrolaife forco delle 
fue bandiere ; gli comandò in vece ,■ 
che facelle sloggiare dalle fue tende, 
e decampare la maggior parte della 
fua gente , perchh prefidiato da tan- 
ta numerofita di popolo , non mai 
avrebbe fconfitro le (quadre avverfe; 
Multui trcum {b) efi populus , ne-' tra- 
detur Madian in manut epu . Tutte le 
fotze di Gede-ine le ndrinfe Iddio a 
foli trecento uomini , per mezzo de’ 
quali dovea sbaragliare tutto il cam* 
po nemico, con pieno trionfo; intre^ 
ceniit vieir liberato vor , & iradam in 
manu tua Madian : omnii aatem reti- 
^ qua maltitnd» rrvertatur in locum fu"- 
^ um. (c) Una ordinazione tanto con- 
traria all’ordine, che regolarmente fi 
tiene m una ben riguardata milizia , che 
cerca con nuove armi di aumcncarfi le 
forze, fu data da Dio a Gedeone , 
perché fendo incompetente allo fcar* 
fo numero de’ combattenti la vittoria, 
che riportare dovea de’ Madianiti , 
non venilfe da lui tributata la glo- 
ria (d) alla potenza del proprio efor- 
cico , ma folle atcnbuìca ai fulo ino 
divino valore ne glorietur cantra me 


(a) Ju<drf.7. j. 4. (b^ Itiiem c.7. ». (c) 
5 -s, (0 uCor. s- j. 


tfrael (e) Ì9 cùcat : meit viribui lite» 
ratut fune. 

Le intenzioni eh’ ebbe Iddio nella 
vittoria che difpensò a Gedeone iòno 
quelle (leife , che ferb» con noi , che 
militianno colli di lui (/) dipendi , 
nelle vittorie r che riportiamo com- 
battendo contro de’nofiri nemici mon- 
do, carne , e demonio . Vuole a lui 
rìtomaca la gloria , fe da lui ci viene 
il prcfidio , la forza , il foccorfo nel 
combattere'; nel trionfare. Vuole, che 
di quelle grazie , di que'doni , di quel- 
le beneficenze , che ci dil'penfa , fie 
per noi tutto ii vantaggio , ma la glo- 
ri», che da quelle ne rifuita , preten- 
de che a lui dalla fi’delc nofira rico- 
nofcenia fia ritornata. Né qucfto per 
cagione di nofira dipendeiua , e (og- 
gezione dal giufio nollro dovere dif- 
corda , ma bensì colla noftra fedaith 
fi congiunge , e fi ftringe , per efferc 
con Dio Tempre grati , Tempre ricono- 
feenti , in ogni azione , in ogni prodez» 
za , Tempre fedeli alla dovuta fua glo- 
ria , imitando la fedeltà, che con Da- 
vidde ferbò Gioabbi Capitano Genera- 
le del fuo efercito nell’elpugnare la 
ben premunita Città di Rabbatta. 

Né fcmbrivi poca premura che a- 
velle quello fupremo comandante del- 
le regie armi di ferbare tutto l'onore 
al diadema del fuo Sovrano, fe dopo 
aver pallate le difagiofe notti , e I 
lunghi giorni negli alledj , che tenne 
d’intorno alla combattuta Città; dopo 
avere condotto avventuratamente tr» 
molti perigli li primi approcci dap- 
prelfo alle circonvallazioni , e rotte 
le lince di frontiera , c 1 forti efterio- 
ri fuperati , c con valorofo piede mon- 
tati ; dopo le larghe breccie apezte' 
nelle fortirtìme mura , a collo di fe- 
rite aperte nel petto fuo , e de’ fuoi'* 
combattenti , ceda la fpjJa fiuaina- 
ra a Davidde in quell’ ultimo più fa- 
vorevole fatto , in cui altro hon re-* 
(lavavi per una gloriofa vittoria , che- 
■ di 

^dem C.J. 7.-(d) Judith.t. z. (c) Jtubc 
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di entrsre con rii trionfale nella vin- 
ta Città , e farli conol'cere vincitore , 
come Sovrano farli ollequiare ; mifit' 
<jue Joab nuniios ad {a) David dicens : 
ibfide Civitatem , cape eam : ne 

cum a me vajiata fuerit Urhs , nomini 
meo adjcribatmr vtcìoria. 

Per quanto Tappiate voi dirne di que- 
{fa prode azione; io quanto a me chia- 
merò Tempre Gù'abbo doppiamente rIo- 
lioTo , e per averfi meritato coi luo 
valore l’onore della vittoria , e per 
averlo colla Tua fedeltà ceduto come 
più giuflo al Tuo Sovrano e dopo dì 
avere quello detto di cosi (lienuocom- 
battente , dirò non menanche di nei , 
che come a Dio tenuti , più di quello 
ch’egli lo era a David de , più ancora 
di lui dobbiamo con Dio uTare di fe- 
deltà nel tributargli quella gloria , ebe 
non ci permette di in alcun conto uTur - 
Darci , ma U vuole tutta ritornata a 
le per generolà retribuzione di tutti 
^ue^doni, che dalla di lui liberale ma- 
no riceviamo. Nb ha , che unque mai 
voi penfalle , che quantunque a Dìo 
per ragione di una neceilarU attribu- 
zione X come a’ Re de'Tecoli immoita- 
le per la Tua natura , ed invifibile , 
unicamente l’onore > e la (&] gloria 
convengaTi ; ad ogni modo pretenda 
da noi per Te quello , che ha per na- 
tura non mai difgiunto ; ma dovete 
credere^ che Io elìga per noi , perchb 
annidata: luroinoTamence la gloria in 
quello ofeuro dildircvole nollro frale, 
motivo in noi Tatebbc di ripigliare , 
come figU viziati, la Tuperbia dd pri- 
aio nollro Padre, che tanto dannevot 
ci fu , e farà a tutte le TuccefCve ge- 
netazicoi ; ed in oltre petebà da noi 
a lui ritornata la Tua gloria , vuol cona- 
penfarcela anche ia quella caduca vir 
ta , con quella durevole pace , che con 
felicità di augurio portarono gli Ange- 
li in terra i GJoria in altijfimii Deo , (f 
m tefrd fax baminibnj tonte voluntatie. 


Tre cofe c#n queffo celefle canticif 
annunziarono gli Angeli pei olTerva- 
rione di erudito Scrittore : La gloria, 
la pace , e la buona volontà : La gloa 
ria in Cielo ; fhfia in aliijfimit . La 
pace in tetra; àf in terra pax. La buo- 
na volunrà. uomini ; hominibnt bo~ 
na vol:tntai (c) . Q.uando li celelliali 
Spiriti intuonarono la gloria ai Cielo, 
la pace alla terra , interpolerò alcuna 
congiunzione tra il Cielo, e la terra ; 
gloria in alt infimi j , if in terra pax 
ma tra la terra, e gli uomini non am- 
niifero congiungimenro col dire; tìr ito 
hvminibut Ionie vcliintatii ; perchè ad 
ellì , tanto la pace , quante la buona 
volontà in un li addice ; in terra pax 
hominilut bome voluntatit , come ci fa 
oiiervare il dotto Spofitore ; Objerva 
non interponi ( d ) coniunSionem , Cy , 
inter terram à" bomines , fieni interpe- 
nitnr inter excelfa , & terram , cum di- 
citur , Cy in terra : nec dicitur O" in ber 
minibus , ad fignificandum ad eamdent 
univerfi partem inferiorem utrumque 
pertinere ; Jcilicet tam pacem , quam bo.- 
nam hominibus vo/untaiem. 

Che fe quella pace in premio di quel- 
la gloria, ebe noi dobbiamo all’Aitil- 
Cmo; gloria in ajtijfimìs Deo -, ci fu por- 
tata daqnelDio, che vìlibiie colla for- 
ma dì uomo filila nollra (e) terra fen 
venne , e pellegrino pofe piede nelle 
noli re abitazioni , e v’ebbe foggiorno ; 
& in terra pax ; d’ uopo egli è , che fi 
accoppi in noi con una volontà , che 
virtuola fia , e buona ; hominibus. berne 
voluntatis , Conciofiacofachè , non po- 
tendoli connettere colla empietà la 
C/) pace ; conviene , che colla fola 
bontà in noi fi Aringa ; nè potendoli 
dare in noi atto alcuno buono o reo , 
fenon per cagione della noAra volon- 
tà , che col Tuo concorfo , a vìrtuofe 
o pelTime rende le noAre azioni ; ne- 
ceuaria cofa diviene, che Tempre buo- 
na in noi la noAra volontà lìa refa 

dai- 
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«lilla Iib«rà del noftro .arbitrio preit- 
dialo dal divino ibccorfo. Avete mai 
fcorto alcuno, cheabbia buona volontà 
per ( 4 } la Legge dei Signore , cb« non, 
?ia in una piena pace , anche tra li più 
Urani cali delle avverfe cofe ? Avete 
mai oiTervato il cuore di un empio , 
che in ogni tempo non Ila a guifa di 
mar (i) procellofo, che gonfio erirol- 
tuofo colli Tuoi flutti or fronteggia col 
Cielo, or innabilTafi nel profondo, ri» 
pieno di fpuma , che coll' onde acca* 
vailandofi il lido flagella? QpaluiK^ue 
cofa però fiate VOI per rilpondere a que- 
lla mia ricerca, volendo oflentare per 
li trifli una mentita pace , che per fé 
flclfa non b vera pace ; io faprò ripi- 
gliarvi , che quella che voi chiamate 
pace,, e che io voglio accordarvi per gli 
empi , b di una condizione cucca direr- 
la da quella de’Gmlli. La pace, che 
voi volete accordare negli empj, brut- 
ta apparente al di fuora : pace ne' di- 
vertimenti , pace ne' piaceri , pace ne’ 
giuochi , pace nelle ricchezze ; ma al 
di dentro vi fono nal'cofli li tumulti , 
le agitazioni , le fmanie , ne’ latraci 
della cofcìenza , ne' morii della findere- 
fi ; diatttej pax , (y no» eroi pax ( C ) 
Con contraria forma ne’ giudi vi fono 
al di fuora le inquietudini ,. i didurbi , 
le amarezze , gli aflanni , che fcco por- 
tano le traverlie , li patimenti , le cro- 
ci ; ma ai di dentro fi}no nella pace , e 
feggono tranquilli folto delli taberna- 
coli Id) delia fiducia, eoo una quie- 
te abbondante j iUi autem funt (e) in 
pace . 

Con quella fperimentata verità paf- 
*' fando dalla temporale alla eterna pa- 
ce , non potrete , come ora fate, fal- 
famente decidere per quale parte doa 
vra flarfene nella final decifione la pa- 
ce , fe a la voce de' caccivi, oppure de’ 
buoni ,, perchb ila regiflrato ne' libri 
divini, con indelebil decreto , che chiun- 
que avrà predato lervitù , ed offequio 


alla beflia , eh’ è (a carne, il mondo, 
ed il Demonio , portando in fronte il 
di lei carattere per concrairegno della 
di lui foggezione , non mai arra nel 
(/} giorno e nella notte triegua e pa* 
ce per tutti li venturi fecoli ; ove chi 
•negò di prefentarvi riverente le fué 
incurvazioni ( g ) avrìt perpetuo fog- 
giorno nel Regno di pace con Crido . 

Volete voi convincente argomento , 
e più elevata promeda per farvi de« 
terminare nella pace de’ giudi ? Se a 
quedo partito ,■ con faggio avvedimene 
to vi appigliate , dovete penfare , che 
queda pace da nel mezzo di due glo> 
rie : della gloria , che voi dovete pre- 
lencemence tributare a Dio , e della 
gloria , che dopoi Iddio difpenfera a 
voi . La riconolcenza , che voi dovete 
a Dio per la pace che vi dona , vuo- 
le , che con fedeltà gli redicuiate quel- 
la gloria , che non a voi , ma a lui 
di ragione convieni! . La pace che vi 
b donata da Dio , farà con nuovo do- 
no di gloria da I lo delTo divino Donatore 
premiata. Oh! tra quali dueluminofe 
Iponde di glotia da iicuaca la vodra 
pace , qual fiume reale , che feiiza iul- 
furo e dibattimento delle fue ac- 
que placido e cheto feorre ; quanto 1* 
acque del Siloe (A), che non romoreg** 
già vano col loro enrfo, ma baciavano 
con litenzio le iota ripe in paifando t 
Quanto a me , mi Tento rapito da tan- 
ta Ibavità dolcenieiite l' animo a dar- 
mi quiete nella placidezza di- qiied» 
pace con piena calma . ,, Faccio dun- 
„ que perpetua rinunzia di ogni ' glo- 
„ ria, acciocché ufurpandorai quella, 
„ che da Dio nen mie conceduta, no» 
„ ( i ) perda poi quella , che da lui 
„ mi viene per mezzo di una foaviffi- 
„ ma pace promeifa . Voglio la pace,. 
„ e nulla più che la pace defidero . 
„ Pet chi non vale a contentarlo que- 
„ ila pace , non b valevole a concen- 
,, cario Iddio , che folo deve edere la 

no- 
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Giornata 

^ twftra pace . Retti (fuiujse per Id« „ per me rimarrà orai altra cofa r 
„ dio tutta kivieUta la gloria , che „ quando con lui avro la pace. 

GIORNATA NONA: 

Mt vtntmnt fc/Hnante*, & invencmni Mtriam , 0' Jcffph, 

0 infantcm poptum »» Pitejepio. 


P Oichh da’ecleftiaii Spiriti ricevu- 
ta ebbero li fbrcunarilTimi Pa- 
(Vori la imberciata della proiit- 
tevole pace , che rammentammo 
portata dal divin Verbo in terra ; non 
Il fopravenire del fiiorno aitefcro per 
ìAradarli alla capanna cui erano chia- 
mati per accertarli di quel Verbo , cb* 
era Rato loro ragguagliato, ma fcnza 
dimora rizaatiri prcilo in piedi , (ì ac- 
cinfero al viaggio , e per le buie vieldel- 
la notte affrettarono il lor cammino 
j»r rinvenire lòlleciti l’ Autore della 
lor pace; 0 vtnerunt fcflinmttcì , 0 
hn/enerunt Mariam , 0 Jcjepb , W J»- 
fantem poptum in Pftrjcpio. Se quelli 
«cleri Pallori , cori affrettatamente con- 
dulferfi al Preiepio, non iit già per fo- 
k> ardore di brama di vedere appa- 
gata vifibil mente la lor credenza coll» 
eifta del nato llairbino, ma pcrchh a- 
eonfeguire 1' annunziata pace , doveafì- 
in elTi eccitare il fervore con follecita 
«urt e non iftarfene impigriti , e fon- 
nolenti. Qitella grazia, che cull’uno,. 
• coll’altro benefico effetto (ìdifpenla 
dal feropitemo Donatore , non fuole 
infiBuaru in cuori ( a ) anneghittid 
nel male ma vuol ritrovare Anime 
fervorofe ed ardenti per foggiornarvi 
con- placida pace.- Oh quale convenien- 
w argomento mi fr prelenta quella mac- 
aina pec difporvi a ricevere , col vicino 
naliciraenco del comun Salvadore , quel- 
la pace, che valle per ogni bene portatovi 
ia testa.!' A. fervore eccitare dovete il 


Todro fpirito r e di Tanto ardore ac- 
cender dovete il volito cuore , fe giun- 
ger volete ad una perfettilfima pace , 
come vi ciotta divoto Scrittore. (A) 
4 / dederii U ad J:rvorem mveniet pa- 
cem . Quello h quello , che pretende 
ea voi quel Dio , cb’b venuto a por- 
tare il fuoco del fuo amore in terra , 
non per altro fine , fenon perchè riac- 
cenda ne’volln petti , ed (c) arda .. 
Avveiiturc'fa forte per voi , fe quello 
lauto ardore li appiccierà a’ voliti cuo- 
ri per eccitarli e infervorarli j ma non 
meno prHpera fortuna per me , fe di 
quello cclelle fuoco alcuna fiamma 
benderà fu della mia lingua , perchè 
(i accenda con forte Tuono la triia vo- 
ce , fenon quanto le parole folle lab- 
bra di Elia , a modo di face , che lì 
agitavano ed ardevano almeno , perchè 
lì depuri dalle lue imperfezioni, e piiV 
fervente , ed atta al ragionare diven- 
ga per volito maggiore profitto, col felice 
avvenimento, che toccò adEfaia , che 
da una ( d } brace ardente che poggiò' 
folla Tua bocca (r), fu facto eloquen- 
te . Piacila dunque al Cielo , che fe 
un Serafino , uno de’ primi Alleflcrh 
al divin Trono , portò col fuoco ogni 
ardore di zelo Tulle labbra dì un Pro- 
feta , palTi dalia lìngua di un Serafi- 
no , che non altro ha , che il lolo no- 
me di Serafino, il fuoco del divino fer- 
vore ne’voflri cuori per eccitarli , e4 
accenderli. 

Subito che mi apprclTo alla capan- 
na 
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nt di Betlemme , ed alla Culla mi af- 
faccio del divino Bambino iiafcente , 
non fo che trarne argomenti da ragio- 
narvi di fervore , e di amore , pren- 
dendo Ta forza del mio dire da quelle 
affrettate fpreffioni , c<-ile quali ordinò 
Iddio ad Efaia , che l'iniigne nome 
del celebre Figliuolo , che dovea na- 
fcergli dilla fua Donna Io rcgiiiralfe 
in- magnifico libro col carattere di uo- 
mo frettolofo , che fi accinge veloce- 
mente alla preda , e le fpoglie con ma- 
no trionfatrice toglie dall’ olle Ibcgio- 
gata ; ProphetiUa {oncepit , & pspirit 
filium ( <t ) . Et dixit Dt-ninu! ad mi : 
Vaca nomea ejas : Ratiera fpoHa de' 
trahtre : feftina prtedari. Se que lo in- 
clito nome , che il celere valore cfpri- 
me di un Trionfante , b nome lijmti- 
cativo di Crifio {,!>) che afrietcati:fi no 
piedatoie del Regno del Demonio Ipo - 
aliare dovea di prede li Principati c 
le PoJeftli avverfarie feco traendole 
all' ufo de’ viocicori , e in fe crionfaa- 
doue; e (c) chi non comprende, che dal 
concepimento , e dal parto di Maria 
più eccellente Profeteffa della Donna 
di Efaia, viene eccitato dalla fua pigri- 
aia, e limolato al fervore, coll’efem- 
pio di un Dio che nafee , e per quel 
fine per cui nafee , velocemence fenza 
tardanza a dar opra fi affretta: foglie 
te fpoglie , depreda , abbatte , -vince, 
trionfa ; veUciter fptlia detrahe , eira 
pe^dare. Q.uefio , che fu fignificato in 
vifione , e con enigma ad Efaia , Io 
rapporta a noi per noflro ammaeilra- 
mento erudito Scrittore, coi dirci i nt 
certa & magna celeritat hujut predati»' 
nis fignifieetur; ideo dicitar : Tu Puer » 
Cbrifie eris celerrimat Prtedator : Ta ci- 
ti fune Hos qui eramus fpoiia Diaboli , ab 
eo tibi detrabet , orbemque (d) conver- 
te s , & pervade/ qnafi faigor. 

La fomiglianza di un folgore , che 
con irpaventofo fragore da impregnata 
nube feoppiando , vola , precipita , per 
ineguali vie di fuoco , e in quella ed 


in queir altra parte dell’ aria undula». 
te il firifeia , e nella durezza di qua- 
lunque corpo oppoflo , rompe fenz, 
riparo , e le alte torri atterra , e jj 
forti edifizj fracalfa, e tutto rovtfcia 
mal mette , ed uccide ; non cfprime ’ 
conqueilu dirfi foltanto , tutta la figu-^ 
ra del fùlmine , perchè con altra pro- 
prietà , prima di rovinare, ferire, uc- 
cidere, fifpiana avanci di fe una chia- 
ra via col lampo. Dopo dunque di a- 
vere appropriata la fomiglianza dei fol- 
gore a Grido , che velocemente fenza 
indugio invedire, abbattere dovea , e 
didriiggere le avverfarie nodre infer- 
nali podeda ; pervader qaa/ifulgur! dob- 
biamo per noi ferbare l’applicazione 
della lampeggiante luce , che avanti 
di fe , fuor di fe fpcdifce il fulmine , 
col ricrarne per una luminofa cogni- 
aione dilla celerità di Grido quell’ec- 
cicamenco , che rilvngli , follecici ed ac- 
cenda colla imitazione il nodro fervo- 
re ad accogliere il di lui nafcinaenco 
che da vicino fi appreifa. Miriamo gli 
Angeli , come fcrndono veloci dal Cie- 
lo . Miriamo Li Ptdori , come folleci- 
ti affrettano li toro padà verfo di Bet- 
lemme , e colla della premure ponia- 
moci noi pure in gara per idradarci 
alla capanna , e dare accoglimento a 
Ge«ù eoo queir ateenta premura (dirò 
(è non vi (piace il paragone , e non 
fia di troppa confulìoite alia vodra 
lenteaza ) con quella premura per Io 
meno con cui Àbramo accolfe nella 
fua cafa tre Angeli, fe uguagliare non 
potete quella più ringoiare colla qua- 
le gli Angeli accolfeco Grido nella ca- 
panna. 

Appena il fantjdìmo Patriarca fcuo- 
prf dalie foglie della fua cafa in di- 
dante parte tre celediali Spiriti vela- 
ti da fattezze umane , che modo da 
infolico fervido fpirito abbandonò la 
propria foglia per prevenire con fret- 
toiofi pad! la loro venuta , c con pro- 
iandi incurvaaaemti di diroto odequi« 
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umiliato »’ loro piedi , cereo di nieri- 
tarfi con. tali venerazioni l’onore di 
averli ofpiti nella fua cafa , ed eifer- 
iie il fortunato albergatore con pieno 
gaudio; cuturrit m occurfum forum de 
oftio Taéernaculi , ( a ) CT *dèra 7 >tt in 
lerram, £ poichi confegiiito ebbe dal- 
li nobililTtmi viandanti colle fue fup- 
plicbe di farli almeno prendere <jual- 
che ripofo dalla lunga loro AanclK'zza 
lotto alla vicina ombra di una fron- 
duta quercia per confortarli con breve 
cibo , ritorna fiettolofo in Tua cala ; 
feftiuavit Abraham in Talernacutum ; 
« tutto in anfa , ed in faccenda , pone 
in follecita cura la moglie fua Sara , 
perchè preda ammannilra alcuni pani 
iucccneric; ; accelera & fae fubeineri- 
ciet pance. Palla al coperto de’copiofi 
l'uoi armenti , e tra molti il più pin- 
gue, e non ancora fpoppato vitello d' 
indi ne trae ; cuciérrit ad armentum . 
Da fretta al tuo famiglio , perchè ne 
faccia una vivanda arrodita; dedHque 
paci» , qui feftinervit , (T coxit illum. 
la queda ofpicaiith che usò Abramo 
per accogliere con dovuta onorevolez- 
za tre Perfonagg) celedi , non tanto è 
degno di ammirazione il trattamento 
improvvifo , e celere , quanto è da con- 
fiderarfi in fimil cafo il fervore , che 
mode A bramo , eh' eccitò Sara , che 
preftò il fervo per prontamente l’am- 
mannimento predare. In ogni uno pa- 
ìli fu la premura , perchè convenevole 
alle ragguardevoli perfone fofle 1’ afa- 
ta accoglienza, fé vogliamo credere al- 
le olfetvaiioni facce fopra di tale fac- 
to commendevole da Origine ; Vide in 
fingulis quanta jH fufcipienùt alacritas . 
Fefiinatur (b) in omnibus , omnia perun 
geniur , nihil per otium geritur. .Abra- 
ham currit , uxor fe/linat , psser accele- 
rai. 

Se noi dal fervore , con cui fu dato 
accoglimento a tre Angeli padeggieri , 
che non do veano prendere foggiorno per 
alcun tempo nella cafa di Abramo , vo- 
gliaoao pad^arc a quel ricevimento, che 


adeguatamente convicnfi al Dio degli 
Angeli, che a voi C a pp re da ve dito del- 
la frale nodra umanità, per abitar tra 
di noi (tf) converfevolt fcito de’ noftri 
tetti per tutti li lunghi giorni della Aia 
vita; Oh! in quanto maggiore fervore 
dobbiamo pone ii nodro fpirico !' Con 
quanto migliore ardore dobbiamo ac- 
cendere il mdro affetto, onde ogni uno 
ammirare A debba di nodra cura , 'di 
nodra follecitudine , perdifporciin que- 
da ultima giornata vicina a ricevere al 
naicimento di un Dio, e dire polla con 
nolfVa lode ; -vule in fingulis quanta fit 
fufcipienm alacntas . Fe/ìinatur in om- 
nibus , omnia perurgentur , nihiiper oiium 
gf ritur. Abraham currit , uxor fefiinat , 
puer acctlerat. 

Se io però mi faccio ad invedigare 
quello , che in quedo facto tempo fi 
opera nelle vodre abitazioni , e fi ac- 
coduma nelle vodre famiglie , debbo 
attedare , che più di ogni altro tempo 
dell’anno vi feorgo affaccendaci , con 
tutta la cafa in rivolta. Chi dà opra 
di levare dalia polvere le mura , le 
quadrature di alTedare, li fediti , le ca- 
mere , e le fale . Chi s’ affatica nell’ 
imbiancar le affumicate cucine , e di 
effe nel pulire il peltro , il rame. Chii' 
impiega ad ammannire le merlature per 
le padrone , e per li padroni li panni lini , 
coir amido incartati e didefi. Chi al- 
ledifce il pranzo per 1’ ora più tarda 
del giorno , per didinguere con unica 
commedione la facra vigilia , dopo di 
averla prevenuta di buon mattino, con 
ottima cioccolata accompagnata dal 
bifeottino , che a levità di maceria vico 
accordato; Fefiinatur in omnibus, om- 
nia perurgentur , nihil per otium geritur . 
Compiuto il pranzo All venir della fera ; 
per attendere con minor nqa l’ora del- 
la mezza notte , in cui fi vuol conve- 
nire al divin Sacrificio, per folenneg- 
giare con pubblico culto la divota me» 
moria del nafeimento di Grido, fi ri- 
tirano frattanto il padrone e gli ami- 
ci che furono commenfali , in una ca- 
rne- 


(a> 6 ets. it. a. (h) Origen. in c. iS. Gen. Hom. 4. ( c ) aarucb, ]. )l. 
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itrcrt , e fi pongono ad an tavoliere di 
giuoco , col penfiero non del fole di* 
vercimenco, cheoneRofollazzo all’ ani* 
mo predi , ma con volonccrofa inten- 
sione di far grolfe vincite colle baRet- 
te , o colli faraoni, affine di contenta- 
le la fmoderata ingordigia di un avi- 
do intèrelTe . La padrona prende con- 
gedo dalla camerata col precedo di ef- 
(ere attefa dall’altre fne pan che la in- 
vitarono, per convenire concordi alia ec- 
clefiadica funzione j e frattanto, pri 
ma di andare ad adorare Iddio nella 
Chiefa , li trattiene nella converfario- 
ne a fard venerare qual Dea dalli fo- 
liti Tuoi adoratori , che le tributano per 
tncenfo li fofpici , e per venerazioni 
gli affetti. Li lervidori poi pernon con- 
fumare coll’ ozio quelle lunghe ore, che 
lì padroni impiegano nei giuoco, e negli 
amori , fi fanno emulatori del loro cfem- 
pio , e idicuifcono una fpecie di con- 
veifazione colle ferventi con ifcurrili 
ragionamenti, e conlidenci trattati , che 
verlano incorno alle tendenze piti fe-, 
greto della padrona , alle frequenze 
più geniali del Padrone , alle edoriìoni di 
chi regge e governa la famiglia , pieni 
di querele e di lamenti , cui per non 
poter dare badante sfogo , cercano di 
fpadarlì col giuocare , o dando di ma- 
no alli dadi colla zara , o col gitear 
delle dita alla mora ; fejiinatur in om~ 
nitui, amnia perurgentur , nibil per otium 
^eritur. Tutti fi dan cura di dare oc- 
cupati , chi in un genere dì diverti- 
mento , e chi in un altro i Abraham 
currit , uxor leftinat , puer aceeierat. 
Ver I' importanza poi (omma e madì- 
ma, che loro incombe di ufare del loro 
fpirito cridiano , per difporre con qual* 
che pio penfiero la loro mente , e al- 
largare con alcuno divoto affetto il loro 
cuore, perchè dentro vi prenda ripofo , 
come in più agiata culla il divino naf- 
centc Infante, non fi rifveglia alcuna 
attenzione , nè alcuna premura fi fen- 
te , che poda dirli alcun poco fcrvoro- 
fa. Nè d’uopo fia il provarla, perchè 
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ogni uno può da feroanifedamenteac* 
certarfene ; f^ide in.fin%ulis quanta fit 
fHfiipentii alacritas. Dalla fearfa lolle* 
citudine , culla quale fu frequentata 
queda facra novena , e quelle divote 
giornate furono da poche viriuofe azio- 
ni fantidcace, fi può agevolmente ar- 
gomentare, che molto poca lìa datala 
cadauno la preventiva difpofizxine a 
quedo facroianco foavidìmo midero , 
che la Chiefa con tanta fediva alle- 
grezza fi difpone a celebrarci •vide ita 
fingulìj , quanta "fit fufeipienti s alacritas , 
Quello, che in effetto fi potrà feorge- 
re far'a , che 1a mattina vegnente fi 
vorrà impiegata per lunga parte a ripa- 
rare col Ibnno la quiete negata alle 
men^bra fino al venire della mezza not- 
te, in tanto che , appena adider po- 
ttafC a tutti e tre interamente li di- 
vini Sacrìfizj , e dare una fuggitiva ri- 
palfata alla cofeienza per purgarla col- 
la facra mental Confedione dalla diutur- 
ne colpe, ed accogliere nella Tua anima 
folto le fpecie Eucariftich; il Verbo del 
Padre , che dai di luì feno dìfcefe nel 
feno della Madre , per prender fog- 
giorno in un Prefepio , forfè più agra 
tamente di quello vi ritroverà nel cuor 
di taluno. Per quello poi fpetta al ri- 
manente del la fantidima giornata, fi può 
temere^ , che tirando molto a lungo il 
'pranzo' per edere l’ora avanzata, non 
lìveggano più la Chiefa , non fappiano 
più d’altra facra funzione , fodirueo- 
dovi piuttodo qualche mondano diver- 
timento , che taccia feemare ogni di- 
vozione , e *l celebre fediviffimo gior- 
no profani. 

" Oh fvogliatezza ! Oh freddezza de’ 
nodri mileri tempi , nella quale è an- 
dato ad edinguerfi il fervore accefo ne* 
cuori degli oltrepalfati Cridianì! Inque’ 
primi per la Chiefa forcunariffimi tem- 
pi erano di Tanto ardore infiammati 
tutti li fedeli , e ben con ragione fi- 
guravanfi in que’ carboni acceli , tolti 
dal primo Angelo deli’ Apocalide ( e) 
dall’ incenderò dell' altare , e fpar- 

fì fo- 
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fi fopra la terra , perché tutta ne 1’ 
accendefrero di facro fuoco: Tutto era 
in elfi lelo , fervore , carica , e divino 
ardore ; come in figura profetizzò , 
anche il Profeta Abdia; {a) & e ri t do- 
mui Jacob ignts , & domut Jofcph fiam- 
ma , & fucccndcntur in eis . Ora di que* 
fio fuoco, che con lurainofa facra fiam* 
ma li accefe , ed arfe ne’ cuori de’ fe- 
deli; dapoichb cefsò in quelli' noftri in- 
felici tempi il filo ardore, e fi fpenfe , 
non b rimafio di lui , che la fola fred- 
da cenre , in contralTegno di quell’ar- 
dore , con cui fiammeggiando con cccef- 
fiva caric'a la moltitudine de’ credenti, 

S era un folo cuore , ed un’ anima 
a, per grande penetrazione, concui 
l’una coir altra fiamma s’incontrava ,fi 
baciava, fi penetrava, quafichb luna, 
r altra conlumare volefle e in le finir- 
la ; (ir erunt (c) popali , quafi de incen- 
dio cinis. 

Deh feguilfe almeno , che fe quella 
prefente voflra fredda cenere è il con- 
tralTegno di quel fuoco, che ne’ parta- 
ci tempi arfe , e divampò ne’cuori de’ 
primitivi Crilliani , forte almeno tedi- 
nionio di quella penitenza chene’ ven- 
turi tempi dovrefte voi efercitare per 
avere lafciato ammorzarequelfervore , 
che noumeno in voi dovrebbe ardere 
per iftruggervi, e confumarvi di fanto 
ardore ; idcirco , dovrebbe ogni unodire, 
ipfe me reprehendo ,Ù', ago prenitentiam 
in favilla & cinere {d) . Ritornerebbe 
con SI fatto pentimento quella voftra 
cenere all’elTere Tuo primiero di fuoco , 
che con fanto arder divamperebbe. E 
perck'e dunque non vi apprert'ate colla 
vollra fielTa freddezza alla fornace del 
fanto amore , eh’ fc il Dio bambino ve- 
nuto non per altro che per portare il 
fuoco (e) in terra , affine che fi appicci a’ 
vollri cuori , e fi riaccenda . Ripiglie- 
ranno li fpenti carboni il loro ardore 
dal riverbero di quel fuoco divino , che 
tramander'a la fiammeggiante faccia dell’ 


amorevole voftroSalvadore ; Ignee afn- 
eie ejus (/) exarft , carbones fuceenfi funi 
ab co. Egli col rimollrarfi propizio alle 
iniquità voftre , e lanate tutte I® vt>“- 
lire fiacchezze, toglierk dalla perdizio- 
ne la vollra vita, colla fua mifericor- 
dia , e con replicate miferazioni coro- 
nandovi , e riempiendo di fomroi beni, 
il vollro defiderio , gli anni vollri rin- 
noverà a fomiglianza di quello che fa 
un aquila ,, che arrivata a quella at- 
tempatezza , tutto infieme raccoglie il 
vigore delle fue forze nelle fue ali , e 
ft'pra la mezza regione dell’aere rapi- 
adamente fi vibra , fin che dalla mag- 
giore vicinanza del fole , maggiore ar- 
' dorè traendo; fi fenta oltre al confue- 
to rifcaldata , d’onde poi velocemente 
difeendendo , e nelle fredde acque del 
mare immergendoli, fi fpogli delle vec- 
chie piume, e nuove riaflumendone , 
con quelle nuove forze , e vigore fi 
zcquifii. 

Se colle voftre pigrizie (g) c fner- 
bato , e di vigore fcaduto il voftrcr 
fpirito, cercate di levare voi fopra di 
voi (h) medefimi colle voftre confide- 
razioni , c in alto falite ,* fino a quell’ 
eterno principio, dove era (t) il Ver* 
bo , e da cui fe difeefo , c meditate 
in occafione di coaf tenero millero 
quel divino di vampante paterno amo- 
re , che a tale fegno arrivò coll’ ardore 
della fua carit'a nell’amare il mondo ^k) , 
fino a donare il fuo fteflò Unigenito , che 
nella meditazione di cosi focofo in- 
cendio , riaccenderalfi (/) nel yoftrO' 
cuore lo fpento vollro fuoco ; in^me- 
ditatione veftra , (»») exariefeet ignh . 
Pofeia da tanto amore infiammati , 
feendete nel profondo della umiltà di 
un Dio, che se medefimp ha efinani- 
to (n) prendendo forma di fervo , ed 
immergetevi nella confiderazione di 
tanto abbalTamento , che per cagione 
di grata corri fpondenza , che vi pro- 
vocherà ad amare tanto cccelfivo a- 

mo- 
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more, vi fcntirete (a) rinnovati nello 
{pirico della volita mence , aliai più 
che l’aquila nelli uoi primi giorni ; re- 
novakitur ut aqmlte juventustua ih) 
Si rinnoverii fa frequenza de'San- 
tilTimi ' SacramcntL lafcaca in di- 
menticania' negli anni più frefc hi della 
giovanile volita etace. Si ripiglieran* 
no le pratiche quotidiane intermelTe 
della volita piech verfo Dio , e della 
volira carica verfo del prolTimo , che con 
una- vigilante' educazione vi furono' 
trasfufe nello fpirito da’ voliti padri. 
Si rifveglìeranno le memorie trafanda- 
te di una morte , di un giudizio , di 
un inferno, di un Paradifo', e dituC'- 
te falere verick eterne , che ora lian- 
no in voi folTocace da una gran tur- 
ba di maneggf , d'InterelTi di diverti- 
menti in voi fopravenuta al lafciare’ 
che facelie la fequela di Grillo , e la 
profelTione delle virtù . Si metterk in 
nuovo vigore la volontà che aveva- 
te con loTlecita cura per la volira 
eterna falvezza , che ora \ fiata in- 
£evolita da una foverchia premura 
di tenere ammorbidita la vofira carne 
con continui piaceri per guadagnarle 
una dannazione eterna. Si riaccende- 
rà nel volito cuore la facra fiamma 
del divino amore confumata in- voi 
dal pcliilenzialc fuoco della ooRcnpi- 
feenza, che Tempre vi fece ardere ; e 
flruggcre per oggetti immeritevoli del- 
le naturali vollre inclinazioni , che or- 
dinate furono a Dio , fino dalla vo- 
lira prima formazione renofvabitur ut 
uquilce juventui tua. 

Tutto- quello , e molto di più di 
caoveniente , di onello , di buono , di 
(anto lì rinnovellerà in voi , e lì ac- 
cenderà con criliiano fervore ; fe vi 
accofi'arete colla volira fredezza al 
fuoco della divina carità venuto- con 
fiimmo ardore in terra ; renovabitur 
ut ,AquiUe Juventus tua . Anche quel 
fuoco che a’ tempi di Neemia arde- 
va fplendidamente fu dell'Altare, poi- 
ché. fu da’Sacerdoti , con mano furtiva 
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tolto daU’Ara , e nafeolia occulta men- 
te nella limola valle, tratto che fu, 
dopo il correre di molti anni , fuora 
dal Tuo nafcondiglio , ove dapprima 
era fuoco di ardore , e di fiamma , 
che faceva fumare li tìmiami odorolì , 
ed ardere gl’irchi, e gli armenti fean- 
nati , come vittime a Dio accetievoli 
fu ritrovato convertito in acqua cnf> 
fizìa , e condenfata. A ritornargli pe- 
rò la fila natura , e qualità , che mo- 
llrava di avere cambiato , ballò che 
gli fplendelTe d’intorno il Sole , per- 
ché dal lampeggiar de'caldi fuoi rag- 
gi riacquilialfe il calore fuo primo , 
e l'ardenza da farne tutti llupire gii 
fpettatori ; nin invencrunt iptem (e) Jed 
aquam erajfam. Tempus afuit qui Sol 
refutjit qui prius erat in nubilo , accen- 
fiss e fi tgnis magnut , ita ut omnee mi- 
rarentur,' 

Per formare in voi l’adeguato rif- 
contro', che meritali il fatto che vi 
narrai delle facre Scritture ; non pof- 
fo fenonfe dirvi che fe per lunghi 
anni fecero gli uomini lopra di voi 
gli llupori , perché non più ritrovato-' 
no in voi il fuoco del fanto divino- 
amore fpento da una languida fred- 
dezza , che vi ha fatto non curanti 
nella oHervanza de' divini comanda- 
menti , nuufeanti di cibarvi del pane 
Eucariliico , fvogliatl d’ incendere la 
divina parola da’miniAri delle Evan- 
geliche verità , impigriti negli eferci- 
z) delle virtù Crifiiane, accecaci nel- 
la cognizione de’vollri doveri per una 
cratla ignoranza ; non invenerunt ignem,. 
fed aquam erajfam -, Orajperò, ch’é ve- 
nuto li tempo in CUI il Sole di giulti- 
zia {dì Orlilo notlro Signore rifplen- 
de co’ raggi accefi della l'uà carica fo- 
pra di voi , riaccendendoli io fpenca 
fuoco del vollro amore , ammireraill 
ogni uno con volira lode del vollre 
criliiano fervore riadùnco colla prati- 
ca di divoci efcrcizj , colla frequenza 
de’Santilfimi Sacramenti , col miglio- 
vamento de’coliumi,. coircfercizio del- 
le 
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le più comnnendeToli virtù ; fempMi 
tfMt, quo Sol refulfit , qui prius ertt 
in nubito , accenfus efi ignii magnui 
Ita ut omnet mirarentur. 

AfFreccatcvL dunque per trarre in 
voi nuovo ardore di amore da' ra^gi 
del divin Sole, che dopo eiTere flato 
afcoflo nel feno di Maria fotto all’ 
ombra di quel velo , con cui lo 
ricuopri (a) la virtù dell' Altiflìmo , 
i'a e arrivato il tempo , in cui <ì-b 
Ifgombrato dal ftio ofcuramento , e 
chiaramente lampeggia ; tcmpus affuit , 
uo Sol refulfit , qui priui erat in nu- 
llo. Prendete fiamme , prendete inr 
cendj per eccitare la voflra pigrizi» 
der riaccendere con nuovo fervore il 
fuoco del voflro cflinto amore , onde 


ogni uno ammirazione e piacere dal» 
la voflra fiammeggiante carità ne trag- 
ga ; accenfut efi ìgnis magnut , ita ut 
omnet mirarentur. Apprefl'atevi prima 
che alla culla del di^in Figlio, al feno 
della celefte Tua Madre, acciocchì; fe 
uegli portò il fuoco in terra, e que- 
a alia cetra lo diede 4 fia dell uno, 
deH’alcra pari il volere, che riaccen- 
da ne' voflri petti, ed arda conefem- 
plare pietà . Così feguendo , grande 
avvantaggio ne avrete riportato da 
quella fàcra Novena , fe nel fuo fini- 
re , incomincierete a<d elTere quali non 
fofte infervorati ed amanti , non più 
pigri , c difattenti , ma in ogni cofa 
fpcttante a Dio, ed aU'apinta lòllecir 
ti , e premuro!!... - ^ „ 




(^a) Ltu. a. 3J. 


Digitizedby Gpu^C 


DISSERTAZIONE 

APOLOGETICA 

Detta in una letteraria adunanza^ 

Intorno al vero Si Rema, 

Che fu fempre ufato nella Cbiefa da' Sacri Ora^ 
tori nel promulgare il divino Vangelo, 
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t» 

1 

A ccuratamente bene, « con affai provvido configlio (pre* 
(iantiffimi Signori Affeffori) come tutte T altre cote di 
quedo letterario lAituto ordinarono li voHri Maggiori, 
e voi con eflì decretale, che per la piu «deguata cui* 
tura degl’ ingegni [che tra di voi per chiarezza di fin* 
golari doti, ed elevatezza di nobile fpirito diflinguonfì, quantopec 
dottrina, ed eleganza vantar fi poflòno qualificate da fceltezza d’ 
ingegni altre letterarie adunanze] non mancaffe in ogni variar di 
^jl^gione la deputazione di una giornata, in cui nelle belle lette* 
re, nelle buone arti, ne’ meccanici fperimenti, ed in ogni altra 
fcientifìca facoltà erercìtalferfi , prefentando ogni uno ad un pieno 
concelfo di erudite Perfone il Aio componimento, o legato in ver* - 
fo, o in profa fciolto, concernente al tema, che farebbe]oro prò* 
poAo dai nobili fignori deputati Cenfori. Bene, oltre a quello, 
provvidamente ancora penfaAe , che tra il vario numero di non 
favolofi Poeti , e di eloquenti Profatori non dovelfe egualmente 
mancare la voce di chi ragionalfe fu di qualche facro Argomen* 
to, e la mia poca facondia volede quella volta crafcelta a tratta* 
re di ciò che fecondo il tema propollomi, potrebbe farmene faper 
male prelfo di chi 1’ avverfa opinione contro di me foAenne , e va* 
lidamente difefe, fé da tutte le piò accreditate Accademie voluto 
non folfe, che li Problemi, che ne’ lludiofi Licei propolli vengo* 
no, non alle contefe, ma all’ efercizio di fcientifici Uomini, con 
piena laude degli uni, e degli altri , che li trattano virtuofamen* 
te, debbano appartenere, fenza cozzare, e disdire, con letteraria 
oneAà/ nella. maniera, che non meno acquillaù di plaufochi nel 
Teatro in una finta battaglia di valorolì Atleti fa rapprefentanza 
di Trionfatore, e chi di vinto; quando, e quegli con.bravura mo* 
tiri combattendo di recar la disfatta alla nemica fquadra, e quelli 
con addentata maniera fchermendofi dia a divedere di cedere col* 
la fua truppa, e di follenere la aconfitta. Vengo anch’io a quello 
letterario conflitto ,* quantunque coll’ incerto avvenimento di fare 
la comparfa di vincitore, o di vinto , ed in quello nobile cam* 
po, che aperto onorevolmente mi viene, feendo fornito di quelle 
' piu 
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piii affilate armi , che potranno predarmi le più valide dedinioni , 
tratte non dal folo fondo della natura, e della ragione, madalfe» 
no principalmente della eterna Verità, dalle divine Scritture, da 
Santiffimi Padri, e dalle [accertate rivelazioni Ecclefìalliciie, per 
fare con tutti quelli prelìdj fchermo e riparo dalle contrarle nuove 
inforgenti trafntutazioni de' Novatori al vero Sillema, che mai 
fempre fu ufàto nella' Chiefa da’ Sacri Oratori nel promulgare il 
divino Vangelo. Voi, che in, quella fcientilica palellra qui a me 
circolanti mi chiamalle ad aver luogo tra di voi, in tale fegnalac 
ta giornata, che farà per me la più ringoiare, che da me nume* 
terain tra li giorni della mia vita , dovete affillermi , non altro 
che per udirmi come fpettatoci di una dotta tenzone, ma non mai 
per decidere come Giudici tra ambe le parti , per quale llia la 
vittoria . Lunge pure da qui il mal genio, e la malvagia invidia, 
ove fi tratta di rinvenire, e perfuadere una fanta Verità, che di* 
attrice fia , e maellra di chi parla, e di chi afcolta li Sacri elo> 
qui; li quali comecché debbon ellére infiammati, ed acceft fuilc 
labbra degli Evangelici Minillri; così fervir debbono a copulare, 
e llringere colla carità i cuori. Non fia per mechecon ifpiacevoii 
fenfi, ed afpri fi sleghi, e difgulli quella concordia, con cui la 
letteratura gli animi tutti volonterofi di fapere abbraccia , cinque* 
Ha dotta Adunanza ^ più che in ogni altro onello luogo (Iretta- 
meme congiunge. A me balla, ed a quella incolta mia Dillèrta- 
zione vale a conto di grande mercede il farmi credere per chi di* 
ftinfirmi fira-tant’ altri eloquenti Oratori, con quello 'onorevole ca- 
rico, il più riconofcente non meno che il più ollequiofo verfo 
di chi con ben colta Orazione di nitide forme ornata mi con- 
traddilTe, e nel contraddirmi, in quel poco tratto dì tempo, che 
or i sfuggito, mi precedette. 

In quello nobile preparatomi arringo, per una forte pugna , affi- 
ne di farfi conofcere con due eccelli caratteri , come il più vero, 
ed il più alTacente al fine dell’ Appollolico Minillero, entra il fi* 
llema fin ad ora nella Chiefa ufato da’ Sacri Oratori nel promul- 
gare il divino Vangelo, e di primo tratto, per fare di fe ogni co- 
fa più alta , ed arcana fapere , fa intendere a comune notizia 
la grandezza del fuo genere, e 1* illullrc principio d’ onde egli 
fen venne, non per fare di (e frondofa pompa colle dotte [«1 pa- 
role della accorta umana fapienza , ma per farfi conolcere di più 
eleganti forme fornito colla rimollranza dello fpirito, e della vir- 

tÙ' 

~ 

( a ) 1. Cor. 1. 4. 4 ■ * '*5 
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ti del Signore. Egli vanta, fenza fuperba ufurpazione, per natura- 
le Tua origine, una difcendenza fopra l’ umana; ne v’Iia chi igno- 
ri , e dir Don polla diere (a) il fuo nafcimcnto divino , coma dal 
icno di Dio venuto colle celelìiali dottrine, e lantilTiriie verità , 
che difpiega a’ popoli /velatamente. Conciofiacofaché; quel Ver- 
bo, che lènza principio è flato Tempre da’ primi giorni della [i] 
lua eternità, e che il Padre col concetto della Tua mente genera, 
e nel fuo feno generato [r] Tempre ritiene , perchè Tempre è in quell’ 
atto medefimo, in cui lo genera, per elTere le Tue operazioni imma- 
nenti al di dentro di Te, nè come Padre cola alcuna potere al di 
fuora di i'e produrre, ficcome Io può quanto Dio; Or quello flef- 
fo Verbo, colle voci de’Miniflri Evangelici formato, e dall’ ardo- 
re del loro zelo vi è piò accalorato , fi produce egli fleflb fuori 
dal Tcno della lor carità per farfi con facondia eloquente , come 
Tulle labbra focoTamente [d] accefe di un Elia ; oppure per ren- 
derli fltenuamente forte per efpugnare la durezza de’ Faraoni , co- 
me nella bocca di un Mosè. [e] 

Quello, che veracemente ne tradì della Tublimidima origine del- 
la divina parola, fu la prima volta pubblicato al Mondo dalla vo- 
ce rifuonante pienamente del Battifla, che dopo lunghi oTcuri Cr- 
eoli y fuora mandò la prima (f) volta il Verbo colla celefliale di- 
vina fua predicazione, e da vicino additollo, con quel cliiarofuo. 
no c diliinto, che fin d* allora non udilTi rifuonare fì altamente, 
nè in fi fatta portentofa guifa: e a ciò affai bene lignificare, non 
, inanifeflofli Giovanni per quell’ uomo [5] qual era, fpedicodaDio 
per tellimoniare con autentiche riprove il fupernale lume, accioc- 
ché tutti per lui vededèro la cecità de’ loro errori , e in lui cre- 
dendo , {h) degni frutti di penitenza produceffero , e faceffer gran 
fenno , ma foltanto nomoflì quella verace voce [i], che d’indi a 
dietro preffo che ad otto fecoU profetizzò [i^] jnch’ Efaia doverli 
' fare inlolitamente. udire fclamare tra 1’ ombre ofeure del difetto , 
perché la Tua voce era, non altro, che quel medefimo Verbo, eh* 
era Tempre flato [/] afpettato da tutte le genti con lungo defio, e 
finalmente dal Cielo con meraviglia degli Angeli difeefo, perchè 
avelfe ad elfere con grande avventura dagli uomini in terra accol- 
to, e dalle , folte macchie della folitudine dovelfe incomìociare a 
rifuonare, fino a venire in aperto fuora dalle boTchercccie ombre a 

far- 


la) Orlum ilium effe divinum D. Joan, Cryj. in Mait. c. J. Hom. 9. (b) Mffc 
5. 1. (c) ìoan. I. iS. (d) Eccl. 4*. i. (e) ExoJ. 4. n. (0 i- Tim. ^.t,(^)Joan. 
j. 6 . ìli) Matt. j. i. (i) ìoan. i. 13. (k) Ifai. 40. J. (I) 1. 8. 
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farfi udire {trepitofamente lungo le riviere amene del Giordano eoo 
tuono alfai (onoro, che giunceffe a farli intendere dovunque peri* 
ampia Giudea avclTe luggicrno uom che vivede , annunziare (a) 
il Salutare di Dio . A tale infolito imprr.vvifo fragjre fcullì tutti 
gli animi, e gravemente forprelì , li poicro in ardenza di più di- 
pintamente intendere articolato quel l'uono acuto , checonfufamen- 
te romoreggiare afcoltando ,* alla volta di loro direttamente mette- 
va; e dietro alla riperculTionc deli' aere attentamente afcoltando, 
al determinato luogo fi avvicinarono, d* onde li accorgevano ac- 
certatamente , che la voce fen veniva dopo di quePa traccia fdnori 
verl'o del Giordano, e le popololc Città, c le lerre, e le Rocche 
e li Villaggi, li loro abitatori in numerofe fchiere'.fpedirono ad in- 
tendere dapprelTo quanto di nuovo fi riferiva, e fi voleva. Perque- 
Po Giovanni diPelvatofì dalla fua frrePa elePe li fpazioft piani , 
che 'dall’ una all’ altra parte P univano alle fponde del Giordano 
per far udire la cclePe fua predicazione, la quale, oltre a quaran- 
ta fecoli , nè cojle voci de* Patriarchi, nè con quelle de' Profeti, 
da che per 1’ addietro udironfì Uomini in varie forme ragionare 
nel mondo, fece di fe fentire alcun fuono in quale fi fìa favella» 
In così ampio teatro, che fi aprì il fantiPimo Precurfore,J volle 
fpettatrice , e afcoltante poco men che la Giudea tutta, e la ftelTt 
(^incipale infra 1’ altre Città, la dominatrice’ Gerofolima , per da- 
re pubblicamente in un tempo PePb , non folamcnte conto di fe 
'a quanti diPerenti popoli. Padroni c fervi, nobili e Plebej , fa- 
pienti cidioti» Farifei, ePublicani, che ricoperto a veanodiPefamea- 
te e le campagne ~viclne al famofo Giordano, e i colli ameni, che 
vi fopraPavano con deliziofa veduta all’ intorno, ma di quel Ver- 
bo principalmente, che quantunque in umane membra venuto, 
non poteva per darlo pienamente a conofeere al Mondo, a mano 
(è) condurre agevolmente, nè per le piazze maePofe di Gerofolima, 
pè' per le ampie contrade della Galilea, nè fu per le foglie delle 
cafe della Samaria, nè per quante altre copiofe abitazioni), o dot- 
te Sinagoghe andavano fparfe per tutti li Regni d’ Israello, e di 
Giuda. 

Nè con quePa foltanto ftrepitofa, e più che umana maniera fe- 
ce per mezzo del Precurfore magnifico conofeere tutto 1’ alto divi- 
no principio d\ onde la fua origine traile 1* appoflulica Predicazio- 
ne. 


(a) [Ifai, j*. IO. (b) Jffeqite fnirn dignum erat' , ut Bcatus ]oanntt fingulat 
adirei domai , Ù" juafi apprtbenfa manu circumduferet , Cbrifium atque ili 
ip/um (redendum effe (lamaret. S>. Jean. Cbryf. in Matt, c. j. Hom. io. 
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nr. La magi^iore nobiltà e grandezza dell’ efler Tuo (quantunque 
ièmbri , che da piìk elevata f^aturigine , fuorché da Dio trar non 
fi polfa onorificenza, e piena gloria) la ritrovò nel fuo medefimo 
divino fonte, onde in quello abbellirli più e fregiarli, fe maggiore 
di fe fare non fi poteva, nè cola alcuna di fuperiore merito era vi 
da uguagliarla. Il Verbo lielTo predicato da Giovanni Itupendamen- 
fe lungo le fponde del limpido Giordano la fece in fe montare di 
riputazione , e fenza uguaglianza crel'cere in magnificenza e deco- 
ro , della viva fua divina voce per tre (a) non dilcontinuati anni 
di fua Predicazione ferventilTima , che conl'umarono la veloce car- 
riera della difagiofa fua vita ufando, non colle nitide eleganti for- 
me della dotta umana fapienza , ma colle [^J rimollranze più vi- 
gorofe del fuo fpirito, e della tua eliìcacilfima virtù. Egli, che 
pur era la più viva follanziale figura (c} di tutti li conofcimenti per- 
/^etti della mente del divino fuo Padre, e tutte come [dj nitido e 
puro fperchio, che ofcuramento non aveva di macchia alcuna, 
chiare in fe rapprefentava le paterne nozioni; ad ogni modoprefe 
a ragionare incominciando dalla Galilea, (e) con una piana forma 
di dire, fenzache mai lafcialTe di prevalerfi delle parabole [f] per 
difvclare alle turbe de’ mifcredenti , ed agli rozzi umani Intellet- 
ti la notizia addire de’ fecreti fuoi arcani miflerj, che già venne- 
ro in ofcura luce fino dalla priora (.7} codituzione del mondo, ac- 
ciocché per mezzo di quelli incomincialfero dietro di quede trac- 
eie gir uomini a difcuoprirc le intemerate fue verità , e la nuova 
configli ata 'fanti dima difciplina de’ codumi introducedero . 

Con quedo fidema molto ad'acente alle volgari intelligenze delle 
zotiche genti , iditu) Crido' hi fua Predicazione, e quedo dedb iu' 
trodude nel mondo , e nella Chiefa ogni uno degli Appodoli, da 
poiché tutti partitamente furono [i] da lui fpediti a predicare ad 
ogni creatura il divino fuo Vangelo, per far conofeere, che fe di 
quedo merodo di predicare usò egli, lo fu, perché le genti (i)non 
rimanefliero ignoranti, cicche, e dupide nella loro tenebrofa incre- 
dulità , ma bensì fi fcuotedero di dodo le folte caligini della loro 
ignoranza , r conofeendo I’ immutabii vero, arrendevoli apprendef- 
ftto li ammaedramenti celedi- 

Che 


(1) T. Cor. X, 4. (b) Matt. ^ 17. (c) H-Lr. i. j. (d) Sap. 7. i6. (e) .A 3 . 10. 

37. (0 MaU. 14. 34. (g) Mick 5. *. (h) Lue. 9. x. (i) Jntroduxit hujur 

prtrdicationii mo-ium , o'Iendfns ea mente ita Chiflum pradicaffe , non ut igna • 
rarenf , fei ut ad Jifcitandum'incitarentur . I>. Joan. Chrffoft.^ i» Matt. t, 13. ' . 
Hom. 4S. ' > 
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Che fe q'uefto fiftema viene comprovato per vero, perchè irti* 
tuito dalla increata Sapienza che non può fallire nei dare giuda 
equilibratezza alle cole; lo autentica con eguali mifurepiù affacen> 
te alla falvezza dell’Anime, il hne per cui con furtunatilHmi avve* 
nimenti fe ne fervirono gli Appoftoli lalciati da Grido dopo di fe 
applicati alla madìma ìmprefa di conquidargli il mondo; non con 
altro più valevole provvedimento , che della fola promulgazione 
del (tì) fuo Vangelo. Di quella fortemente guernìti, furono fpediti 
da Crido ad ogni Gente di ogni Nazione, di qualunque clima e 
al bianco Scita , e all’ adulto Etiope , e all’ uno Emisfero dove 
il Sole illudra la terra colli fuoi raggi , quando nafce, ed all’ al* 
tro, dove gli toglie fua luce, quando tramonta, con acc'^rtata prò* 
meda, che la fua parola, la quale ( 6 ) col fuono della loro voce ri- 
tuonerà , e did'onderadì per li vadi fpaz) lungamente didefì della 
terra , non ritornerà unque mai a lui dcrìle nel defiato iuo confe* 
guimento, ma ogni cola che farà in fuo piacere ella otterrà con 
fuo vanto, e profpereradi con felicidìmi avvenimenti [c], avendo 
in fe deda di propria naturale fua virtù, fpirito (d) e vita, per 
guidare 1’ anime per la via della fcmpiterna. falvezza (e). 

Di fatto: fubito, che fpediti furono da Grido, con [quedo 
fidema di predicare, pel mondo gli Appodoli [/] perchè infegnaf* 
lèro nella maniera (g) eh’ egli inlegnato avea , e conta facedero 
la emendazione de’ codumi che feguire dovea, viderfi ancora con- 
durre odequiolà a* pie della Groce la già una volta fremente, e at- 
lor tacente vergognata infedeltà, perchè vi deponede le barbare fei- 
mitarre tuttavia bagnate, e di maggior fangue dtibonde di al< 
tre cridiane vittime da fvenarfi , quanto quelle che fvenate furo- 
no dalla fua crudeltà; e la Idolatria per odio fpumante, perchè 
co’ fuoi adoratori vi umiliade li fuoi fimulacri infranti , e di 
nuovi timiami fumanti vi prefentade li fuoi Incenfieri ; e li Re- 
gnatori fuperbi , col corteggio de’ loro fudditi , perchè vi abbai- 
federo dinanzi 1’ altezza de’ loro troni, la maeda de’ loro man- 
ti , r autorità de’ loro feettri , 1’ onore de’ loro diademi per 
accrefeere vadàlli , e impero alla Monarchia di Crido, che fopra 
tutti li Reami del mondo lì dabiliva . adìne di far padàre poi li 
fidi fuoi feguaci , in premio della loro fervitù , dal Regno della 

balTa 


(a) Mare. i6. ij. (b) Pfalnt. it. j. (c) IJ. ii. (d) Joa’/. ^ f. tf 4 - 

(e) i6. 17. (f) Mj/t. IO. 7. (g) tnodum prxdicationis , ijuem ubi t'f. 

nit tenuit , dicendo docereuti j]uantaque per illum morum emauiatio effei fu^ 
tura exprimerent . D. Joaa. Cbryjojl. in MatU t. 3. Uom. io. 
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ba(Ta terra a quello fupremo del Ciclo , eh’ era già Aato preconiz- 
zato , come venuto dal Precurfore Giovanni . Con quello fiHcma < 
che dal più vero, dal più Santo Iditutore fu dato agli Apposoli, 
e da efli tramandato a’SuccelTori dell’appodolica lor podellà , con- 
tinuarono per lunghi fecoli nella Chiel'a, e profeguiranno nei ven- 
turi fino agli ultimi tempi gli uomini appolloiici, come buoni (d) 
difpenfatori della Grazia multiplice di Crilio, a promulgare il di- 
vino Vangelo, con giovamento copìofo dell' Anime, come li chia- 
ri fperimenti comprovano per fovraumani effetti della divina pietà. 
Ad ogni modo , con tanti< evidenza dì fpirituale profitto , che da 
una fchietta e forte metodo di predicare ne rifulta per lo crifliano 
fpirito, potrà lembrare (a voi certamente nò feafatiffi mi Signori Ac- 
cademici , che tulle ragioni ben ponderate colle faggie voitre men. 
ti, e mal non decidete coi^voflri illuminati giudiz) per non làper. 
vi appagare della iniàna opinione del volgo ignorante ), ma bca4 
ad alcuno novatore feguace dei moderni illituti potrà parere che.. ^ 

». . * 
V animo mio ( 4 ) rozzo e felvaggio .... , 

Non rapendo fcollarfi dall’antico metodo di predicare, voglia ripa, 
rare li rolfori delia mia confufiòne o colia gloria d’imitare il Ba^ 
tilla invitando gli afcoltanti popoli con rifuonante voce a falutar 
penitenza j o col vanto di predicare con umili fcnfi l’umile (e) 
Crocifilfo; oppure, che approvando io con lode qualche nuovo fi- 
flema , che con ricercate invenzioni fi va ifiitoendo di predicare , 
debba per non faper altre più luminofe vie camminare , fuorché il 
comurre fenticro per l'addrctrt» d» *«••<.> bnttuto, coofclfaripi Difce- 
polo in un’arte , per cui. non ho peranche fentito folleticarmifi 1’ 
animo dalla vana prurigine di elbre dagli Uomini chiamato Mae- 
firo ( d ), perchè Tempre ho confiderato ardua ìmprela di un l'acro 
Oratore 1’ apprender bene la feienza ( e ) della voce , onde gretta- 
mente accoppiare infieme col diletto il frutto, fenza traviare dal fi- 
ne fublime dell’ Apposolato: qual’é di far tutti falvi (/'], fé pofll- 
bìle fia, per non avere a Ilare a conti rigoiofi col fupremo Giudi- 
ce per le lue mal trattate caule. Si laici piuttoSo queSo angolcio- 
do timore di degradare dall’ambito grado di Maellro , e palfare a 
quello di Difcepolo , a chiunque profelfa ogni altra fcientifica facol- 
tà, che non fia lacra. A quello fi confenta di fpeculare nuove in- 

ven- 


ia) P.-lr. 4- IO. (b) Fraocefeo R,eJi tftf. (c) i.Cor. 1 . 1 . (d) Mail. ij. j. 
('è) Sap. I. 7. ( f) I. Cor.'$. II. ' ‘ 
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Tcnziont per fiij^ar artrt ingegni men cohi, e vanfariì Maeftro ' 
ma nella (cienza de’ Santi, c nell’ efercizio di un Miniftero , che 
può dirfi tutto divino, d’uopo è ftarfcnc umiliato nel Dilcipotato 
di CriAo , ed in quefto foltanto vivere fantamcnte ambiziufo di 
non laiciarfi andare avanti altri nella carità , e nei zelo , crtiulaH' 
do ( d ) fopra di tutti , per la iàlvazione dell’' Anime, avanzamenti 
miglioria ^ 

Fin qu^, fe fpinto non mi rentiffi a parlar d’^avvantaggio,^ avrei 
detto folamente f che li novelli inventori di moderni fiHemi di pre>’ 
dicare traviano dal vero idituto del divino Appodolato ; ma le 
mi rammento le inventate recenti maniere da alcuno facro Orato- 
re, approvate con comuni plault da que' tanti, che amano di non 
feniire inquietato il peccato, e difgudato il peccatore, e piace lo- 
ro il prurito ( à } degli orecchi per udirli ragionare con modi ( r ) 

f iacevoir, che trattino blandamente li loro errori,* dovrei dire, che 
mile il novatore , naufeante , e fcMavo piò che gli liraeliti ( d ) 
del cibo eletto , che predano le fante Scritture , quale pane per ef- 
fe lui troppo volgare da fpezzard (e) ai famelici della divina pa- 
rola ; oppure che non curante della luminofa eloquenza de’ Santi 
Pauri,. della autorità degli Ecumenici Concili, delle aurentiche ri- 
velazioni , come udtare cofe , ed antiche ; da prefo da infana va- 
8h czza di ricercare da’ ciechi Gentili, e da» lividi Eterodofli» nuov^i 

letterature, e graziofe erudizioni 
« 

Cir /ott» {f} tende j r velsnit di difetto.,., 

a» 

Nafeondono benefpedb il male coi bene tramezzato per fare adagi- 
giare il veleno a quelli , che coir avveduta mente non fanno didin- 
gnerlo .. Quedo è un volere dividere ( e ) Grido, facendone parte 
eoli’ Appodolica facoltà a’ Gentili , che non mai lo conobbero , ed a'' 
dettar), che aizzatamente lo combatrono perchè colli loro avvelena- 
ti Icrini facciana dal Pergamo la compaela di Appodolì per addot- 
trinare le catroliche genti, le quali colla- novità delle cofe^ e del- 
le fludiate maniere non pià intefe , fono attratte da qnalche no- 
vello fidetnatico per inotiv» di vedere dinanzi a fe adbllato nu- 
mero di popolo,, che d ammiri molto- dell’ Oratore, ma poco (/) 
fi eonvena- Ohi avvantaggiato- Appofloiico Mini fiero,, c più avven- -> 
* • tu- 


I « ). r- €ar. IX. jr. f b ) x. Tim. V 3 * ( c ) Voi. 30. io; ( d ) Num. *1. 5- 
lr),S{ai. j?. 7. (f) Marc. FalUer .Accadem. Intrif. frc£» Paolo Vtraldo B^mao- 
»- C«r- T. ij, j^lil D. Auiufi. in Jean, 
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tur*t"> O'-atore Evangelico, fe con più crifliano configlio ìndudria* 
tu ii lode di far velare ( « ) a (e da ogni dove fanatiche ^enii in 
folce Icti.ere per filo hne di far' loro conofeere li loro eterni peri* 
coli, li luro moltiplicati peccati, e piangerli con clamorofi (i) ge« 
miti J Altro avrebbono jvuto di lui che dire , fuorché adulterato 
(c) folte il olivino Sermone li Bacalar! dalle lunghe, e larghe zi* 
tn-irre; unite, anzi a quelli farebbonfi e le maeflofe Cocolle, e li 
corti ruvidi Bigi flretii al macerato fianco con rozza fune, perdi* 
chiarare di eterna fama degno un Uom Appodolico, in cui vinceva 
ogni vano rtiietto la libertà di riprendere , e nelle di cui labbra 
Bava racchìula la unzione del Santo Spirito per correggere , pre- 
gare , rilTuplicare, con buona tolleranza, e giovevoi dottrina ( d ). 
Di quello Oratore icorto onufiu di fpoglie .tolte valorofamente all' 
Inferno , detto ogni uno avrebbe con fifuonanti evviva : Va glo* 
riofo ^ 

Ove eorona il mond» ti prefars 
, Non di gemme y e di perle ^ non di lauro ^ (e) 

•> Ma di gloria y d> fama, e laude conte 
E injìeme cerrerJ col fot a gara 

L eterno nomcy eh' bai de/critto in fronte..-. 

Per altro , io non faprei come difdirml , fe anch* io avelfi dovuto 
dare la meritata taccia ad una fi fatta metodo di predicare , che 
ai fenfati uomini tornò in ifcandalo (/*), ed alle genti alcun poco 
illuminate parve /foltezza : e foltanto riefeì di peregrina invenzio- 
ne ad uomini .di vani ■defideri, ripieni», che amando di udire 
cofe nuove, curiofe , molli , e piacenti, vannoll rintracciando tra 
gli Oratori, che trattano le caufe del Signore, Maeliri , che non già 
colle parole , come con denti acuti mordano li viziofi, e dei vigj 
loro ne sbarÙno dal profondo le radici , ma che lufinghino li lo- 
ro orecchi , e fotte di ogni gomito adagino li guanciali morbidi 
(b), perche più chetamente ripofino li peccatori, predicando con 
dolci maniere (i) dal volgo applaudite. 

Non 


( a ) Ut ad f e faceret mdiqua pcpuloa couvolert , utilios adfeccatorum fuorum 
meditationem ptrdtucent . D. Joan. Cbri/l. in matt. c. Hem. io. (b) Rom. 8 . z 5 . 
(c) z.Cer.4.2. (d) (e) IlPoet. come fopr. (f) t.Cor i.*j. ( j! ) Hi 

hominet defideriic vanii pieni , eo qnod ameni andtrevana, cnrioja, mohiavolu- 
ptmaria: bine quarunt fibi mati/lroi , non qui verbo mordeant , & abradantvitia , fed 
qui aurei fcaipant ,&ouoni cubito pulviilum ajfuunt , dum mellita., vulgo iPplaufibilia 
pradicant. P.Corael.a. Lap. inepì.%. ttdTim.t.4. S^) £zetb. *}• ti. (U ^Jei- }0.to. 
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•Non è per <piefto, che io pretenda nel Sacro Oratore un afpro 
auflero documentare , che con filtogiaiche forme fiia feii;pre alle 
prete coll’ uditore; oppure che come leguace, quale tr.i lono dell’ 
ignudo Crocififfb , lo voglia Ipogliato di ogni ornamemo, arte, e 
cultura . Lo voglio anzi ingegml'o , (cienziato , eloquente il pii 
che fi polla ; ma non di quell’ingegno tornito, che con grande 
acume e lavoro nei traiandati tempi li elponeva la divina parola 
l'otto forme viftofe di allegorie, di metafore, di antitefì, di laco- 
nifmi , che rendendo troppo intrcl'cate tra di quelfe artrficiore fi- 
gure le verità evangeliche * non potevano venire fuoca a notizia 
nel pieno lor lume; ma in quella loda artificiofa eloquenza verfa- 
to lo defidero, che la condurre a chiara evidenza le cote, con ta- 
li convenevoli ornamenti veftite, che fervano ad occultare, e non 
a togKere la forza dell’argomento , che deve convincere , ed a fe trar- 
re l’altrui volere guadagnato; nella maniera, che vale l’cfca al pe- 
featore per allettare il pelce ad abboccarla , perchè poi retti colto 
dall’amo aduncato (^) dentro a quella nafeofio. 

Lo voglio ben anche Poeta ; non mai per confondere il metro 
del verfo colla gravità della profa , con un graziofo intreccicf di 
parole trafcelte dall’ Opere del Petrarca , del Dante , o da quelle 
del Bembo , del Boccaccio , del Cafa , affine di contornare più li 
periodi recitati con afi'ettati accenti di lingua, e artificiofe caden- 
ze , che* agli orecchi di Ezecchiello farebbono armoniofo concerto 
di un qualche muficale drama ( i ) , che con foave melodìa viene 
cantato; ma per prevalerti delle forti fantafie, e delle fenfibili im- 
magini delle quali abbonda la poefia . Conciotìacofachè ; fendo lo 
fpifito dell’ uomo naturalmente fuperbo, che Idegna li feoperti af- 
falti, che voglian darfi alle Aie altere paffioni , non vuol cedere la 
vittoria di fe, che ad una forza piacevole per farfi credere piutto- 
Ito perluafo che vinto ; per lo che, la poetica facoltà colla viva- 
cità delle fue idee dilatando li limiti allo fpirito dell’ uomo pre- 
fcritti , s’infinua con gradite maniere nella mente , e nel di lui 
cuore per ìllufirar la ragione accortamente, c d’ìndi sbandirvi gli 
errori rapprefentati diformi , e le virtù introdurvi con graziofi fem- 
bianti elpretTe. 

Lo voglio eziandio Fìlofofo , ben fornito di erudizioni ; ma non 
già per trarre dalla antichità vetulii fatti, che vagliano a interte- 
nere la curiofità degli afcoltanti , e ad acquillarfi fama' dì molta 
letteratura ; ma per ricavare dagli ecclefìatUci volumi le memoran- 
de 


(t) D. (b) Etcìh. }». 
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de azioni degli uomini più illuftri per fantità, che fervano altrui 
di efempio, e fìngolarmente dalle l'acre Scritture que’ fatti, che co> 
me divini, e venerandi, portano con fé una fanta fecreta unzione 
per indolcire gli animi, e le ragioni avvalorare, perchè più eifìca> 
ci divengano a perfuadere e convincere. 

Lo voglio Teologo , ma per tenerfi con una foda morale avve- 
^ duramente lontano dalle maliime lalTe del Probabilifmo , che favo- 
revoli al nman traviare coonedano gli errori , e col manto li fan- 
no talvolta comparire della virtù travifati ornatamente ; non mai 
per allargare la via del Cielo di natura fua (a) arra e Uretra , fa- 
cendo intendere dottrine affacevoli alia proclività delle umane paf- 
lloni, ed occultando le verità più rilucenti della Fede fotto il ve- 
lo ofeuro delle queflioni più aftrufe delle Scuole , che difficilmen- 
te fi polfono dalle Cattedre fviluppare dal lóro arcani. 

Lo voglio egualmente Fifofbfo ; ma non per inneflare alle Teo- 
logiche dottrine le fìlofofiche fpeculazioni , prevalendofi tratto trat- 
to anche negli argomenti più gravi, ad ufo di fomiglianze, quan- 
do del vegetar delle piante: infégnando, che qualor la radice for- 
nita fìa , e delle dill'erenti fue parti organiche di vegetazione veri- 
tà; allora divenuta nodrice della pianta futura, va col mezzo del- 
ti Tuoi vali fucchiando dalla terra dei foghi, e degli alimenti prò- 
pr) alla vegetazione , i quali ella fomminiflra , e comunica alla 
piuma , o pianta feminale ( nodrita fin d’ allora della fofianza del 
leme mediante la radice, o le foglie fennnali ) , e la fa falire con 
vigore, crefeere, e genfiarfi gradatamente, e fviluppare tutti i ftroi 
germi, rami, germogli, foglie, fiori, e fèmi , ch’efcono tutti dalle 
differenti parrt dd -fan trarnsu . 

Or fi appigliano alle qualità della luce.* infegmndo , che confi- 
na nei movimenti effremi di vibrazione delle parti dei corpi lumi- 
noli, e che ciò fucceda mediante una materia eterea molto delica- 
ta , di gran lunga più rara , e più fina dell’aria , eh’ è il mezzo 
per cui i raggi di quelle particole luminofe fono trafmeffì, e por- 
tati fin agli occhi noffri , e li rifehiarano colla loro luce in mam'e- 
ra , che certi corpi fìano da noi ravvilati, o fia che rendano gli 
altri corpi vifibili. 

Quando dichiarando la qualità del colore : infegnano , che il 
colore è ciò , che rilutta da una certa qualità di corpi , mercè 
di cui fi trovano difpoffi a modificare , e riflettere la luce che 
cade fopra i medefimi, c che ferrfee l’organo della vifione in ma- 
niera 


( a ) Mrtf. 7. 14. 

T0m. IL A a 
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niera , che fì cagiona, e produce nei nodri fpiriti la fenfazione 
del colore.- e quella fenfazione, che in noi formafi, nominafi pa- 
' rimente colere. 

Altre volte pongonfì a. narrare in che conlìlla il Tuono , e infe- 
gnano, ch’è un movimento undulatorio deU’ana rifultante da un 
certo moto di fremito, che la pcrcolTa .cagiona nelle parti di un 
corpo: quelle ondulazioni , o fcolfe dell’ aria, venendo a colpire^ 
fui timpano delli nollri orecchj, coll’ajuto dei nervi porta, ai no- 
llri fpiriti una tale fenfazione , che Tuono lì appella / lo voglio 
(come dilli} l’Oratore Filufofo/ non per sì fatte vane fpeculazio* 
ni, che malamente appagano la curioiità de’ capricciofi , ma per 
fapere filogizzare , e culla forza delle argomentazioni venire alle 
llrette coll’Uditore per convincerlo colla evidenza di giuAi fillogi* 

Ilici raziocini, che debbonli bensì prendere dal fondo della natu- 
ra , e delia ragione , ma però fondati fulla eterna infallibile ve- 
rità , illullrati dal chiarilTuno lume delle Sacre Scritture , patroci- 
nati dalle dottrine de’ Santi Padri , alTtcurati dall’autorità degli Ecu- 
menici Concili , fiancheggiati dall’Ecclefialiiche tradizioni , per- 
chè la illuArazione abbia ad cAiere divina, ed effettiva , non fol- 
tanto naturale, ed umana, che ferva non piò, ebe^a formare un 
uomo oneAo, civile, ben accoAumato al di fuora, e al di dentro 
a lafciarlo poco Crifìiano . 

Per comprovare con evidenza, che io non m’inganno nel cer< 

' care di fgannare con ciò, che diAì quelli che fono ingannati , e 
gii altri ingannano , facendofi cieche guide [a) de’ ciechi per poi 
infieme dover precipitare tovefeioni neU^ foÀa degli .eterni 
mi faccio a fvclare.... . 

V errar de' ciechi [è] che fi fanno duci .... 

col feguire il coAume di chi per giudicare confìgliatamente bene 
dell’acque che feorrono per molti rivi , va ad alTaggiarle tutte sel- 
la loro forgente , che per quelli in diAinte parti le tramanda . 

I|er sì fatto fperimento avrò a viaggiare non poco , affine di ve- 
nire a capo della fonte lontana , perché ritrovandola d’atro veleno 
infetta , .affipurarvi polTa , che anche Tacque dei rivi copiofi , che 
fpande, fieno guaAi, c corrotti. Conviene per queAa volta , che 
intervenga alle Cene, che in onta de’ Cattolici lì fanno nel Set- 
tentrione dagli JEterodoffi, dove non folamentc a* intendono forti- 

re 4 
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(a) 39* (^} ^ fs Olimpif, 
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re da’denli digrignanti 'fatiricì motti", che quantunque fieno foli" 
morfi di fchifofe locufte [a) vorrebbono però uccidere li Giganti, 
ma fi odono con ingiuriofe bette rituonare tra* giulivi evviva i 
nomi de* Papifii , degli idolatri' Romani , degli arcani del Papa* 
tò : e dopo di avere ciò intelb, d’indi ne rapporti a voi, chò da 
quefia genia di cabarbia fcomunicaca gente , come da maligna 
fonte dell’Erefia, efcono li rufcelli avvelenati’, che tramandano coi ’ 
.oro infettati libri un Grazio , un Pujfendorfio , un Seldenó , un ' 
^Einexio y un Barbciracio , un Cumbertandio , un Tommafio , ‘un 
Wlfioy dalli quali li novatori del nofiro fecolo , facendo* fommo 
torto a tante celebratitlime Univerfità, a tanti infigni Scrittori , 
de’ quali in ogni facoltà , in ogni tcienza , in ogni età , in ogni ' 
tempo , ne fu madre feconda, e Io farà gioriofamente la lioltra 
crudititfima Italia , fenza invidiare il credito di qualunque altra. * 
Nazione, e fenza abbifognare di eccitamento , o di altrui efem- 
pio , negli fiudj a quello feguire; pure vanno , quali vili manci- 
pi, a ricercare addottrinamenti, da quegli tleffi, che dall’ Italico * 
fuolo li ricevettero , per poCcia rimandarli alla fietfa Italia , ma 
guadati, ed infettati dal loro veleno, a fine di più corrompere il 
codume, e lacerare aizzatamente le membra di Grido ne’fuoi Fe- 
deli : quali tigri [(] alfa! più efferate di quelle regnanti orme fui- ' 
le libiche arene, che fmacchiando fuora dai loro lordi coviti , feor* 
rono per ogni Città , intrrduconfi "in ogni cafa , infinuanfi in 
ogni converfazione , lafciando ogni via' che premono fegnata col- 
le bave della loro adiofa fpuma, in contradegno del loro Veleno. 

Avrei af fai p ià ehe w ii d i rff .-feilrod'prc. mì P ermettededi riferirvi , che ' 
quedi novelli Sidematici, facendo torto alla' loro auhmtine, e dot- ‘‘ 
trina , fi fanno indebitamente conofeere bifognofi di apprendere' ' 
dalli ragionamenti di un Tilotfone Predicante Eterodojfo y la ma- 
niera di ben penfare , e dire, quando podbn edere edt dedi mae- 
dri nell’arte di eloquentemente parlare , tra di noi si ben colti- ^ 
vata . Ma perché troppa per me farebbe confufione il profeguire 
a ragionare di un fommo male che mi attrida , e mi amareggia , 
cercherò di addolcirmi il rammarico in alcuna parte col ricorda- ' 
re , che quedo onore che fi vuol dare al Settentrione , è un onore * 
che fi toglie alla nodta Italia , la quale fempre n'e'pafsati tempi ^ 
e in quedi nodri fegnalatamente , ha fomminidrato a’ Sacri ' ' 
Pergami cclebratidtmi Oratori, infigni nell’ arte vera di perorare “ 
le caufe del Signore , quali , fe non giova a molti rammentarfeli ’ 
pcf 

(a) St^. tS, 5. (b) P. Daniel. Cantina in Diffe'ri. Pralègom. in i'. L de Natnr & 
Gent% juee 
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per apprender da efli, come da’ Maenri', fta bene ridirli «pet far 
lapere che vi fono Itati un Pan'tgnrola , un Cornelio Mvfjo , ut» 
Martora , un Catittara , un Segneri , un Cajìni , con cent’ altri 
degli antichi » e tra’ moderni un Barberini , un Belati , un Ciac- 
co, un Paoli , un Nicolai con mill’altri di celebratiffìmo nome , 
che viveranno immortali nei celebri loro volumi, in un con quel- 
li , che tuttavia iì fanno udire da’ Pergami con fama di accre- 
ditata eloquenza- 

Quello è un onore (non pollo a raen di ridirlo} che per darlo al 
iiettentrione , fi toglie non lulamente all’oriente, che tanti ha do- 
nati alla Chiefa fapientUTimi fcrittori , e gli Attanagi , i Naxian- 
xeni , i Crtfofiomi , i Damafceni , gl' Irene i , i Giujìini , i Bofilj dì 
Seleucia, i Clementi d' Akffandria • ma eoa pari ingiuria fi toglie 
ancora all’occidente, che non meno ha (omminìùnto gli Agoflini , 
i Girolamì , i Gregorj , gli Ambrogi , i^ Leoni ,[ ì Bernardi, i Tom. 
tnaji , i Bonaventura : tutti fapientilfimi Padri , i quali io mentre 
chiamo a cognizione fenza più uomini pienamente deferivo fantif- 
fimi nella vita , ne’ quali fopra la comune forte ritrovaronfì unita- 
mente fublimità d’ingegno, profondità di dottrina, mirabile facon'- 
dia, e delle divine Scritture motiplice , ed efimia notizia, quali li- 
tramandò a noi concordemente e la faggia Grecia , e’I Lazio elo- 
quente, come Maelìri efim;, perchè fuor di effi non avefl'cro li fa- 
cri Oratori , a ricercare chi li addottrinaflTe in un’ arte , che come 
iàcra, non debbono, che da’ fanti principi desumere per fantamen- ‘ 
te trattarla, ed ai fine fuo fantilfimo dedurla, quali uomini che for- 
mati non per altro che per l’onoc dello fpirito, e della Religione, 
non mai debbonfi feofiare col loco palli dalli fentieri del crifiiatru 
«edere. 

Su di un tale fine più acciiraramente penfando, non poflTo ftir ri- 
dare un intrlnfeco impullo del mio fpirito che mi muove a dire 
una. necellaria verità contro di alcuno moderno novatore, il quale 
avendoli eletto di tutta fondare L’energia del fuo dice nelle fole fue 
perfuafioni tratte dal fondo della natura , e della ragione , fi pei> 
fuade che giovino le fole ilJullrazioni deirintelietto per confegurre 
anche l’emozioni della volontà., la quale per elTere una potenza cie- 
ca, balla che fia illuminata., perchè conofeendo il bene lo abbrac- 
ci , e lo fiegua - Un tale novatore reggendofi colla traditrice opi- 
aione dc’Fifolbfi Eterodolfi , mofira bensì dì avere apprefo coi retto- 
lici precetti , che le principali parti dell’ Oratore fieno di {a) dilet- 
ta 


(•*1 tlt conciLetoitr ntbÌL eos ,, qui cudiunt, ut probtmu: orerà ege ca ^ q»ie deferti.' 
ifmrkt. »t animar earmtn ad, ‘luemcumque caufa fa/lnfaiit mofutrt voeetnui' Citerà, 
dn «r«e !iè< ». f-, *Tv - 
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tare, perfuadere, e muovere, ma non ha baftcvolmente con que(K 
‘primi erudimenti dell’arte il tutto comprefo , quando prevalendoli 
de’precetti per illuntinar l’intelletto, lafeia non curati gl’ infegna- 
menti per muovere con quelli proporzionati mezzi , che Ibmmini- 
iirano le facre Scritture, li fanti Padri, gli Ecumenici Concili , l’Ec* 
clefìalliche tradizioni, la volontà ancora , non potendo d’ordinario 
i’emozioni dell’ una alle illudrazioni dell’altro per fola edìcacia na- 
turale della ragione fenz’ altro impulfo fuccedere , che non fia fu- 
perno, e divino; Io però , e voi, ornatillìml Signori , che oggimai 
meglio aitai , e con più fana accortezza conofeiamo il fondo della 
natura , e della ragione, ed in quello d’effe fplendido lumepiùde- 
gii Eterodoin fiamo dati ben educati, lappiamo ancora, che della 
umana ragione la vera virtù , ed eccellenza nel fuperno lume , e 
nella irradiazione della fede e della grazia fe ne Ha ripolla principaU 
mente ; dobbiamo perciò ancor dire , che la fuperba dominazione 
attribuita indebitamente al lume della fola umana natura, ficcomc 
la riconofeiamo da fe di tutte le cofe ignara, e fors’ anche di fe 
medelìma , fiale di facconciamente anche data , non avendo ella col- 
la naturale fua virtù proporzionata facoltà di confeguire un effetto, 
che come fovrannaturale, dipende principalmente dalli eccitamenti 
della grazia , che fuol prevalerfi delll facri mezzi confacevoli alla 
divina fua virtù d’inclinare la libertà ritrofa dell’uomo. So, che 
prefentemente ragiono ad uomini colti bensì ' degli utili ameni llu- 
d), non meno che delle ottime arti e fetenze amanti , ma non però 
verfati in «quella facra eloquenza , che come propria , al Pergamo 
folamente li addice per quello fa^utar^fi ne , che non è all’altre feien- 
ze comuni; ma quantunque non tenga ràgìoname'nto con facri Ora- 
tori; pure per foilenere quel carico, che col propofto Problema mr 
accollane onorevolmente , debbo dirvi fenza meno di aver intcló' 
da’ primi Maeflri ch’ebbi neH’oratoria facoltà, e d’indi pofeia con 
più accurato Itudio apprefo dal Cardinale Sforza Pallavicino nella 
Aia arte dello liile, come dal celebre P. Maelìre Platina dettatore 
di precetti oratorj, non meno che dal P. Serra Profellore di facra 
eloquenza, che un Oratore Angolarmente evangelico, frer non toglier- 
fi dannofamente il hne del fuo minillero , non polfa Scollegare la 
imprefa d’ illuminar 1’ intelletto dall’ altra di muovere con eccita- 
menti convenevoli la volontà: così volendo l’ordine, e la metodo 
dal Padre della romana eloquenza , preferitta ad ogni Oratore, che 
regolatamente una perfetta Orazione {a) voglia rliituire . Che fe a 


(a) Senttntioff autem dictre, fine verbornm , <S ordine , <jr modo injania efi Ci- 
terò de ftrfeS. Orafa/, fin. n. T. . ; 

Tono. II. A» ? 
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^uefto principale dei Tuoi più accreditati maeilri gentili non arren» 
delTciì un qualche moderno Oratore , il quale allomigliare luole un*' 
fcrvorofa emozione della volontà, che talvolta nel tempo di una fa* 
era MiiTt'-ne in alcuno addiviene de’ più zotici incapaci delle il* 
Inftrazioni dell’intelletto, al fopra venire di furiolo torrente , che io 
occafione di abbondanti pioggie che bagnano* l’alto dorfo della mon> 
tagna, lì caccia fuora da ogni dirupo con fragofo corto , e porta 
giù con fe dalla Icolccla balza le rudicali capanne che atterra, gli 
alberi che5barba,imacigniiherivoltacon fracal'omacelTatoal di (opra 
ilturbine, ccifa anch’egli dai l'uriofi fuoi urti che stiancavano le fpon> 
de, e modravano di volere tutto inondare, tutto allertare . Scema 
la piena; s’allenta del tutto nel Tuo corlo, ed in fine laida dilco* 
perte l’arene come prima, perchè ogni palfeggiere metter piede vi 
polfa, come luoleva; A (colti in appredo altri de’ luci venerati pre> 
cettori , che infegnarono non elfere balievole ad un Oratore l’avere 
{a) con perfuafìoni guadagnati gli animi degli afcoltanti , ma elTer* 
gli d’ uopo d’idare con gagliardia maggiore, di prelTarlì , di flrin* 
gerii, avventandofì contro de’loro vizj, per li quali (la adèzionata 
la volontà, ben ricordevole {b) , che miniflrando la parola di Dio, 
ha prelfo di le in depofito l’ Anime, alle quali per giovamento re- 
care, dee di ogni arte oratoria rervirfi. Per li quali autorevoli det- 
ti, reda fenza dubitazione da adermarfì , che non al folo intellet- 
to debba mirar 1’ Oratore per rilchiararlo , e illuminarlo , ma alla 
volontà egualmente per muoverla , e vincerla ; ufando della forza 
prela dalle fante Scritture, e da altri convenevoli fantiflimi fonti, 
ne’ quali tutta (la racchiufa l’unzione del divino fpirito, e la virtù 
edìcaciflima della divina grazia. Mi ferviròdel fillogizzare dello de’ 
novatori per trarre dal fondo della natura, e della ragione la veri- 
tà di ciò che didì , con quedo incontradabile argomento . Se la 
volontà dell’uomo è di fua natura una potenza cieca, è altresì non 
meno una potenza , che ferba in le delfa una naturale ritrofia al 
bene , ed una certa tal quale pronità al male , che a quello ine»' 
mincia ad inclinare l’uomo, lino dai (c) primi giorni della fua gio- 
vinezza, per cagione della deordinazioue dal ben fare, che ha par- 
tecipato dalla volontà ribelle di Adamo'. Ora, quantunque dare lì 
poda, che Tintcilecto, col fulgido fuo lume rifehari le ofeurità di 

que- 

(a) Cmm prafwjfe te videris , ÌT anìmos audientium affeceris : injia vchementiui , 
urge , preme: die in avaritiam , die in Untiriam. Seneca ep. io8. ant. med. p. 

T. I. (t>) Vrrhnm de Dea ìcqnens , depoftum te patata accepijfe Animar . Siatus Pbi~ 
lofopb. fent. iZj. pag. i6$.\cpi, a. apad, BiSSatb. P, P.T. i.edit. c»l. i6j8.(cjCr»> 
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quefta potenza ) e quale fplendida face la preceda per regnarle il di- 
•ritto Icntiero , che camminar deve nella via de’ divini (<7) comari» 
damenti ; rcfierà iempre in lei la naturale fua ritrofaggine da fcuo» 
teró da eccitarli ; relierà la sfrenatezza delle pallìoni da imbrigliar» 
relterà il fomite daainmorzarli ; remeranno le lunghe abituazio- 
ni da fcioglierfi^ per mezzo di qualche gagliarda emozione, perchè 
polla rifolverli di abbracciare il bene riconofeiuto: lo che non po» 
trà confeguirfi -che per li foli eccitamenti della fantiUìma grazia, 
che l’ordinarie Aie commozioni tiene legate , non agli umani foli 
ma alli divini eloquj Angolarmente. Da quella poi comprovata ve» 
rità ne viene , fe ben A olTerva , che il Ailema eletto da qualche 
novatore di predicare per vìa dì fillogifmi all’ intelletto principal- 
mente , e non con mozioni dirette alla volontà , torni anziché in 
giovamento, in pregiudizio degli afcoltatori, perchè non folamente 
non han elfì più ragioni per ifculàre li loro (6) errori riconolciuti 
col lume dall’intelletto fomminillrato , e non emendati per cagio» 
ne della ritroAa della volontà non commolTa ; ma rcAano foggetti 
nella chiara lor cognizione a quello più grave (c)calligo, che non 
deveA a quelli , che ofeurati dalle tenebre della loro ignoranza, il 
male commettendo fallirono. 

Pure con tutte le oppolìzioni già fatte, A accordi per quanto lì 
può ad un novello AAematico la fua mallìma, che per forza di na- 
turai raziocinare , dalla verità illuminato un intelletto , debba fe- 
guire talvolta la emozione della volontà , che certiAcata del vero 
nlblvafì prontamente di feguire il bene conofeiuto; potrà darA per 
lui quella profpera forre, che in un uditorio di foltillìtno popolo, 
molte conti per fua grande à>«viitwa fMafone. che alcun 

poco intendenti de’luoi fillogifmt abbia prefentate ai piedi del Cro- 
ciAlTo, che tiene ai banchi, illuminate nell’intelletto, e colla vo- 
lontà foggiogate’ Se io voglio penfare alla comune ignoranza, che * 
dellecofe di Dio, e dell’Anima corre nei Crilliani tra le mondane 
caligini , polTo idearmele in cortillimo numero . Ad ogni modo: 
quantunque queAo andalle ben fatto con pochi uomini dì alcuna 
cultura forniti ; Chi preAcrà gli alimenti della vita al rimanente mul- 
tiplico numero fenza confronto di tant’aitro popolo circoAante idio- 
ta , zotico , volgare ? Non è rigorofo dovere di un Predicatore di 
far parte de’fuoi ragionamenti con proporzionate mifure, non meno 
agl’inApienti , id) che ai fapientiP Non ha da fpargerA dalle di lui 

lab- 

( 4 ) Pf. 118. J*. (b) foan. jj. XI. (c) lite fervut imi ctgnervit vthtntattm Domini 
& non fecit, ■vapulabtt multi s ; quam autem non cognmit , & fteit diina plagio - vm' 
pulakit paucit. Luo. la. 47. (d) Kiun- 1. 14. 
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labbra il divino eloquio fopra di tutto raffìlteRte popolo > a forni' 
glianza di quello difondefì la (0) rugiada, che tanto fopra degli aitici^ 
predi del colle fi verfa, quanto fu de’ più umili virgulti del prato? Tan- 
to topra del giglio, quanto fopra dello Ipino? Tanto fopra del ligu* 
Aro , quanto fopra della cicuta? Chi per lui fpezzerà il pane della divina 
parola a tanti famelici , che rimangono addietro non pafciuti col cibo di- 
vino? Avranno a partire digiuni, non d’ altro faziati, che degli 
encomi tributati alla facondia del Predicatore, poco meno, che col/- - 
li Aedi bisbigli, ehe fi udirono nel carnovale nel teatro alle cadeti>- 
ze di una voce forediera, e lì rinnovarono in quarefima nella Chie- 
fa ad ogni graziofo detto di un peregrino Oratore, che avrebbe do- 
vuto provocare i gemiti (i)*altrui, e non 1 pfoprj plaufi ? 

Il mio giudo fìllogizzare , <con quede mie cdrernità di dire, è 
qui condotto a tanta evidenza di dimodrazione a favore della Idi- 
tuzione Evangelica di predicare, introdotta dapprima dal Precurfo- 
re, praticata da Grido, ufata pofeia dagli Appodoli, e continuata 
lùccedìvamentc da’ veri operati (c) Evangelici ; che anziché d’ av- 
vantaggio patrocinarlo colle difefe, fono qui da chiamarfi, come» 
caufa finita, li moderni novatori, coi loro Maedri, quanti fono: 
Cro%j y Puffendorfi y Seldtniy Einezj , Barbeiraci y Cumberiandi y Tom^ 
tnafi y Wolfiy Ttìotnjonì per fituarli, come tra due termini [d], che 
qui ci prefiggono il mio, e ’l lor fidema, di molta fìcurezza, odi 
certo pericolo, afHne di rifolvere, fe all’ uno attenerfi, oppure 1’ 
altro eleggere ; nella maniera , che per aver io il più ficuro fe- 
guito, affai contento mi ritrovo, e ben lieto dir poffo, ora 

E’» fuoco [e] E’« gieloy 
T remando , ardendo , ajfai felice fui - 

Né fenz’ alto impulfo mi forti di dire: tremando, ardendo, per- ' 
ché non mai fenza grave timore potei rammentarmi ciò, che non 
lanto fu fogno, quanto fu verità di accertato avvenimento (come 
fi dice) tediAcato da S. Girolamo, quale per edere andato fvoglia- 
to nello Audio delle facre Scritture, e foverchiamente averfi prefo 
diletto della eloquenza di Marcotullio, fu fatto dagellare dalfupre- 
mo Giudice, quafichò affai più pregiaffefi di edere ciceroniano, che 
Cridiano [/*]- Q.uedo timore, che mi prefe, mi frenò ancora, per- 
chè 


(a) Vena. 32. 1. (b) D. Prtfper. ^qait. de t'ita contempi, c. 23.(0) 2. 
Tiw. 2. ij. ( i ) Jad. j. n 6 . ( e ) Parare, fenato j/j. ( f ) In t'ita Ci. 
Ilteronp. 
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non donafli di foverchio le mìe applicazioni a certi perìgliofi 
Jiud) de’ Libri dei Tranfalpini, acciocché non mai addivenilTe an* 
che a me , che trafandando le facre applicazioni dovute alle divi, 
ne lettere, e più dilettandomi delle eleganze degli Scrittori Prote- 
Aanti folli punito dal tremendo Giudice, quanto S.Girolamo con 
feverità ^ caligo, come Tilotfoniano, più che CrilKano. j 

Guardifli pure chiunque apprendeffe infegnamenti da fi fatti ete* 
rodollì Maedri, e rcolìarsefi dall’ Evangelico vero fidema di pre> 
dicare , che folo può fare dar certi di eterna falvezza ; Guardili be> 
ne, e creda con me, e con tutti infieme li difpenfatori («}de’Mi' 
dori di Dio, che 

* — r-rt '-k ^ 

* O ci bì fogna [i} correr par perduti , — * 

et btfogna aj^rrar quefio porto...... 

Ma non fia però , che io conchiuda con ferali detti queda mia 
Difsertazione, che tutta fu ordinata dal mìo ofsequio al lolo dudio* 
lo piacere di chi mi volle didinto con onorevole elezione a' ra* 
gionare, non meno che di fi fatta letteraria Adunanza, che mife* 
ee pregevoi cerchio d’ intorno nell’ udirmi ma dal mio ode* 
qiriofo finire prenda grato principio, e con me le liete vodre Mu- 
le di più giocondamente parlare, onde li poetici vodri Carmi , 
con gloriole vodre laudazionf odaitlì far rìfuonare fedevolmente le 
fiorite fponde del reale nodro Adige , che all’ Adriatico Lido , 
dove ritrova Ik largar Cua- Igcje ^ col inaedo fo ^o co^fp ne traf- 
metta per ampi fpazj i- dotti tuoni, delle Poesie vodfè^ con cele- 
bre nome. Abbiate però Tempre a grado che fopra i vanti dei Tet- 
tar) Scrittori da I’ onore della cridiana vodra virtù , che foia può- 
guadagnarvi quel durevole merito, che vi renda dovute quelleeter- 
ne onoranze alla g'IorioTa vodra memoria più^^ affacevoli , che fupe- 
rino quelle di tanti- altri j le quali dopo di qualche chiaro tuo- 
no vanno a perderli tacenti tra 1’ ofeuro obblio della mqrtale u- 
manità. Cosi ha, che L’ accuratezza, che in queda eruoita vo- 
dra Accademia mantenere per ogni arte e feienza , e per 

la buona Poeda di tutti i generi, vie più' 6 accrefea, e di più 
celebre rinomanza e chiara degni renda li memorandi nomi vo- 
dri. Frattanto, che ammannifeo' la dìTufata mia lira,, ponete at 
concerto li poetici lieti canti, che io le vodre gioconde Mule,, 
con piacere di udirle , dalla più amena Tommità di Cirra^, che; 

ha 

^ (i) I. Cor, 4. i, (b). Pulci 2-1. J5.7. 
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ha il ParnaiTo» fu 4i .cui in un con Apollo rifuonar fanno, ii| 
più armonio!! cori con le loro cetre , a fcender prefte , con corte 
Rime invito^ ripigliando a verleggiare fu di .quanto. fin ad ora: 
Dicea . 



s o N E,T ,T..O , 


S oia non puoi Ragion d' altri efler Duce, 

Se infegni , o parli nelle fante fcuqle; 

D' uopo hai ben, che t’ illufiri.il divia Sole 
Dell' alma verità , che al Ciel conduce . 


Naufraga in mar di mille error t’ adduce . 
V ardir delle robufie alte parole .* 

Chi cos! vola , fari! Icaro fuole , > 

E annegar feco ogni tua .fioca, luce . 


Io non ti adulo , e parlp arditamente 

Se..aon fiegui., o Ragion , . 1 ’ alta fplendoae et 
Dei rivelati fenfi appo .da Qeote:, 


Io van tu .leghi, e firingi il Peccatore: 

E fe hai fcintille a rtfchiarar la mente , 

Fuoco, e vigor non ha>* che .ftrugga .il Gote .,. 


F ■ I • Nf Ef 
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